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CCOTI finalmen- 
te, ò Benignirsimo 
mo LETTORE , 
tutte k Opere di quel tanto rino 

a 3 mato 



mate FRA' PAOLO, (eccetto 
quella grande della Storia del 
Concilio Tridentino da me in 
altra forma flampata ) quali 
non folo andauano vagando j 
qua , & là , ò non s'attroua- . 
uà no più fé non annidate in 
que9«a*ò qu^Ua liibraria.di par- 
tieolari r Et per farti poi^ ccxfi 
nìaggiòi;|||^ò coiQ4t^o goderW 
il frutto delle mie fatiche in 
radunar inlìenia Gompoiìtioni 
fi preggiate , ^^pWie hò ha- i 
uuto cura Angolare di farne la 
difpofìtione la più aggiuflata 
air argomento che trattano , i 
mettendo d yna banda le do- 
gmatiche o fia dot trina li, niel. 
li due primi ^ & dall'altra le 
hifloriche nelli due vltimi di l 
quefti fei Vplumi , mentre U ' 
terzo ; per tener d'ambidue , j 
cioè del dogma & dèlia Sto- ] 

ria, 



ria ,'fi trouaben collocatone! 
mezzo , Adiù Lettore dilettò / 
viui fano , e leggi fe vuoi . 
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TONIO Archi diaxrono & Vicario 
Generale di Venctià , F. BERNAR- 
DO GIORDANO Minore Ofscr- 
uante Theologo F. MJCHAEL' A- 
GNOLO Minore Ofseruante Theo- 
logo . F. MARC' ANTONIO Ca- 
pello Minore Conucntuale Theologo. 
F. CAMILLO Auguftiniano Theo- 
logo . F. FVLGENTIO ddl'Ou\mt 
de* Serui c Theologo. 



Theologorum Venetorum IOAN. 
Marfilij , PAVLI Veneti , F. FVL- 
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tationisj eì^Monitionis Roman» Scn- 
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Trattato & Rìfolutione fopra ìa 



Va'idità delle Scommuniclie di Gio: 
Gerfone Theologo & Cancellano Pa- 
rifino , cognominato , Dottore Chri- 
ftianjfimo , tradotto dalla Lingua La- 
tina nella volgare, con ogni fedeltà: 
in Opiifcu'i Due . 

Apologia per V oppofitioni fatte 
dairillufìriffì mo & RetierendilTìmo Sì- 
gnor Cardinale bellarmino, alli Trat- 
tati Rifolutione di Gio: Gerfone 
fopra la Validità delie Scommiiniche . 



VOLVME III. 



Hiftorìa dell'Origine, Forma, Leg- 
gi ed Vfo deirv/Etio deirinquifitio- 
ne nella Città ^ Dominio di Venc- 
tia . 

Trattato delle Materie Beneficiarie . 
Nel quale fi narra col fondamento dell* 
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mofine de' Fedeli nella primitiiia 
Chiefa . 
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De Iure Afylorutn Liber Singniaris 
Petri Sarpi I. C. alias PatrisPauIi Ser- 
ìikx . Accefseiunt Viri Eruditi de A- 
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E Theologo della SerenìJJlma J\e^ 
publica di Venetia . 

ACQVEinVenetia Tan- 
no 1^52. alli 14. d'Ago- 
fto, il Padre Paolo , al 
fecolo chiamato Pietro, 
epereflèr di corporatura 
gracile , all'vfo della Cit- 
ta , portoli nome di Pierino . JI Pa- 
dre fu Franccfco di Pietro Sarpi , ori- 
ginario per ^l'aui fuoi di S. Vido, del- 
la patria di Friuli . In Venetia eserci- 
tò qyalche mercantia , ma con poca 
profperità . Fù per traffico anco in 
Soria , nè con miglior fortuna . Era 
liuomo feroce , più dedito all'armi , 
eh' alla mercatura , in quale anco 

heb^ 
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hcbbe i fuccefll che rinduflero a bai* 
io ftato . La madre Venetiana d'bo- 
nella {^miglia di cittadini , fi chiamaua 
Ifabella Morelli , che nel contaggiadel 
I ^ 76. reflò cflinta . Mi raccordo ha- 
uerfentitoda lui j da' Padri vecchi del 
Monaftcrio de' Semi , c da vna vecchia 
fiià cugina in quarto grado ancora vi- 
wénte y i quali riferiuano , come per fa^ 
cetia, che quando fìì fatto il matrimo- 
nio fra i fudetti , parue cofa mollruo» 
fa perla diucrfità delle conditioni , a 
quelli che non penetrano la difparità 
nei matrimonij eflcr male grauc nelle 
politie , ma deirhumanità fìefla, però 
Sìrremediabile , fe non con medicina 
peggiore dell'infermi tà , come fi vede 
jic' Barbari della Canada , e nuoua 
Francia , c già anticamente in Spar- 
la . Francefco era huomo di ftatura 
picciolo , di color bruno , d'afpetto ter- 
ribile . Ifabella di ftatura grande , di 
colore bianco, d'afpetto humile , e mi- 
te al poflTibile . Quello dedito all'armi, 
allebrauure; quefta alk deuotioni^ a 
digiuni .In qua! forte di vita > dopò cli£ 
fii per morte del marito libera , fece 

tanto progrcflo , che nccucndo habi. 

to re- 
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torcligiofo , venne in fama di fingolar 
fantità, e di /pirico di profetla. Da quel- 
la , come portò l'effigie, particolarmen- 
te de grocchi , e delia faccia, che la raf- 
fomigliauaa marauigHa ,cofi panie ha- 
uere i principi) d'vna /ingoiar pietà , e 
religione. 

Morì il Padre > lafciandola vedoua 
con Pietro , 8c vna figlia in età pueri- 
le , lacuale per carità ,& honeftà fu tol- 
■tain cafada vn fuo fratcHo primo Prete 
titolato delia Collegiata di S. Ermago- 
ra . Con quell'occafione la madre com* 
minciò ad haucrecome perpetua con- 
uerfatione con le mutate Ercmite di S. 
Ermagora , ouc nella vita , e pietà fece 
granprogrclli . 

Era Pxete Ambrofio Morelli , huo- 
mo d'antica fcuerità di coftumi , molto 
erudito nelle lettere d'humanità , delle ^ 
quali ancora teneua fcuola particolar- 
mente , addottrinando nella Gramma- 
tica , e Retorica molti fanciulli della 
nobiltà . Dalla madre , e dal zio vcniua- 
no fomentati in Pietro quei femi di ve- 
ra pietà, che poi col diuino aiuto creb- 
bero in progrenodclTetà , come il gra- 
no della fenape j a cuiil Saluatorefecc 

fimilc 
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ilmilc il Regno de' cieli , eh* e Ja fìefTi 
pietà verfo Dio . Ma dal zio hebbe i ppi- 
mi crudi menti infìeme con molti no- 
bili de'quali alcuni, fono riukiti eccel- 
lenti in eruditione , e Senatori amplif- 
fimì , come il Signor Andre MorofT- 
lìi fcrittore dell'liilloria Veneta , degno 
cl*ctcrna memoria . Alcuni fono an- 
cora viui,c teftimonij della felicità del- 
l'ingegno, del Padre, di cui trattiamo > 
checon la diligenza del Maeltro , qua- 
le fi può ftimare d'vn zio , inbreuc fece 
quel progreflo , ch'era bafteuofe per 
paflaranco alTarti più fede y alle 
Icienze maggiori , Logica , e Filofofia * 
Et hauendo Scoperto Prete Ambrogio 
nel nipote vna congiunzione ^chenoiv 
cofi fpclfo' fi truoua , vna memoria 
grande , con vn giuditio Profondo , 
giudicò fomentarci vn ^ e lalrro j per- 
che l'ellercitio 3 ÒTamigliora , o me- 
glio gì 'attua , c dìfcuopre , òleui quel- 
l'impedimenti , che non gli lafciano^ 
efplicdre le loro a:ttiuità . E fe gl'Inge*- 
gni a quell'antico paruero campi ani- 
mati, habili a diuerfi fcmì , ed'inegual 
fecondità , ofterilità, ben pensò il Pre- 
te all'importanza della cultura . Però 

af&. 
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sflìduaiiientc cflercitaua il giuditio , 
cbl farli fare continone coiVipofitioni -, 
vfando anco in efle più rigore , che 
^quella pucfritrà , mafììme in vna cofli^ 
^pleflìone debole > pareua conuenivli , e 
ia memoria , non folo coi imporgli iK— 
'ceflìtà^di recitargli molte cofc a mente 
Ima particoiarmentc alcune con vdirJs 
vna fola volta . I Padri dopo etie han- \ 
'ììo veduto in eiTo vn'eruditione vera- 
"inente incredibile , racontatiano coée 
Tnoftruofe deJIa fua memoria . Ma egli 
^diceua feriamcnte , ^Jieiii queflo ge- 
nere d'eflcrcltio non haueua fctto il ' 
2Ìo paHatoquefìo termine di recitare 
trenta vcrfi di Virgilio, od'altVu auto- 
re , col fentirgli vnafol volta corrente- 
mente leggere . 

Dauano già in quell'età ancoi fuoi 
diportamenti fegni de* coftumi futuri 
che chiameremo inclinationi naturali , 
de* quali buoni ha poi tanto accrefciud 
aperfettione , c gl'Imperfetti corretti ' 
con la virtù , com'era vna ritiratezza in 
fc medefìmo , vn fembìante iempre 
penlierofo , e più torto malinconico , 
che fcrio , vn filentioquafi continuato 
ancoco'coecanei , vna quiete totale , 

fcn- 
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feiiz* alcun di quei giuochi , a quali pa- 
re che la natura fteH'a inefchi i fanciul- 
li , acciò che col motto corroborino la 
complcflione . Cofa notabile , che mai 
fofTe veduto in alcuno . Poi coH feruò 
tutta la Tua vita > & alToccafioni dice- 
na , non poter capir' il gufto,e traitcni- 
«nento di chi giucca , fe non fbfle affet- 
to d'auaritia . Vn'alicnatione da ogni 
|»uflo , nilTuno auidità de' cibi, de' qua- 
li fi nutriua cefi poco , che era mcra- 
uiglia come ftafie vino . li che ha Tee- 
nato in tutta Ja Tua vita , c vii^o non vsò 
Jiiai /ino fopra i trcnt' anni di Tua età « 

Habit aua nel Conncnto dc'Serui ali* 
Iiora a Padre Gio: Maria CapelJa da 
Cremona Dottore , e Theologo , in 
quella religione , ftimatp^ in quell'età 
confumati/fimo , e particolarmente 
adherente all'opinioni di Scoro , nelTi 
qual' dottrina haueua d'hauer' pochi 
pari . La vicinanza deirhabitationi fe- 
ce che prendefiero conofcenza , Prete 
Ambrogio , e qucfto Padre , e con quel». 
J*occafione , veduto l'ingegno di Pie- 
tro, cominciò leggerli Logica . E per- 
che 5 come fono arlcuni terreni tanto 
fecondi , che ad ogni minima agricol- 
tura , 



/ 



PADRE paolo: Il 
tura , fuperano ancoii defìderio , non 
che de là fpcranza di chi gli lauora 5 
cofì auiiennc , che. in breui/Iìmo fpatio 
di tempo , fece tali progrelfi , paflando 
anco alli ftudij di FiJo/ofia , eTheoIo- 
gia , che prccorreuaogni efpettationc , 
e*l Maefìro iftefìfo confeflaua non ha- 
uer pili che infègnarli ,* occo-ircndoan- 
cb molte volte , che Io fcolarc prcndef- 
fe opinione diiierfa dal Maeftro , e che 
la fottigh'ezza delle raggioni lofacef- 
fe mutare di parere . Di che nelle note 
alle mie mani venute fono molti parti- 
colari , che tralafcio di narrare . Co- 
minciò ancoin quella pneritia ad ap- 
prendere \é Matematiche all'vfo de gì* 
antichi faiii , e le lingue Greca , & E- 
brea , con la commòdità di Maefìriiii 
Vcnctia , all'horaco/pìcuì, 

Macon la familiarità , eco Ì ftudij 
entrò Pietro anco in defìdcrio di vice- 
nere Thabito de* Serui , o perche gli pa- 
rche vita conforme àlla fua inclinatìonc 
ritirata, e contemplatiua , o perche vi 
foflc allettato dal luo maeftro. 

E' proprietà della mente humana né 
greftetti non attendere fe non alle caufc 
piofiìmc , c particolàrmeotc in quali 

eflc 
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efse ha qiialchq parte „c. lopra quelle fì?«. 
le fondantlo il fuogludjtio, (cnssarif- 
guardar ad vn numero uiijefligabilc di 
caufc antecedenti per longhifllmo trat- 
to, forma anco il cafo , e la fortuna. Ma 
la Diuina pcouidenza che tutto ordi,nà 
cotJi vna.cooncrsione diicaufe , & effet- 
ri^<i guidaAfini molto più fublimi. GV 
efretti feguiti non lafciano luogo per 
dubitare , che non toflè vn compii Ifo 
diuìno.,.^^ vna diuina yocatlo.ie quella 
di Pietro al farfi Reijc^iofo ; perche ef- 
fen fouifi oppofUla niadre , e'J z.io Fee- 
te Ambrogio , che lo voleua far Prete 
della Illa Chiela , e perciò lo^faceua già 
audar'inhabito, ne percflbrtationi, ne 
per duri tratamentl , de'qiiali ne patì 
molti , potè efler rlmoffo dal fuo pro- 
ponimento, finche ra4ino i^6^- alli 14, 
Nouembrefii riceuuto all'h.abito della 
celigione de'Serui . E di che eruditio- 
ne già in quella piierìtia fofse , fi puòdi 
qui argomentare , che'! giorno feguen- 
te tenendofi vn'annualc , e loicnne di- 
fputa nella Chiefa de'Padri Minori di 
S. Francefco, detta S. Maria de'Frati , 
fù egli mandato ad arguire conerà le 
thefi propofte ,^ oue, diede gran mara- 

Ili- 
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iiìgilie del fuo fpirito grande , e fodo à 
tutta la corona ^ e /u'I principio della 
dirputa,, Ja eccitò graue rifo , perche 
non fi, raccordando haiicr mutato ha- 
bito ^ ne gl'atti di, creanza che fi fanno 
tra difpiitaiiti^ credendo cauarfi la ber- 
retta , fi trafse il cappuccio , che gli rc- 
ilò pjcndentc in mano. 

/Seguitò ne'Serui'il fuo nouitiato , e 
gli ftudìj fotto il medefimo Alaeftro . 
É*l Padre Maeftro Benedetto ferro 
ancor yiuo , fuo coetaneo , c che fu fe- 
co in nouitiato , narra della fua pueri- 
tia quella ritiratezza , filentio , quictCì 
^ il rubarfi da ogni giuoco puerile , e 
lodile , come in prouerbio , Tutti noi 
nitri a bagatetlare , e Fra Taolo à libri . 
Entrato già neiranno 17. nella fua età , 
conftitulto in flato di profeffionc , ta- 
cita però , com'era vfo di quei tempi , 
ch'ancora non era ben pofto in elsccu- 
tione il decreto dej Concilio Triden- 
tino in tal Propofito , e qua fi tutti ire^ 
golari pafsauano con proftlTìoni noa 
cfprefse , al che il Concilio volfe pro- 
uederc , che poi Icfprefsa la fece in 
Cremona in mano del General Mac- 
ero Stefano Bonutio , chcfù Cardina- 
le, 
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le, folo l'anno i^72.ibttoH lo.Màggio 
ch'era d'anni 20. s'abbattè in tcmpo^ 
che U congrega tio)ic de'Serui , [ che 
compre ndcua circa 70. Monafterfj tra 
grandi , c piccioli , e fù poi Icuata , e ri- 
dotta in due Prouincie da Pio V. di 
Venetia, e di Mantoua , e fi goiierna- 
iia fotto i Tuoi vicari; generali ] teneux 
airhora vn Capitolo , ò Congrega tio- 
ne generale , nella Città di Mancoiia . 
E'coftiime in tali radunanze di Re1i- 
giofi far moftra di varij efsercitij vir- 
tiiofi , di predicationì , e dirpiite, ouc (i 
mandono i foggctti più cleuati ad ho- 
norar'il congrefso , e far vedere che gl' 
ordini non fono otiofi , ma (pendono il 
tempo in fante, e lodeuoH opcrationi . 
Fu il giouineto Fra Paolo, cheneJl'età 
fiia puerile fupcraua di gran lunga nel- 
le fcienze anco i più prouetti , coman» 
dato ad efser vno di quelli , che in^ 
quefrhonorato congrefso defse fag- 
gio della fua virtù , col difendere 318. 
delle più diificili propofìtiotìi della fi- 
era Theologia , e della Filofofia natu- 
rale^ . Il quii carico con che felicità la 
foftenefse , e con che giubilo , e ftuporc 
di quella venerabile corona > fi può daU 

l'è- 
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l'euento argomentàfè . Però che viué- 
uà airiiora il Sereni filmo Duca G11-- 
gliefmo di Mantòiia , della cui glorio- 
fa memoria è ftato tanto fcrìtto . Era 
<]iiel Prcncipedi grandiffìmo ingegno 
cofi profondamente erudito nelle fcien- 
ze , che difficilmente fi difcerneiia qual 
fo(7e maggiore , o la prudenza dìgo- 
uernarc,o Teruditione di tutte lefcien- 
ze , &: arti , fino nella Mufica . Non 
haueua vn'ingegnocirconlcritto , che 
mentre s*applicaua alle lettere ponto 
fcemafle di cjuello che conuiene ad vn 
faggio gouernatore de' Popoli . Con- 
corrcuano alla fua corte , come di 
Prencipe vìrtuofo , e buon Mecenate, 
da tutte le parti quelli che nelle fcien- 
2é , &: arti , aueuano qualche flraor- 
dinaria eccellenza , e tutti abbraccia- 
ua , fauoriua , e largamente tratteneua . 
II Vefcouo Boldrino pallore di quella 
Chiefa , con esempio di cofi virtuo- 
fo Prencipe , faccua il mcdcfimo . Egli 
ancorai attendeua alia cura paftorale , 
" con ogni carità , pietà , e follecitudine , 
mallìme in prouedere di lettori nella 
Cathedra le . Fu vn fingolar'incontro, 
che il Duca informato dell'eruditione 

A dì, 

1 
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di Fra Paolo , ricercò i fiiperiori di po- 
nerlodi famiglia nel MqnaOerio di San 
Barnaba di Mantoua ,e Thonorò del 
titolo di fuoThcologo; c'I Vefcouo Io 
fece lettore nella fua Cathedrale della 
Theologia pofitiiia di cafì di cofcicn- 
2a,e dellifacri Canoni . Ne'qualì cari- 
chi , come ferii i fse , conchcfìupore , 
non occorre narrarlo , che può effer 
creduto da ciafcuno* Certo è che per 
molti anni reflò la fama , anzi ne'Pa- 
dri vecchi refta ancora in Mantoua, & 
in tutta la Religione , & era come co- 
mun detto . 7^(o« Uerrà maipìà Un Fra 
Taolo . In queflo tempo apprefc in 
-Mantoua la lingua Ebrea più perfet- 
tamente che in Venctia non haueua 
fattt) . L'occaHone di pratticar in Cor- 
te , e fcruir quel Prencipe , gli fece 
vedere la neceflità di faper Thirtoria 
fecoJarc , e fubito vi fece tanto pro- 
greflTo che fcnza ingiuria di tempi , o 
di perfonc , è lecito dire, chenonhab- 
be mai pari , ^ vfaua nel ftudiarla , vn 
modo che continuò poi fcmpre negl'- 
altri , fìudj , ch'occorrendogli vedere 
vn'hìfloria , vn paflfo di Dottrina, vn 

problema , ò theorema , non interpo- 

neua 
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neua in mezzo vn punto , ma fi farebbe 
leuato da taiiola , di letto a mezza not- 
te, & infaticabilmente , vis'applicaua 
tutto , ne fi difpartiua fino che non ha- 
iiefic veduto tutto quello che vcderem 
fi potefle , ch'eil confronto d'autori , 
di luoghi , di tempi , d'opinioni , e con 
vna forte di pertinacia , volcua non ha- 
uere occafionc di pili tornarci , &efler 
rifoluto vna volta , fin doue potefic ar- 
riuarui . Et fuoi intrìnfechi afferma- 
no ch'anco nciretà più prouetta , alle 
volte poftofi vn problema matemati- 
co , ò altra fpeculatione , ei fìaua a far 
figure , o numeri vn giorno intiero , ò 
tuttala notte, non fcnc dipartendo, che 
col poter dire , 0 P hòpur f^ìnta, òpiA 
non ci voglio penfare . 

Vari) accidenti gl'occorferonel tem- 
po che flette in Mantoua . Egli tra le 
conuerfationi ch'hdueua hauute in 
cjuella città , godeui fommanKnte in 
ragionar di quella di Cammillo Oliuo 
ch'era già ftato fegretario del Cardi- 
nal Ercole di Mantoua , che fù legato 
nel Concilio di Trento , ecommanda- 
ua qucflo pcrfonaggio di gran bontà , 
pietà, 6t eruditione. Con tutto ciò non 

A 1 haue- 
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haucua potuto , fuggire g l'Infortii ni/,- 
perche effe ndo incorfo cjuel Cardinale 
nella indignatione di Pio IV. per le 
cofe del Concilio, i colpi a che la gran- 
dezza non lafciò (oggetto il padrone , 
vennero a cader sul feruitore , e fu per 
vìa de gl'Inquifitori molto trauaglia- 
to col tenerlo Jongamente in carcere 
dopo la morte del Cardinale fuo Si- 
gnore . Onde benché vfcifle libero , 
perche anco il Pontefice venne a mor- 
te , però non potè mai rientrare in 
gratia della corte Romana ». Onde vi- 
iieua pri natamente in Mantoua . II 
gufto principale che riccucuaTra Pao- 
lo in conuerfare con lui , era perche 
lo trouauà d'vna moderatìone (ingo- 
iare , erudito , e che per effer ftato col 
Cardinale a Trento , haueua haiiu- 
to gran maneggio in quelle attieni , 
e fapcua tutte le particolarità de' ne- 
gotlj più fecreti , & haueua ancor 
moke memorie , nell'intendere del- 
le quali Fra Paolo riceucuà molto 
piacere . Pci'chc eficndo di frefco ter- 
minata l'attione Conciliare c'haueuà 
per cofi longo corfo d'anni tenuto il 
'Chriftiaaefimo in fomma afpettatio- 
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ne , era ne gl'huomini di fpirito , maf- 
fime in vn'intellctto tale , gran curiofi- 
tà d'intendere come realmente le cofe 
foflèro pacate , e di tutto haueua fatto 
note di Tuo pugno . 

Prcfe anco ftretta famigliarità del 
Padre inquifitore dell'ordine Domc- 

. nicano Fra Girolamo Bernerio da Cor-> 
regio , che da Sino V. fu poi fatto Car- 
dinale d'Afcoli , della Cong»egatio- 
ne del Santo Oflitio ,e protcttoi-^ dell*' 

[ ordine de' Serui , condii continuò la.' 
feruitiì fino che vifle . 11 quale quan- 
to ftìmafle Fra Paolo fi dirà a bado , 
oue farà ncceflarlo farne mentionc , 
Tutte le perfone letterate , che capiti- 
nano a quella corte , trattauano anco 
leco , perche cgl'cra di già cofi pafTàto 
Guanti in tutte le fcienze , che non folo 
datìa fodisfattione a tutti, ma eli lafcia- 

• wa con marauiglic; perche in ciafcuna 
era così profondo , anco in quella gìo- 
'uenil'età , come se in quella fola ver- 
fando haueffe applicato tutto lo Au- 
dio . Et il fcruitio di quel Prencipe non 
richicdcua meno . Perche fecondo che 
alla fua corte capitauano perfone di 

, varie profellioni , voleua che'l fuo 

A 3 Teo- 



50 V I T A D E L 

Theologo crattafle , difputarTc con lo- 
ro di tutte le cofc, che veniuano sii*! ta- 
peto . Et egli fteflo femprc moueua di 
fatto qualche quefito ftrauagante , & 
alle dilpute publiche , oue Ci trouaua 
fprouiftamente , comandaui à Fra 
^ Paolo di argomentare a qualche con- 
clufìone , alla quale non s'haucrebbe 
penfato . Come tri l'altre vna volta 
[ che feruirà d'eflempìo d'altri infini- 
ti J in vna thcfìTheoIogica , che Chri- 
fìo noflro Signore morifle d'età di 
trenta tre anni , nel che ogni mediocre 
ingegno farebbe ftato bene impaccia- 
to. Ma Fra Paolo col confronto degl'E- 
iiangelifti per la Pafqua 5 come fe ha- 
ueflfè fotto rocchio tutta la concor- 
dantia Euangclica , c con allegationi 
d'Eufebio , con ftupore di tutti di quel- 
rintcllctto riduffe a fi ftretto pafìfo il rif- 
pondentc di dire d'Eufebio , HìfiorU efl, 
non vera narratio j & il Duca diede nel- 
la rifa , dicendo , Padre , Hiflorie fono 
à voi quefle di S. ^lejjlo del vivo , e del 
morto, e L'altre che vendono i Ceretanii'E 
con quefto lufsurro finì la difputa . 

Produce la natura à certi tempi in- 
gegni cosi atti à qualche fcienza parti- 
colare 
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colare , ch'in molte età poi non fe ne 
vedcdifimili . Tali fono flati nelJe paf- 
fate molti bmofi . Nella noflrail Vieta 
nell'Algebra , II Giberto nelle fpecu- 
Jationi delle virtù magnetiche j il Gali- 
leo nella cognitione del moto. Il cér- 
ucllodi Fra Paolo pareua ha ucr, quefta 
TAra eccellenza in tutte ; ma.nelle mi- 
tematiche era cofa incomparabile ; 
perche tutto quello che reftaua de gV-t 
antichi , e de'modcrni ferito , era 
Vna minima parte di quello chcglil 
/àpeua . Haueua anco voluto fapcr 
tAitto. quello che fi diceua dell' Af- 
trologichc, la vanità y ©inutilità del- 
le quali afTolutamente difprezzò fcm- 
pre,perche il futuro^ò non fi può fa pere 
ò non può fchift'are . Su'l fine quafidel 
fuo partire di Mantoua gl'auuenneva 
bel accidente . Il Duca eh'alle cure 
■ grani del goucrno framatteua volen- 
tieri il piacere delle burle , c facetic, 
temperando fapientemcnte le fue noie 
con detti, e fatti giouiaIì,e piaceuoli , 
haueua nelle fue ftalle de'Caualìi , de 
" quali all'eflempio de'fuoi maggiori , 
nodrìua vna razza di tanta flima , che 
Q racconta per vero , che nella giorna- 

A 4 «a 
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ta fotto Pania i^2«;. Francefco I. Kc 
di Francia cr{t montato fopra vn Ca- 
uallo haiiiitoin dono dal Marchefe di 
Mantouà j e Carlo V. parimente nel- 
le guerre fi valeua di cauallo dell'iftcf- 
fa razza hauuto in dono . Hauciia , 
dico , il Duca Guglielmo vnaCaual- 
Ja pregna , che doueiia partorire vn: 
mulo , &r auuicinato il parto, volfc 
che Fra Paolo ftafTc tutta vna notte in. 
quale s'afpcttaua , coni fìrofnenti 
flronomici , perche notaffecome fece > 
rhorofcopo 5 c'I punto natale di cjucl-i 
la beflia ^ril fito del Giela >. e la po- 
stura delle ftelle . II che fatto , cVuT 
dotto in forma d'apotelefma , ne fece 
quel Prencìpe mandar copia a tutti piiV 
celebri Aftrologi d'Europa , coli in 
Italia , come fuori , con quella narrati- 
ua . C he nella ca(a del Duca.éra nato, 
vnbaftardo nel tal ponto . E so dire 
che per molto tempo fi cauò fpalTbi 
quel Frencipe in farfi leggere i giudi- 
;ijcheda diuerfe partì gli veniuano , 
e chi faceuaqucl baftarilo Cardinale j 
chi gran Capitano 5. chi gli pronofti-i 
caua trionfi , chi le mitre , fino a' Pa- 
pati . 

Cor- 
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Corfe vna voce, e fu cofi creduta, che 
ancora hoggidi non fi e eftinta , che 
Fra Paolo non fodisfatto di cjiicirat- 
tione voIefTc partire dal feruitio di 
cjucl-Prencipe , temendo che da vn ccr- 
iiellobizarro , che cofi lagiouìalità di 
quel gran Signore era chiamata final- 
mente gi'arriuafTc qualche cattìuo in- 
contro. E veramente il. Padre narraua 
di quel Prcncipe grand'eccelicnza del- 
l'ingegno , ma anco de'bizarri gufìi , 
che in fi.10 tempo gThaneua veduto 

f renderfi . Ma egli medefimo ha anco 
empi e feriamcntc affermato , che non 
fu da ciò moflo , ne daireficmpio d' 
vn*altro Frate deirordine mcdefimo , 
chiamato Maefiro Cornelio da Codo- 
mo , incorfc nel indignatione del Du* 
ca, da cui era parimente trattenuto, fù 
pofto in carcere , d'onde fuggì , la- 
fciando vniuerfa l'opinione , per la 
' gran diligenz-i di rihauerlo nobile ma« 
ni , che fofic per farlo morire . Anzi 
Tempre confcrmaua che'I Duca haue- 
ua tutte le ragioni , &ilDucahono- 
rò il Padre col darnegli conto, e la ferie- 
tura ifteffa originale, che viue ancora , 
cni'c ftata moftrata , che mofie quel 

A ^ gran 
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gran Prcncipe a fi giufto fdcgno , & 
e che morto il Cardinale Ercole Gon- 
zaga , vn certo gioiiane ,che fi portaii.a 
per Tuo figliuolo , non gli parendo ri- 
ccuere da'Magirtrati pronta giuftitia 
nell'elTecutionc di certi beni da lui prc- 
tefi , in Fornaa di fiipplica , prefentò al 
Duca vn reale libello famofo , taflan- 
dolo da vfurpatore , ingiufto tiranno , 
minacciandoli la diuina vendetti , e ci- 
tandolo auanti il tribunale di Dio. So- 
pra di che carcerato^ propalò che Mac- 
flro Cornelio Theologo , c ftipendiato 
erhaucuà formata la fcrittura cofi in- 
degna. La rama porto quelle due ca- 
gioni del Aio partire di corte , & il cor- 
lo del tempo gli diede tanta forza , ch*- 
ancora n'è più vecchia dura , e pure c 
indubitatamente falfa . Ma lavcracau- 
fa del fuo partire [ il che fece con buona 
gratia dì quel Prencipe ] fu perche 
quella vita di Corte era totalmente 
contraria al fuo genio , e perche la fua 
fama , nella Religione , lofaccua per- 
petuamente importunare da gl'amici, 
e dà fuperiori , che diffegnauano va- 
JerG dellopcra fua incarichi di quel- 
la. 

Hauc- 
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H aiieua Fra Paolo à quella crudi- 
tìonecongionta vna integrità di coftii- 
mi reJigiofi , che benché gìouanetto 
veniua honorato da tutti , come vn* 
Idea di modeftia , di pietà , e di tutte 
le virtù Chriftiane , e morali . Alcune 
cofe parerano paradoflì , ma fono così 
notorie , 8c hanno ancora tanti tefti- 
moni; vini , che chi vorrà metterle in 
diftìculrà , conuerrà hauer porta in fac- 
cia la mafchera dcirimprudenza, auiie- 
Jenata la lingua dalla bugia , e corrot- 
to il cuore da maligna paflìone Dican-i 
Jo i Frati , Dicanlo tanti Senatori , mai 
Fra Paolo è flato fent ito giurare la fè , 
mai vna parola difdiccuole , mai vedu- 
to in colera . Non fono quefte fingola- 
ritàdi qucfìi vitimi tempi , ch'è ftàto 
feruitore della Screniffima Republica 
di Venetia , ma cjuefle , & altre, fono 
fìate fecco dalla fua gioucntù in tal 
perfettione che mai hcbbe vna corretio- 
nc publica , cornee folitode'Religiof» , 
mai fu riprefod 'ha ucr detto vna paro- 
la indecente , ne fatto vn'attodildicc- 
uole: Rendeua gran marauigha , cp- 
me in vn giouinetto non eccedente an- 
coiarctà dii2. anni , fodero vnite, 

A 5 
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in grado così profondo , tante fcicn- 
2C , oltre le ordinarie de'lleligiofi clau- 
fìrdli , che fono dopo le lettere d'Im- 
manità, la Logica, la Filofofiaj è Theo- 
logia . Ma egli v'hauea «"ggiunte la 
cognitione delle leggi , perfettamente 
delie canoniche , e non inediocremcn- 
tcdeilcciuìli , le matematiche tutte, la 
«medicina , la cognitione de'femplici , 
dcirherbe,ò piante, de' minerali, e trà- 
fmutationi loro , mediocre intelligen- 
za di varie lingue , oltre la Latina , la' 
Greca, l'Ebrea, e la Culdea . La quale 
eruditione , che hauerebbe hviuuto del 
moftruofo anco in vna età prouetta y 
dalla Santità de'coPumi riceucua va' 
tal fplendorc , ch'in quella quafi pri- 
maucra faceua pronoflicare qual co- 
pia , e perfett'onc di frutti fi douefse 
afpcttare^ s'hauefse piaciuto a Dio 
confcruarlo alle più matture ftagioni . 
E vero che la fola cognìtione anco di 
tutto quello a che l'intelletto hu- 
mano può foleuarfi , non fa l'hiiomo 
perfetto , benché lo renda ammirabile. 
Anco i demoni) fono fa putì , 3^ hanno 
del gran fapere il nome . Mà la bontà c 

quella che le da ia forma ; Ja pietà , la 

■ Reli- 
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Religione j eie virtù dclPanimo iono-^ 
l*anima di quefto corpo . E qucìlo 
groppo di fcienze , c probità rcndeua 
quefto Religiofo giouane così vene- 
rando , e cjuafi maeftofo , che in qiicl^ 
modo ch'in Vcnetia Ci vede nella no- 
bile, & in genua giouentù > che fe fra 
Joro fi ritrouano, o nell'habito non co- 
sicompolti ,; ne ragionamenti & altri 
non così modeftii al comparire di Sena- 
tore primario fi mettono in decente 
habito, pofiturjjj efembiante, cosìnel- 
Ja Religione dc'Serui [ che ne anco tra 
Religiofi , mafifìmc tra Ja giouentù , 
lem pre fi ftà inorma , ne coll'arco tc- 
fo.] al comparire di Fra Paolo , tutti fi 
componeiiano , riducenclofi alferio , 
dando bando finoallìl giouialità , 8cì 
giuochi , come fela fola prcfenza fof- 
iè la verga cenfor.ia , & efl^mpio viuo 
molto. più efficace d'ogni altro , &era 
fatto come prouerbio il fijo compari- 
re . Equa lafpofci , mutiamo propofito. 
Tanto può ncVoftumi la prefcnza d* 
vn'huomo di conofciuta probità; & in- 
nocenza , conforme alla dottrina de 
ipiùgraui mdeftri della moralità , della 

prefenza imaginaria, bumi riri . Etera 

non- 
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nondimeno 'cosi piaceiiolc con tutti ; 
còsi humile , ch'ancora non ho vdito 
alcuno che dicelTe hauer da lui , men- 
tre none flato in carichi publici , ri- 
ceuuto vn'afpra parola , ò veduto vn 
gcfto , con che moflraffe rigore con gì' 
a/ltri , come che con feco medefimo fof- 
fc tanto fcuero . " 

Sacrato Sacerdote, che fu nejrctà di 
2 2. anni paruc crefcer il rigore della 
fua ritiratezza, Se intendere l'attìoni di 
pietà, e delle meditationi . Sin àquefta 
età , c molto anco dopò, non haueua 
faggiato vino , eccetto nella celcbra- 
tione : Il fuo vitto era così parto,che la 
maggior parte non fi cibaua che di pa- 
ne , e frutti . Di carne n'ha hauuto po- 
chiflimo vfo fino fopra ^ anni j e di- 
rena aftenerfcnc , ò gultarne poca , per- 
che la Aia compleUionc non tolleraua 
che fe n'aggrauaflc , perche Io traua- 
gliaua con dolori grauiflìmi di capo . 

Pafsò in quefta età a Milano , esab- 
baté nel tempo , che'l Cardinale Bor- 
romeo , hoggi S. Carlo era nel fcruor 
della riforma di cjuclla Chiefa , Se in 
particolare con rigoroso zelo riduce i 
Confeflori à cosi ilretto numero , ò 

jer- 
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perche in loro trouafTe grand 'igno- 
ranza , ©perche fapcflb grani abuTiin- 
trodotci nell'amminiltratione della pe- 
nitenza , che v'erano delle Chicle , 
nelle quali non ne rimafe alcuno.Haue- 
ua trouato mezzi quel Padore di fape- 
re le conditioni , vita, e qualità anco de 
Claullri , come fi vidde che tanti ne 
partirono fcnza afpettar giuditìo . Si 
può congetturare quali rclationi te- 
nelTe del Padre Paolo , perche Io fece 
chiamare , e contro ogni fua inclina- 
tione , volfe ch'afcoltafle le confeUìoni, 
valendofi di lui non folo- nella Chicfa 
del fuo ordine , ma in altre ancora , fe- 
condo che faceua di melliero , e gli 
prefe molto affetto , onde Io vedeua 
molto volentieri 5 lo faceua interue— 
nire nelle più difficili difcullìonì de* 
cafi di cofcicnza , e nelle confulte di 
varij accidenti , oue fi ricercafleil pare- 
re de* più dotti Religiofi , e rpefie volte 
voleua che rcftafiea cibarfi ne! refetto- 
rio fuo : Imperoche quel Cardinale ad 
imitatione di quei antichi fanti Paftori 
Ambrofio, & altri frequentemente fa- 
ceua vita commune , e menfa con quel- 
li del Tuo Clero . In quello tempo , pri- 
ma 
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ma di partire Jclla Prouincia di M\tì- 
toua per quella di Venctia, com'è d'or- 
dinario , che per innocente , evirtiiofa- 
che fia alcuno, non può efTer fenza con 
trafto, oemulatione , fiì denonciat# al 
Santo Offi io dcll'Inquifitione da vn 
Macftro Claudio Piacentio fuo coe-i 
taneo, ma che non potendo alzarfi co* 
fludij e virtù al credito , nel quale il Pa-' 
dre Paolo era , pensò di pareggiarli 
con l'atterarequeìto a baflTo.Ma gli riu- 
fcì male, perche fè bcnerinquifitore 
rìceue Taccufa , e ne formò proccflo , il 
fine fù chc'l Padre non gli volfe rifpon- 
dere , & appellò à Roma dalle forma- 
tioni deJ proceflorE fcritto, e fatto fcri- 
uere, auuocata la caufa, il fine fiì, vn fa- 
re airinquifitore vna grauc riprcnlìo- 
ne,con tanfarloda ignorante. Et altro 
non era poflìbile che fùccedcflè , per- 
che laccufaera , che il Padre il quale 
fa peua la lingua Ebrea , hauefìefoUe- 
nuto , che dal primo capitolo della fa- 
cra Cenefi non fi patena cauare V artico' 
lo della fantijjìm a Trinità . Eperòop- 
pofe al giudice , non folo l'efllere accor- 
dato con Taccufatore , ma che non lo 
poteua giudicare > non hauendo al^ 

cuna ~ 
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cuna cognitione della lingua Ebrea, E < 
vedutoà Roma il proceflo , fu fpcdito , 
fenza ne anco eflaminar'il Padre , ma 
còl rimprouero dato all'Inquifitore . 
In quefto fteno tempo alle fue natura- 
li debolezze , s'aggiunfero duc infir-.^, 
ijiitadi grauiffimc , c'Iià portato per 
molti anni .Impcroche vinendo come 
s'è detto, con eflrcmà tenu'àt, e non 
beuendo ch'acqua , 6c anco in modo 
che i giorni, anzi anco più giorni 
non jbeueua , e quando la, fcte. l'in- 
ipta.ua j andaua al pozzo , e bcy^ua 
vna, fol iVolta , gli foprauenne vna; 
ftiuchm^ <^osi grande , che parerà 
cofa flrana , e pur è vera. D'ordi- 
i^ario ftaua tré giorni , alle volte 
tutta fettimana , fenza che le parti 
naturali dcfti nate al refpufìone degli 
efcrct^nti , che facefsero il lor 'officio , 
c coli tanti dolori , per hauergli co- 
minciato anc9 vn trauaglio d'cmoir- 
roide , che dalli sforzi violenti e lon- 
ghi , contrafte vna procidcntia dell'in- 
teflino retto , accompagnata da un 
fluffp epatico , che ha portato fin'alla 
vecchiezza. In quefta occafionc , co- 
minaciaronoi prcfcritti de'Medici co'- , 
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qua'li conuerfaiia più per difcorrcrcj 
dell'arte che per valcrfi deiropera lo- 
ro , haucndo egli di già anco in quella 
età fatto grandillìmi progreflì in quel- 
la fcienza , in cui dopo fi viddc a maraw 
wiglia eccellente , & anco reffortatio-^ 
ni degl'amici ad indurlo a beuer vino . 
Al che però non s'arefe fe non dopo 1* 
anno 30. di fuactà , & anco con difH- 
coltà gràndiffima . Ne mai in 41. anno 
ch'a viduto dopo , hà potuto aggra— 
dir il vino, che non foffe bianco , perla* 
fìmilitudine che tiene con l'acqua . 
tra le cofe , di che dicpua encrfi pentita* 
in Tua vita quella ò vri^ , di h'alici'fi in- 
dotto a beuer vino . 

GÌ* Affetti naturali Ci moderano fi,ma 
non credo che s'cftinguàno mai . Rari 
fono flati grhuomini , ch'abbino po- 
tuto bene comandar a fe medcfim?i'ÌMa 
perauuentura non farà facile rirrouar-' 
ne alcuno generalmente , & in tutte 
le occorrenze più patrone , e che più 
commandafle a'fuoi affetti , di lui ,fc 
precedeua il fuo giuditio , nluna cofa 
era (ufficiente a moucrlo contro di 
quello. Niun cibogl'eccitaiia l'appe- 
tito , fe loflimaua nociuo. Nifluna 

me- 
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. medicina prcndcua con altra manie- 
ra ; che come folTe ftato cibo giiftcuo- 
l&y fc credeua che fofle proficua ; è così 
nel rimanente . Non dimeno diceua , 
che niuna cofa haueui vinta con più 
difficoltà , che lafciar l'acqua , e ùere il 
vino . Ma parte per la fua compleffio- 
ne , ch*cra d'vna magrezza incredibi- 
' le , parte per le congiunture infermità , 
era cofi difpofto che mai fu pcrfuafo 
di poter viucr vn'anno , Lo atteftano 
tutti quelli , che egli fono ftati fami- 
gliari , che fe non computaua ogni an- 
no , al contrario di chi diffe , che non 
è alcun tanto vecchio , che non fpcri 
più d*vn*anno di vita ; & egli non 
xaccordaua elfer mai ftato così gioua- 
ne , che vi fpcralTe vn'anno . A queflo 
vicn attribuito che ne'ftudij hauendo 
fatto vn progreflb fopra ogni humana 
credenza , & cflendoin quelli così im- 
mcrfo , che pochi giorni pafsò in vita 
priuata , in quali noniiauefle almeno 
otto hore ftudiato, pcfrò mai volfe feri- 
nere cofa alcuna di publicare , fino che 
le publiche neceflìtà non ve loconftriii 
feiro . E nelTattioni riufciua a gl'amici, 
come loro diceuano , freddo, nonatti- 
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uo,non rifoluto ; pcrclie nons'appll* 
ca alle attieni di longa confegucnza y 
chi non Iià fperanza di vita. E nondi- 
meno il bi fogno della fua Prouincia , 
rinftantia de gli amici , loriuocarono 
alfa patria in Vcnetia , &alla fuapro» 
iiìncia , ouc quali incontanente ce- 
dendo tutti i maggiori d'età ad vn'c- 
minenza di virtù, e d'integrità più am- 
mirabile, ch'crprimibile , eflendo già 
pafTato per i gradi , che le leggi del Ino 
ordine Aatuifcono , di fìudente ,di Ba- 
cigliere , e di iMacfìro,cIi*è il titolode'- 
Dottorati in Theologia , & anco- ag- 
gregato vn'anno innanzi alfamofiffi- 
moColIeggio Patauinojfù con applau- 
fo vniiierfale 1^79. creato Procincia- 
Jè , ch'e c|iTeIIo ch'ha il gouerno di tut- 
ta la Prouincia, con vn'a^eioiitd an- 
Cora , che gouci-naise come Rcgentc lo 
Ihidio , che così fi chiamano i lettori di 
dacra Theolocia . 

Qiiel gran Prenci pe che nel morire 
ricercò da gli amici circolanti Tap- 
plaufo , diede àd intendere ch'in ogn i 
vocatione : ©grande, ò pìcciola , noa 
reità defraudata dalla fua lode chi be- 
ne fi porta. Non fono le dignità tra 



PADRE PAOLO. 4^ 

Religioficofa digrnn rilieiio , chi le 
confiderà per gl'viili, o fplendor'efler- 
no ; ma il foftenerle con Ja debita cartr 
tà, e prudenza , non è di molti . In que- 
fìifegnò il Padre Paolo vna ftrada a* 
fucceflbri, per Jaqualc caminandojhan- 
110 potuto confomma riputatione ve- 
nirne al fine. Nc'giuditij diede fag- 
£>io d'vna rettitudine infleffibile . e 
c|ueIIo che poi per tutta la Tua vita ha 
rigorofamcnte ofleruato, dimairice- 
iiere donatiuo , per minimo che fofle , 
di mai ammettere altro oflìtio in ma- 
teria di Giuftitiajfe non d'acceleratio- 
ne, efpeditione . E fi può interpellare 
chiunque fia, fé mai in alcun carico, o 
nella Religione , ò fuori , ha riceuuto 
da chi che fia tanto quanto s*afi:onde- 
rebbe neirocchio. Kifluno de' fuoi 
giuditj , che fono flati innumcrabili , 
in inftanza a maggior*giudice è ftato 
riprouato . E dirò più anticipatamen- 
te quello particolare ch'il Cardinale 
Snnta Seuerina, perJecaufcda dirfi^fi 
moftrò in aperta maniera dcfiderofo , 
che fofiTcro retrattc certe fentenze dal 
Padre proni ntiale contro alcuni , che 
haucuano molto la gratia di quel Car- 

dina- 
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dinalc , 8c hauendo fatto eflaminare i 
proceffi alle relationi cJe'fuoi Audito- 
ri fù aftretto dire , ch'in fomma altro 
non fi poteua fare per giunitia . Lcuò 
nel fuo gouerno le diuì fieni , e le parti - 
colaritadi . Nifiluno fi dolfe di lui mai , 
fe non qualche amico , che poco di- 
fcretiimente s'hauefie promefio da lui 
più amicitia , che per merito . Lafciò 
la Pr0uincia con ordini & vfi, i quali fc 
foficroftati fcruati , Thaurebbcro pre- 
feruatada molti mali, che l'hanno tur- 
bata poi. Quefto , come principio, de' 
fuoi carichi ,fcoprì la portata della fua 
prudenza ne'ncgotij , e la defterità ne' 
goucrni , i quali con l'età crebbono in 
Jui a tal'cccelicnza, ch*in molte così in- 
numcrabiledi ncgoti/, che gli fonopaf* 
fati per mano , nifiimo pareua così 
intricato , che ò quell'ingegno foura- 
humano non gli trouafie il capo per 
ifcoglierlo, edlftricarlo , òcra affatto 
incflricabile . E come d'alcuni famofi 
Chirurgici fù fcritto, chcoue applica- 
nano le loro fortunate mani , non era 
piaga non curabile , cosi ali/iveniua- 
no da ogni forte di conditione di pa- 
lone riferite le cofc fìimatc più ardue , 

ine- 
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Sf incdricabilì , con. (leu rezza , ch'egli 
ò vi ritrouercbbe immediate il vero ri- 
piego , ò chenilsuno fe nepotefsepiù 
fpcrarc. E con tutto che ad alcuni fia 
paruto, ch'egli inclinafsc alquanto piìk 
\ alla feiierità,&r al rigore , ch'alia cle- 
menza , ò dolcezza , nondimeno quefto 
era cagionato più torto dall'efscr , egli 
di fua natura ritirato e ferio , che fa- 
cile, o giouiale,. Ma in realtà era d* 
vn cuore cosi compaffioneuole , che 
non poteua ne nuocer efso , ne veder 
che fofse fatto nocumento a chi che fia 
E qucfta , o bontà di natura , o tenerez- 
za d'affetto , nella fua età haueua prc- 
fo COSI gran piede nella fua anima, che 
come conuiene,non folo nelle cofe ftef» 
fe naturali , ma ne glafFetti più ch'ira 
ogn'altra , che vi /ìa ,il irapafso , haue- 
naeftefsola compaflione non foloagl' 
huomini , ma a tutti gl'animali. Di 
modo che la fua natura non poteua più 
tolcrare che gli fofse data moleftia : e 
s haocfse hauuto bifoijno d'vccidercdi 
lua mano quegli animali , che Dio 
ha deftinato per cibo, e foftentamiint<* 
ordinario della vita , certo è «-'i^ ne gì' 
vltimi anni della fua vita » da neceflità 
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'in poi . fe nc farebbe più tofto fatto <JcI 
tutto aftinentc . E perche di Tua ma- 
no haueua tagliato vna gran qiuinnfa 
de' viuenti animali per ragione d'a- 
natomia , quando veniua occafione di 
farne di fcorfo, pareua fentirne certa 
, difpliccntla com^aflìoneuolc. E fe be- 
ne nel dircorfo,enclIofcriuere pareua 
• così puntuale nelle^cofe di giuftitia , 
che nilTuna cofa l'haucrebbe -potuto 
far declinare dalla drittà lineii di quel- 
la, e fouente anco biafimaua la mitez- 
7a* troppo grande nella giuflitia puni- 
liua; come cagione di gra uì ceccflrijcon 
tutto ciò s'hauefle toccato a lui di mi- 
mArarla ,mirendbficuroe dagouer-' 
«odellafuaPromfidi , chcs'haurcb- 
bc ricercato in lui più torto rigore,chc 

piaceuolezza. 

Ma nell'aminifttatione del fuo cari- 
co , qual concetto di prudenza , pietà , 
integrità , & ogni virtù immediata ac- 
quilfafTe Ci può da qui cauare . Era fta- 
to creato Piouinciale con vniucrfarap- 
plaufo, di età di 16 anni finui , cofa 
non auuenuta ad altri , ch'io babbi 
r ^ ote , che mi fono ftate date d - 

> n r latione per iar quella (crìttura" , 

po- 
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potuto fa pere , ne alianti , ne dopo , in 
540. anni che l'Ordine de* Serui hebbe 
principio . Si tenne quelTanno Aefìò 
if79. il Capitolo generale di tutto 
quel'orHinc in Parma . E perche dieci 
anni prima , per i molti flatuti fatti in 
diuerfi tempi da* fonimi Pontefici in* 
tornea Regolari , edal Concilio Tri- 
dentino in particolare , in materia di [ 
riforme, era ftato determinato che fof- ? 
fcneccfTàriofàr nuoue conitutìoni , e * 
regole per il gouerno di tutto l'ordine , 
ch'era come fare vna Republica mifta 
di tutti tre i generi , che tafc il reggi- 
mento di cjucir ordine , benché più 
habbia faggio d'Ariftocratia . In quel 
Capitolo iù decreta tOjche per non difFc- 
rirc pili opra fi buona foficro da tutto 
il corpo del/a Religione cauatitrc de* 
più dotti , faggi , pij , e prudenti , che 
faceiTcro <]uefta opera , dell'importan- 
za che può comprendere cTiiuncjue 
intende ciò che fofTe gouerno . Et vno 
di quefti fu il Padre Paolo , giouinctto: 
ancora rifpetto alla veneraiida canitie 
degl'altri due . Con cjual occafione 
flette longamcntc a Roma , e cominciò 
cfler palcic ilfuo ricchiffimo talentaal 
To. /. B fignor 
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fignor Cardinal Aleflandro Farnefc 
Protettore , c Santa Seucrina Vice- 
protettore dell'Ortline . Il carico Aio 
rpciiolc fùd'accommodarc quella par- 
te, che tocca ua ; [acri Canoni , le ri/or- 
me del Concìlio di Trento y aWbora mw* 
HO, e la forma dé'giuditi] . Tutta l'opera 
fti di tutti tre i Deputati ; ma perch'e- 
gli haueua crqurfitiflìma cognitione 
della lurifprudentia , eCiuìlc , e delle 
determinationì Conciliari; , à lui fu ri- 
meda la caufa diquerto particolare , c 
formò folo quella parte tutta , ouc (ì 
tratta de' giuditij accommodatamentc 
allo flato clauftrale , con tanta abreui- 
ta, chiarezza , e profondità, chetanti 
confumati Giurifconfulti , cflcrcitati 
nelle giudicature , l'hanno ammirata , 
come parto d'vno c'hauefle confuma- 
ta la fua età nelle leggi di quell'ordine , 
fotto quali fi gouerna . Et è argomen- 
• to conuincente l'errore di coloro che 
fiimano , che il profondarfiftraordina- 
rramcnto tjcllc icienzè renda gl'huo-. 
mini inhabiJi a gouerni alle politic . 
Errore altrettanto craflo , quanto per- 
ni tiofo . Diche fu viuo eflcmpio nel 
corfo fcqucntc di fua vita il Padre Pao- 
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Io . Lafciò in queflo carico in Roma 
fama di gràn fapere , e di molta pruden- 
za , non folo nelle Corti de* due Car- 
dinali fudetti , co' quali per ordine con- 
tenuto in vn Breue ApoftoHco di Gre- 
gorio XIII. conueniua conferire tut- 
te Je leggi che fi faccuano , ma anco fvL 
neccflario molte volte trattar col Pon- 
tefice medefimo . Sbrigato da quale pe- 
fo ritornò al fuo goucrno . 

Col finir'il carico di Prouinciale, de- 
porto il pefo , entrò in vna quiete , eh* 
egli chiamauatutto ilripofo che go- 
dere nella Tua vita j perche niente s* 
intrometteua nelgouerno , nel quale i 
mali non era ancora è ben veduti , ò 
tollerabili, /enza fattioni , o mal con- 
tenuti . E come à chi è ftanco c più 
foauc il ripofo, epiùlogufla ; così per 
tre anni s'immerfe tutto nelle fpccula- 
tioni delle cofe naturali . Et per pcr- 
fcttione , Ja cognitione apprcfa , anco 
pafsò ad operare di fua mano nelle tra- 
mutationide' metalli , nelle diftillatio^ 
ni di tutte le forti . Non che mai foffe 
tocco dalla vanità che fi potcffe , ò in- 
tendefie fare ì*oro , ò che huomodif- 
cretto lì potcfle , ò doucffe indurre aJ 

B 2 ihqui- 
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inqiiiriilò . Diche fìa argomento eh' 
in quarti tempi fìette p ù mefi , dopò 
peregrinata J'Ital'a, e dcJufì tanti Pre- 
lati , e rrinc'pi , in Venetia quell'infì- 
onc Impoftore foprannominato Ma- 
mugna , f reduro far*oro, che fece be- 
ni (lìmo intcn'^ere il ferifo di Diogene , 
quando di^c , Che non fe^ragaua dal 
volgo , ne anco i I{t . Perche nella cre- 
denza , ò comedia , non folo entrò il 
volgo con talVcceflo , che chiamaiia 
mifcredcnti quelli che negauano che 
colui facefl'eoro , ma Cardinali , Pren- 
cipi , il Papa ftcflo, e S.fto V. fi grandi 
Prcncipe, e di tanto fa pere 5;refperien- 
za, che fé l'impoflura non fi fcopriua , 
haueua dati inditii di mouer contro- 
uerfia a Venetia , oueeracoftui , per 
punto d'immunità , ò giurifdittionc 
Ecclefiaflica , eficndo come fi dicono . 
II Padre fempre fi burlò , &ad amici 
grandi , che voleua no condurlo a fargli 
veder la prona, fempre rifporejc/;e 
vehbovo poiflimato pAT^ > ^^on leggiero . 
E .dé' fuoi famigliari intimi , co' quali 
tenena pvòpolìti di tale impoftura , era- 
no quei gentilhuomini , che tenendo 
|>er ficuro il giuditio dei Padre , furono 

, ' ^ 'à inuen- 
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iniicntori di queJIa mafcherata per 
mofìrarciò chefentiua . Vertendo vno 
di loro da Mamugna , in vna barca con 
fuoco , carbone, corufìoli, mantici, 
bozze , te altri ordigni chimici andaro- 
no l'Cr tutta la città , faccndo^ridare 
al Mamugna . Atri lire il ioldo dell' 
Oro fino 5 vnodc* quali viuc ancora 
fenatore predanti/limo , edicofìumi, 
c virtù fingolari , che merita mcntion* 
in altro ch*in quefta attione giouenìle*. 
E/ìburiauail Padrccon chi gli riferì- 
iia haucr veduto far I*oro , e diccua , 
Vedremo dunque quello ch'ha detto il 
Chiaus . Perche elfendo all'hora a Vc- 
netia venuto vno di quei nuntii da 
Confìantinopoli per negotii,chefì chia- 
mano Chiaus y fcntendo quel Chiaus 
che colui faceua Toro, alIa.Laconica , 
come quella natione vfa , altro non dif. 
fc , fe non j II gran fìgnore dunque ver- 
rad femirlo . Et il Padre che tanto 
Volentieri ragionaua con chi profef» 
-faua la diftillatione , come v'entraua 
l*humor dell'oro , non gl'haurebbc 
parlato per aflai 5 perche tutta la Tua ef- 
fercitationc era per la fola cognitione 

dèlia natura . In che ponnù li più g^an 
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medici dell'età noftra teflificare fa 
grandezza del fuo fa pere , le molte co(c 
da lui ritrouate , e communicatc ad al- 
tri di tale profefllonc, che le ne fono Iio- 
^norati . fjè effetto ammirando , ne 
proprietà occulta , ne cofa è fcritta , Se 
efperimentata , che non vcdeflc&efla- 
minafle. Et oltre l'humano credere era 
vcrfato in tutte le cofedi quell'arti che 
pareuache in quelle folenaueflc collo- 
cata tutta l'età . In qucfìo tempo , e 
molto più anco ne gl'anni feguenti , $' 
cflercitò nelfAnatomia di tutte le forti 
d'animali , per il più de' vini che gli ca- 
pitauano per le mani , e gli tagliaua ef- 
io medcfimo . Particolarmente l'ana- 
tomia dcirocchio rhaueuaeosì perfet- 
ta y che non fi fdcgnaua l'Acqua pen- 
dente allegare , e nelle lettioni , e ne* 
libri ftampati , Tauttorità del Padre 
paolo . E quel così celebre huomo co- 
me parlaua dilui,ne parlauacome del- 
rorncolodi quefto fecolo . Oltre eru- 
ditìoni , era molto vcr/ato nella cogni- 
tione ddie proprietà de* fcmplici , del- 
la natura de* minerali , da* metalli, di 
maniera cljie nonfoffc pofcibile quello 
che in tali profèffioni egli non fapeflc . 

Si 
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Si fono ben' fatta ragioneuoJc maraiii» 
glia quelli che fono informati della ve-- 
rità , che fi come l'Accjuapendente nel 
fuo trattato De yifu , ingenuamente 
confeffa Iiauerdalui imparato ì\ mo- 
do , col quale neirhumore criflallino 
di refrattione fi faccia vifione , e ch'egli 
c il primo offeruatore , chele tuniche 
dell'occhio fiano opache , edenfe , co- 
me tutte Taltrc , ma diucntano diafi^- 
ne >, e trafparenti , per efler dico nti>« 
nuo imbibite d'vn'humor chiaro , co- 
me Ja natura nelle caucrne de* monti 
rende diafana la terra , per fe medefima 
opaciffima , per la continua irrigationc 
dell'acqua , come fi può vedere ne* cuo- 
goli , e come anco l'arte per rinfufionc 
rende tralucide , e trafparenti le fcor- 
2C, e radicij.difua natura denfe , & opai- 
chc; così efiendo tutto il tra»ttatp dell* 
occhio che va fotto nome deiriltcffo 
JVcquapendentc.i,. ò almeno tutto quel*- 
lo che contiene di nuoue , e pellegrine 
fpeculationi , & efperi menti , del Pa- 
dre , di che iohò parlato con qnelli 
che lono teftimonij occulati ,e di Icien- 
23, non habbia atribuita almeno parte 
della lode à chi fi doucua tutta y ma 
• B 4 mol- 



y I T A D E L 

molto più in cofa di ma<^gior momen- 
to , della ritroiMta delle yaìue intcr- 
7ic nelle yene . Di qual argomenco non 
fitrouj ch'alcuno ne degl'antichi , nè 
de* moderni , habbia fatta mentione , 
perche era cofa incognita fin' a noftri 
tempi j che l'Acquapendente ne mof- 
ic la qucftione in vna publica anato- 
mia . Ma fono ancora viuenti molti 
cruditiflimi , Sreminentiffiini Medici , 
tra qgcfti Santorio Santorio , e Pietron 
. AflclineoFrancefe , che lanno che non 
fu fpeculationc , ne inuentione dell' 
iVcqiiapendenté ; ma del Padre , il- 
qualc confidcrando ia grauità del fan- 
gue , venne in parere che non poteflc 
ilare fofpefo nelle vene , fenza che vi 
foflc argine che loritencfic , echiufu- 
re , eh' aprendofi , e riferrandofi gli 
daflero il fluflo , e l'equilibrio neccHa- 
rio alla vita . E con quefìo naturai giu- 
ditio fi pofe a tagliare con ifquifitiffima 
offcruationc, c ritrouò le valiiule , e gl* 
vfi loro 5 perche non folamentc prohi- 
bifconoch'cl fmgiie per lagrauità non 
dilati le vene ,à guifa di varice , ma an- 
co à fine che con troppo impeto fcor- 
rendu, & in fouerchi a quantità y non 



PADRE PAOLO. ^7 

foflbchiiJ caJordcJlc parti, chcd*el]bfi 
debbono nutrire . Efpcculòin confe- 
cjue'hza, che I habito Athictico, à giii- 
ditiofuo , il quale appreflo Hìppocra- 
tebonitatis fummum attingic, non d'al- 
tra caula haueua d efler tanto peri^ 

. cololo , e lethale , (e non perche in quel- 
lo, troppo abbondando il fangueneilc 
vene , impcdiua l'vfo deiJe dette val- 
iiule» , onde di neccffità fcguiua ia (uf- 
focationc per mancamento di ventila- 
tione . Ne diede contezza a gramici di 
tarprofeffionc , & in fpeciaiità all'Ac- 
qiiapendente , che fe ne valfe nella pu- 

^ Jblica anatomia , & indiin poi n'è ftato 
tanto fcritto da preclari autori . Mi par 
divedere Tempre il geflo del buon Af- 
feli; eo , che quando viene a propolì- 
to di ragionare del Padre , alza ambe le 
mani, ftringé le fpalle,e piega latcftaad . 
vnapartee dice confrafe ancor fran- 

■ refe , Oh ! quante co/e mi ha imparato 
il V adì- e Tavlo nell'anatomia , ne'mine^ 
rally ene* Jemplici . Quefio è rn anima 
pHraJn cui riluce m candore , yna bontà 
di natura , <& vn non faper fare che bene , 
Hcbbcil Padre , Medico celeberrimo 

d*Orlicn ^ c*hauendo diflcgnato il fì^ 
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glio allafua profeflìonc , Io educò in 
modo , che di 9. anni cominciò operare 
nelle diftilJationi . E benché nelle fìfi- 
chc , & anatomiche à pochi fìa fecon- 
do , par auuentura èperò a tutti pri- 
mo nella cognitione de' femplicì , c mi- 
nerali, e virtii loro, & vfi per i corpi Im- 
mani . Venne in età giouenile in Italia , 
^mandato dal Aio genitore per fottrarlo 
à pericoli delle guerre ciuili , ch'ardc- 
iiano . Capitato a Vcnetia , le n'ina- 
morò , comedi patria pia , cbcni|»na 
à tutti , e non ne volfe partire. Vi eflcr- 
cita la profcflìone di Medico più come 
amico con gl'amici , che per altro inte- 
refle ; & oueè ftatofolo , con cure c* 
hanno hauuto del miracolofo 3 fé con 
altri non mofìra il Tuo talento , perche 
è per natura alieniflìmo dal contende- 
re , e dal far'oftentatione . Queftodal 
' fuo arriuo prefe conucrfatione col Pa- 
dre, che circa 38. anni ha durato con 
vn'amicitia fantiflìma tra loro confer- 
uatl . Qiiefto pili di tutti sa ragionare 
del fapcrepiii che ftupcndo del Padre 
nelle profe/Iioni Indette , e delle cofe da 

lui trouate ,di che fi farebbe vn volum<! 
intero. 
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I Mànon potè Jongamcntc continua- 
I re in cjuefto ocio fanto,e virtuofo , per- 
i che la fama ciglia Tua prudenza, 5^ habi'- 
1 lità ne*goiierni dopo tre auniio traflc 
da quello , fLpuòdire, giardino delle 
dclitic Tpirituali al campo fpinofo delle 
fatiche di fpiiito e del corpo e nel 
I Capitolo generale fu con. comune con- 
I fenfo creato Procuratore di Corte, det- 
I to Procuratore generale . Quella è la 
1 fuprema dignità di quell'Ordine dopo 
I il Generale 5 in quella , in quei tempi 
I che la Religione fioriua grandemente 
d^h uomini dottiilirai , non erano adon- 
ti le non (oggetti d'i fqu ili tiffima pru- 
denza , perche il carico porta feco di 
difender' in Roma tutte le liti , ccon- 
trouerfie , che vengono promoflc in 
tutta la Religione , e la nccellìtà di 
comparire alle Corti,c Congregationi, 
per foftenére le caufc , che vengono 
I. portate alla Corte , e di dottrina lìngc- 
iare, così per poter'orare innanzi il fom- 
mo Pontefice ne* giorni dcftinati a 
I quell'ordine , e perche i Procuratori di 
Corte fpeflo vengono da' fommi Pon- 
I tcfici adoperati nelle Congregationi . 
come anco nel leggere nella Sapienza 
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vna publica lettionc dell'Ordine mé- 
defimo . Incjuei tre anni ch'habitò in 
Roma , altre la prudenza incompari- 
bile con che trattò della Religione , fu 
conofciura la Aia grand' attitudine à 
cofe maggiori . Di ordine del fommo 
Pontefice intcrucnne in diucrfe Con- 
gregationi , oue faceul bifogno dif- 
correre neJl* attieni occorrenti fopra 
difhcoltà imporranti in dottrina , In 
qucfte conaljifee , eprefeftrettiflìma fa- 
miliarità c^FPadre Bellarmino ch*in- 
tcrucniua*?ielriftcflè, e fiìpoi Cardina- 
le, e durò Tamicicìa fin*alfine della vi- 
ta. Conobbe anco il Dottor Nauarro , 
ch'allora era in Roma per la cau 
mofi/Iìma dcll'Arciuefcouo di Toledo , 
e narraua con molto gufto d' hauer 
molte, voice hauuto ragiondmenti con 
vno de* dieci compagni del Padre Igna- 
tio , ch*ancor viueua , ccrcdofoflcil 
Padre Bobadìglia , nel che però non 
vorrei errare . Ben eie memoria che 
fpcflò lo ritrouauaà far* cflercìtio in 
certi luoghi rimoti , e elicgli pareua 
pieno dVna Tanta femplicità , egli di- 
ceua liberamente non efler maiftata la 
mente del Padre Ignatio , che la fua 

Com- 
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Compagna fi rìJuceflequalVra, e che fe 
I foffe ritornato al mondo , non Thau- 
rebbe riconosciuta , perche era ogn'al- 
tracofa da quello ch'ci l'haueua fatta. 

Col Cardinale fanta Seuerina Prot- 
tetore come fi portafle , fi vidde che folo 
di tanti fi partì con Tua buona gratia , e 
riputatione . Che non è poco con vn 
JfcPrelato , che quelli chcgl'andauano a 
vcrfo fcnza contradirgli , chiamaua 
hiiominida poco &: adulatori 5 e quelli 
che viuamcnte le gl'opponeuano , e Ji- 
ceuano intrepidamente le fue ragioni , 
odiaua come troppo liberi , &r arditi . 

N'Ufopra tutto era entrato in tanta 
gratia del Cardinale Caftagna , che fii 
poi Pontefice dopò Siilo V. e chiama- 
to Vrbano VII. che ne riccueua gii- 
fto fupremo , &e verifimiic ch'eflendo 
quel Prelato dVna manfiictudine più 
ch'humana , di vita innocenti/lìmo, e 
di coftumi irreprenlibilc, la fimilitudi- 
necaufafle, e congiungcfic gl'affetti . 
Non lo vifitauamai il Padre , checon 
liilarità di faccia il Cardinale non gli 
moftra Ile , che tanto più grata gl'era la 
vifita , quanto più frequente . E dopo 
che partì da Roma , continuò la fus 

fer- 
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fcruitù . La breuità del tempo che viffe 
nel Ponttficato , clic furono trcdeci 
foli giorni , non la fciò vedere , feaflon- 
10 a quella fede folle per continouar* il 
fuo fauore al Padre , perii concetto in 
che rhaucua di loggetto incomparabi»- 
le di dottrina, coftumi, habilità. Da chi 
fi trono prcfentc hò teflnnonio , che 
quando gli venne la nuoiia della mor» 
te, fcnza alcun legno d'alteratione , dif- 
ie , Ideo raptus e/i , ne malitia mutar et 
ìntcllc&um eiiis . Hcbbcoccafione an- 
todi pafTar* à Napoli , pcrprcledcre 
Vicegenerale à Capitoli , e villtare , ouc 
conobbe , c coniiersòcon quel famofo 
SngegnoGio: Battifta Porta , il quale 
anco nelle lue opere mandate in luce , 
fa honorata mentione del Padre Pao- 
Jo , come di non ordinario perfonag- 

gio 9 fi: in particolare della perfpettiua 
ipecolare . 

Il tempo del Tuo carico di Procura- 
tore generale in Corte s'incontrò nel 
principio del Pontificato di Siilo V. il 
quale (credcfi per il fifpetto , ch'elTcn- 
do ftato Frate fapeua molto la portata 
«Ielle pcrfone infigni delle Religioni , 

<c haucua iflformatione deJlà qualità 

del 
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del Padre) l'adoperò in Congrcgatio- 
ni , Se altri maneggi più frequc ai e men- 
te del confiicto . Trouodì nella dilcuf- 
fionc della materia , fel Duca di GioiO" 
fa Capucino era difpenfabile 5 nella cjuale 
da chi volfc adulare furono dette tante 
cflorbitanze dell'illimitata poteftà , a nzi 
onnipotentia PontifTcia , che il Padre 
Bellarmino con voce fommcfìia didc a 
Padre , Quefle fono le cofe che hanno fat^ 
to riuoltarla Germania , e faranno L^ijlef- 
fo alla Francia , e^r* altri \egni . 

' Vna volta in fìrada efsendo il Ponte- 
fice in letticafccecli "amare il Padre , e 
lo tenne buono fpatìo in ragionamen- 
ti , che non toccauano però altro , che 
certi memoria/i chegl'erano capitati 
contro il Generale di quel tempo. Quc- 
fìa cofa infolita , ofseruata dalla 
Corte , che tutto ofserua, fidiuulgò 
fuori ancora ^-come che fofse nella gra- 
tia del Pontefice . Che più ? Là vani- 
tà di già rhaueua fatto Cardinale i Mà 
queftofauorc , ne ambito ,nc ricercato 
-da lui , glicoftò vna trauagliofa pcrfe- 
cutione . Nel fuo partire da Venctia 
haneua lakiatii fuoi amici a*coniegIi , 

cdirettioni di Maeftro Gabrielle Colir- 
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foni , con cui era flato ben vnito inle- 
iiarc dalla Prouincia certe male intro- 
ductioni , Se aggraui/ , ch'alcuni fupc- 
riori faceuano a' piùckbolì , che fotto 
nome odiofo di tirannia il detedaua- 
no . Ma come auuienc fpeflo , che quel- 
lo che lì detefla in altri, (ì giulUfìca in fe 
medcfimo ,& eifcndo la natura di Mae- 
flro Gabrielle , come fi viddc poi , d* 
clfer'amico del folo fuo imercffe , haue- 
ua concepito con tre anni d'aflèntia d^el 
Padre Paolo dalla Prouincia quel do- 
minio afloluto , al quale coneftorfioni 
molto grandi anco perucnne . Vn folo 
impedimento fe gPattrauerfaua , l'in-- 
ftante ritorno del Padre , al quale ben* 
fapeua che mai tali prattiche fariaio 
piaciute , e difperaua di poterlo piega- 
re alle lue voglie , perche haucua co- 
iiofciuto l'integrità , e 1' incfpugna- 
bilità della fua mente . S'imaglnò l'vni- 
co rimedio eflere^ proporgli quello , 
da che dilEcilmenteanco i più /apienti 
pò Hon guardarci , la flrada degl'honp^ 
ri perche fi trattenefie in Roma . E co- 
minciò efficacemente a perfuaderglic- 
lo con lettere , e farglielo proponcr da 
fuoi più cari ^ cooie che il credito 
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qui ftato nella Corte potc (Te fargli ftrà- 
da ad auanzare la Tua fortuna . I! Pa- 
dre, tra J'aJtrerepulfe a quel confcglioj 
per icuar/ì vna volta il tedio per fcm- 
pre , rifpofe in vna lettera in cifra , che 
tra di loro vfauano , alcune parole in 
difcredito delle Corte , come che in 
quella fi yeniffe alle dignità con male av" 
ti , e di tenerne ejjò poco conto , ^w:^/ abo- 
minarla . Cojiieruò Maelho Gàbriel- 
Je la lettera , e ia cifra, e dopo finiti i tré 
anni del fuo carico in Corte ritornò al- 
la patria, alla quiete, 8c a'ftudij fuoi, 
non potendo il Padre approuar J'cftor- 
/ioni , che nella Prouincia faccua Mac- 
ero Gabriele , e nelle quali veniua 
mantenuto coJ fauore d'alcuni Corti- 
t jggiani del Cardinale Santa Seuerina , 
che però non lo fauoriuano gratis , fa- 
ccndoiì conto fondato che *J Generala- 
to, al quale fu finalmente portato , gli 
corta u a non manco de quaranta mi ila 
ducati (come molti ancora ne /anno 
molto ben far'i computi , e dire i parti- 
colari) tutti cau.1 ti dall'altrui borfe j e 
CGl'eflerli il Padre folo dichiarato di 
non approuarle , c nienry^onfentirui , 
vennero a rottura , cdiflenlione mani- 

fefta. 
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ftfta . Nella quale per prcualerc , ef- 
Icndo già entrato in tanta gratia deWa 
Corte , ch'c (lato vn fliiporc , c partico- 
larmentè del Cardinale Protettore , ch* 
era anco capo del SantoOfEtio dell*In- 
«jiiifitione , prefentò la lettera con la ci^ 
liaj per la guai prcfentatione , fe ben'il 
Cardinale non trouò buono il procc- 
clcrc pervia del Santo Officio , come 
ì^aeftro Gabrielle «era dato à credere , 
moftrò però implacabile indignationei 
al Padre j 8c al folito della molticudi-l 
iie,clic fi volt» Olici 1 vento fpira , ben- 
ché fi ri duce fle alla fu a quiete ; fenza 
intromcttcrfi più nel goucrno , vcden» 

il male infanabile j con tutto ciò ne 
fù molto tràuagliato,non nella fua per- 
fona, nella quale mai nè tutta l'arte, nè 
Ja violenza , potè trouar vn lieo ouc at- 
ta ccarfi 5 mà ne' Tuoi amici , che non of- 
fendo eflenti dalli difetti ordinari/. , 
fion folo veniuano cfclufi dalli gradi & 
honori , ma ogni peccato veniale vi fi 
cangiaua in mortai colpa . Et il Santa 
Scucrina v'adoperò anco l'auttorità del 
SantoOfEtio, della cui Congrcgationc 
era capo , con maniere cosi ftrane , e fi- 
ni cosi baili , ch'io non ardifcoponcr'i 

cali 
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i cafi che mi fono flati dati in nota , per- 
che troppo gran fcanda'o arrechercb- 
bono al mondo . Vi è però la medicina , 
che tutti a fatti inquifiti , con le fue 
commiflioni in ricorfo à Roma tro- 
«uarono giuflitia. 

Tra i difturbi grcui del Padre , di che 
fi parlerà , fiì quello vno . Vi eri 
vn Fra Giulio da Codogno vecchio 
Confcffore , il quale per eflcr dVna 
bontà irreprehenlibile , e con vna lem- 
plicità nota à tutti , haueua molto con* 
corfo alle confellìoni , con notabile 
emolumento d' clemofìne . Quefto , 
dalPifteflo principio che Fra Paolo cft- 
trò nella Religione , fendo anco Con- 
fcdore della madre , prefe à culìodirlo 
in quello ch'afpetta al vcftire, e fpefede 
viaggi , e de' libri . Perche ii Padre fino 
allVltima età , mai ha voluto chVa 
femplicilHmo vcftimento , siche fe forte 
caduttoin acqua , liconucniua (lar'in 
ietto tarato che quello fi ràfciugafTc . 
iJVlaihcbbe alcun'ornamcnto di camc- 
|ra , e così ha continuato fin*allo fpirare 
anima che con vn mobile quadro 
I d'vn Chrifto in horto , vn Crocili iTo eoa 
j vn tcfchio naturale humano al piede , 
i come 
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come fuo peculiare (pecchio , e tre Iio- 
rologi di polucre permifurare il tem- 
po . Mai liaueua danaro , fe non quello 
fh'à la giornata gl'era ncceflario . E 
Tra Giulio , /ino che pcrcftrema vccf 
clìiezza perde poi il vigore della mente, 
vefìiuail Padre poucramente fecondo 
ìlbifogiio. Egli riceucua dal Rionajflc- 
rio quello che in liioghodi veftimento 
j»Ii toccaua , e Tpendcua nelle fue nccef- 
fìtì . Ec in fomma^il -Padre non haueua 
hauuto alcun pcnficro fotto h cura del 
i'uo buon vecchio . Non è alcun dubbio 
che la tranquillità dell'animo ha il fon- 
damento principale nell'interno , nella 
protonda cognitionc delle cofc huma- 
ne , e diuine^ e fcnza quello ogni cofa 
€fterna è infofficiente, e vana , perche' 
iiifllina può foftcncre chi da fe fi getta à' 
ballo . Tuttauia non fi può negare ,ch' 
anco gl'aiuti eflerni non haÈbiano la 
lor parte d efficacia alla quiete . Hora 
per fturbare il Padre dalla quiete che 
godcua fenza alcun falHdio nelle ne- 
ccflltà fudctte 5 vedendo quello come 
gura quadra immobile in ogni fito , 
s'ingegnarono di far pruoua fe nella 
perfcna del fuoNutritioj tenuto in luo- 

gho 
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©ho di Padre ; haueua fenfo ; e con in- 
fbrmationi diaboliche moflcro prima 
il Patriarca PriuU a Icuar'à Fra Giulio ' 
la facoltà di confefl'arc, perche indi ve- 
nifleromenoal Padre le folite , pouere 
' sì, ma al fiio animo fofficienti comodi- 
tà . E tenuta qncfta via, ch'effendo en- 
trato quel Patriarca in certe pretenfìo- 
ni colle Hercmìte di S. Hcrmarjoralc 
quali per la perpetua ritiratezza , anzi 
prigionia , trouandofìin credito difan- 
tità , haueuanoIalorodiffVfa : diedero 
ad intender* à quel Prelato , che Fra 
Giulio , che di molti anni era loco Con- 
fefTore 5 e miniOro della fantifllma Mcf- * 
ia , e communionc , roffe quello ch'an- 
cia (Te ad eccitare i Aioi deuoti della lio- 
biltà primaria alla difl-cfa . E palsòtaH- 
to inantijche rappresentò à Roma que- 
.fto fatto, comVna difubidienz^ e dalla 
Corte del Protettore , ouc haueuano. \ 
rintelligenza , cauarono vna lettera , 
che fù prctefto ricercato e cosi Icua- 
rono Fra Giulio , e Io mandarono fuo- 
ri del clominio à Bologna , dopò ch'era 
di morato à Venetia in fommo credito 
di bontà più di cinquanta anni . La ca- 
rità verfo di lui mofTe il Padre à farne 

vn 
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vn vìTgìoàRoma , oiie negotiò , ^'Ot- 
tenne il ritorno à Vcnetia dell'i nnoccnte 
Padre fuo , oue ne ricornò alli fìudii fo- 
liti &: effercitii . 

Non è da concorrere neiropinionc 
dì quei Filorofi , che le noftre facoltà 
fenfitiue , e mentali fìano pure ^ e 
mere pollibilità ; perche cosi tenen- 
do , non farebbe che cafo , è buo- 
no incontro di migliore , ò dcterio- 1 
re complc/lìone , e temperamento . Ei 
peròcofà certa il temperamento , e la 
compledìonc hancr f^ran pnrte nelTha- 
bilità , ò inhabilitd de gl'huomini . 
Haueua il Padre i fenfi i più fottili , 8c i 
più viuaci , che per niiuentura fi trou af- 
ferò in alcuno , fpecialmente l'occhio 
con vna vifla acutiffima evelociflìma , 
il tatto perfetiiflìmo , conchcdifcerne- 
uacofcche pareuano infcnfìbili . Era 
cofi ftupenda ne* cibi compofti com' 
immediate fentiu.1 , òil bcncfitio, òil 
rocumento , diftinguendo infallìbile 
mente Tvno dall'altro à mcrauiglia . 
Onde quando e ftato in tempo , che 
con ccrtiCfìmc ragioni , S^e^v'^Tdenza fa- 
peua non cffer fuperflua la cura di 

guardarli d'aiieleni , non fiprcfe £>ia- 

mai 
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mai vn minimo falli dio , non folo per- 
che conofceua" à proua anco miraco- 
lofamcnte cfscr ben guardato quello 
cKc in protettionedi Dio , ma àncora 
p<fr quello che afpctta alla prudenza 
hiimana , tcneua ficuro ch'in cibo VcC- 
.quifitezza del fuo fenfo , l'haurebbe 
' auucrtito 5 e nel bere , ouepiùftail 
pericolo , haueua più occulata proui- 
flone . Redondaua qucfta efquifitcz- 
za , ò paflìbilità de'fenfi nella mente > 
com'è cònfcguentej onde era cofa fiu- 
penda , come tutto gli faceua imprcf^ 
fìone , e vi dimoraua tcnaccmcnre . Se 
cntraua in vn luogho , portaua fcco im- 
prefse nella memoria Timagini delle 
co /e più minime, delle quali , venendo 
occalione , mille volte gli amici glieli- 
ccuano come era poflìbilc ch'auucrtit» 
fe cosi tutte le minucic . Se Icggeua vn 
libro , [ e tutti leggeua quanti nVfci- 
uano alle ftamped'alcun conto] fape- 
ua tutto , e gli rcflana imprefsa la carta, 
oue haueua veduto ogni cofa pcrleg- 
jricra che fofse . A me accade ne' libri 
non vedere fe non quello che sò prima , 
òvado cercando , e ben fpefso anco lo 
trapasso j in quella forte almeno di (lu- 

dio. 
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dio, che chiamano v.igo, c fenzd fine 
prelente, &r vrgentc . Ma in fui non fi 
conofceua à pena quefta diftintionc , e 
tutte s'attaccaua . E loftiipor'cra, eh' 
cfTcndo l'imprcfTìone così facile , lo* 
fcantcPaincnto fo{ìc così difficile . Et 
in qucde cccelfenrc J^humiltàfua era 
tale', che mai ad alcuno , die di ciò Io 
voIefTe lodare concefìc altro, fc non che 
fi lodaua della Tua maggior imperfct- 
tione d Vn'erccllcnte debolezza , con- 
forme alla cjui le tur togli nuocefTc , S: 
aOcneratia /èriamenre , ch'egli non ci 
mcttCLia cura , mà che la fua gran palli- 
bilità , & imperfettione era di ciò ca- 
gione . Et alla ragione che folTe perfet- 
tione , pcrcheia retentiua era così facile 
eftabile : egli diceua , che anzi ciò ar- 
guiua debolezza , e paUibilità maggio- 
re , perche non foJo l'oggetto in lui fa- 
cete moto , ^'infèrillc paflione , mà 
anco ogni minima reliquia , & ima- 
ginc lo continuafsc . Mà quefto pro- 
blema fi lafcià difputar' ad altri . £>a 
cjueflo , e dal perpetuo ftudio , nel 
quale , ^ innnti , e dopòdepoflo il 
fiio Magiftrato , & ogn'altra cofa ^ s 
eraimmerfo , crcdoioche nafcefse la 

e lì i- 
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cfquifita cognitionc ch'haueua . 

Cofa mirabilecra,chc non folo fa pe- 
na della ragione Canonica le leggi , e 
de<reti , ma fa pena i tempi chcciafcu- 
no de canoni era ftato fitto , i fonti 
onde erano canati, la caufa ch'haueua 
monoà fargli. Nella materia beneficia- 
le , così intricata; co«i moltiplice, cori 
varia fa peua tutte le raggioni contro- 
ucrfe i progreffi , lemiitationi , l'alte- 
ràtionì . A qticfta thcorica portò da 
Roma tutta la prattica di quante Con- 
c;t:egationic Tribunali vi fono, le loro 
ìbrmule,il loro procederi. E(ch e mera- 
uiglia) s'iiaueua anco come dipinti nel- 
Jamemoria,i luoghi-, i liti , Icfigure, 
Icftatuc,* cquanto haucua veduto,tut- 
to gli reftaua ìmpreflTo. Da quefta ftelfa 
ò palTibilìtà , ò imperfetione di tem- 
peratura ( come diceua fempre egli J ò' 
fublimità , ò felicità d'intelletto , eòi 
me rhanno ftimata gl'altri , e non dai 
ftudio, che fi fappia , che mai faccU'cdi 
fìfionomia, nafceua quella grancogni- 
tione ch'haueua delle perfonc . Nella 
qua! forte di fapere io veramente non 
trouono in tutto il corfo del tempo,chc 
lì faccia.memoriad'huomochc fapcfle 
To» L C quanto 
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quanto lui . E fé fi jiarrafrero i fuccc/Ii 
particolari quante volte dalla fola fac- 
ci^ > ma rholtiffime da! ragionamento 
d'Vna fola volta > come s'hauefltro nel 
petto li feneftreIJache ricercauaMo- 
mo , penctreua la natura , i eoftumì , V 
inclinationi i e la loro portata, temerci 
colia pura verità kuare la credenza di 
quanto fcriuo . Ma quelta ncce/Iìtà d*> 
oderuarc tutto minuta mciKe , benché 
nònvolede i ò ci metefiecura , conia 
lunghezza di tempo l'haueua ridotto 
à tal finezza di giuditio, ch'anco nel- 
la Religione tra 'Frati paflò la vocc,chc 
poi'i malcuoli-hanno anco]rinouata ne* 
(uoi vitimi anni, ch'egli haueffc vn fpi- 
rìto. Vanità che noii hà.bifogno di con- 
fultatione . Da quefta radice procede- 
ua quella maniera maraiiigliofa dì trar 
wre con fodisfattiotie con ogni forte di 
perfone perche immcdìatàmente pc- 
netraua la natura , inclinationi , difse- 
gni , c come perito fuonatorc advn 
fol tocco fà giuditio dcir inftromento , 
cosi con far parlar le perfone ;con pre- 
ftczzi ammirabile conofceua i fini , gì* 
intereflì, la portata,Ierifolutioni ne gl* 
affari, le rifpoftc che dariano.E regola- 

ua 
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ua fccco di tutte le cjualkà di pcrfone,6 
di tutte, le regioni , Prencipì,fadditi , 
grandi, mediocri^ non fi trou«ràforfi 
ch*ial partire non fia reftiito con altre- 
tanta ammiratione i comeconfenrò ,e 
Còl concettose teftìficatìònèjclie'I Pii- 
drc Paolo fofle -vtì •grattd'huomo . Di 
queftp fonte pròceti^ùà qatlla veiocità 
di fa pere' imrnedÌAt^hibrtte rirporidetè 
à;t'utti ih'tuttìeierrtattne , che^gli ve-l 
niiiano propofte «. Del c?ie portierè? 
qualche prona , fe non parlafli dico» 
fa jche tante ccntinara , e migliaradi 
iJierfone ancor , vitlcn'ti ti anno' fpcri- 
mehtatoe diròin tùttè leiiiatcrie. Ne'- 
i'hifiòrie facre , e profane faccùa tra- 
fecolaré col rifponder co'fat fi preci- 
fi , co'lùoglii , tempìjoccifioni, come 
fe rafua fantafia foffe !a cauola, oue m*- 
raffe tutte le cofe fucccfTc.Sono capita- 
tf in Venetia di nóftro raccordo vari; 
vjètuofi in fcparate profèffioni.Vn^Oi-- 
tramontano cb'haiicua fatto fludio if- 
quifìtò nelle proprietà della Calamita 
è credeua, e con buona ràgiofie, fa por- 
ne quanto alcun'altro, fu introdotto à 
còlloquio cpl Padre , trouando che 
non potcua portare ne f"pcc#atione , 
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nè fperimento, chc*l Padre non fapciTe, 
c molto pili , e con le fue raggioni ^ c 
rabrica degPiftròmentì rcftò , chenoa 
(apcua oue 11 fofle . Le più rare inuen- 
tieni d'iltromenti, machine per mifurc 
per pefi , per horologi , per le mathe- 
matiche , e per li militari , per tutti i 
propofiti , gli veni nano fatti capitare 
4a vedere, e farai il giiiditio . Cofa ftu- 
pcpda , cppie fe non hauefle mai attc- 
fo ch'alle mecanìche , immediate com- 
prendctia il disegno, e giiidicaua fepo- 
teiia fcruir all'effetto prete fo, ò no il 
modo di mcgliorargli , ò facilitargli, ò 
Cirtic d'altri, per rifteflo , che o'ppofì- 
tìoni, che difetto . In tanto , grandi in-^ 
gegni ancor yiiientì, che commmiican- 
dogli i fuoi penfìcri fopra riniicntarc 
Qualche nuouo inftromento di fopra- 
qetti fini , tcftifichinoeflfì con che velo- 
cità giudicaua s'era poflfìbile , ò nò;.e s' 
^ra. pollibile, come fi potefse facilitare,e 
fe'i Tuo giuciitio grè mai riiifcito falla- 
ce . Mà pili dicono quelli che gl'hanno 
fatto vedere di tali flromenti prima che 
difpicgarli , col dirgli . QueQocvn* 
iftromento , ò da pigliar fiti , ò eia 
mifurar viaggi» ò da leuar pefi , ò fa per 
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ritorhar'in luoghi incogniti perle ftra- 
demedefime , con che facilitagli pro- 
nontiaiia che cofa foflèro. Le particola- 
rità farebbono vn volume . II Signor 
Alfoufo Antonini [ Caualier delle più ^ 
fublimi virtù morali, ciuiIivpohtiche,e 
militari , che poflono render vn gentiJ- 
-huomo amabile J dopò che per veder 
'le guerre andò cercando in Germania , 
Se in Fiandra, e così con rolleruationc 
in altri , come coirefTcrcitio della fuà 
perfonà , e maggiormente deli'ingc- 
àno in oflèruar tutte le cofe , iì portò 
•ad un grado' di peritia militare , al- 
quale rariarriuano , fù dalla Serenifll- 
ma Repiiblica richiamato al hio ferui* 
tìo peri moti d'Italia . Màquedi caduti 
in Un flato, che più fi poteuano chiama- 
re rumori di guerra , che guerra aperta 
non hauendo potuto ottener licenza di 
partire per trouarfì oue la guerra fi fa- 
ceiia fentire, fi diede tutto à rimediare 
le cofe ofleruate , maflìme gl'ordini del 
Prencipe Mauritio d'Oranges , &r in- 
fiemc vedere Polibio , e gl'altri auto- 
ri , ne*quali fi può imparare gl'ordini 
della miljtia Romana antica , e d'altri 
Popoli 5 e con <ìueflà occalìoae , fcriflc 
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anco come fi potefle ben' ordinare la 
miliciaal prcfentc. Ma hauendo con- 
ccputo nella fua mente riniiencioili di 
moltiftrornenti^e macchine militari , 
volfe paflar'a Venelià , a con ferir COI 
Padre i fuoi penficric riceuerei-J fuo 
giuditio , e caduto aecident;ilmente 
nella materia de' fpecchi , ticlU quale 
Antonini ha iieua frefco pofto molto 
udio , il Padre non folo glidifcorfe 
/prouiftamcntc della fabrica di molti 
fpecchi , per effetti che paiono hauer 
del mìracolofo, ma immediate pfefa la 
.cartA,e la penna gli formò le figure còl- 
le Tue raggionì dimoftra tiue , come fc 
^lU'hora venide dallo ftudiare Gala zen, 
VitelJionc , cgl'altri di tale prò feflìo- 
BC 5 e pure fi faccua conto ch*crano più 
di quaranta anni che nonliaueua ver- 
fato in tali auttori . 

Mà ritornando al filo , ritornato da 
Homa alla Tua quiete, &• à fuoi ftudi/ , 
torno anco alle fuc conuerfationi vir- 
.tuofe , e tutto il tempo che gl'auanza- 
ua da'diuini ofEtij , ne' quali tuttofi 
tempo di fua vita fu fempreafiiduo , 
quando da' publici negotij , non era 
impedito j non tralafciandopero le fuc 
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diuotioni priuate 5 Io fpendeua ne'li- 
bri. Scrifse in quel tempo alcuni fiioi 
penfieri natiirali,metafincì, e matema- 
tici , f quali dopò riuedendo, non ne fa- 
ceuaftìma > c foleua dire y -Oh? che 
puerìtiemi'.p-^fiaffauariQper la mente.'&t 
io fon beii ikuro cbf vedendogli gì* 
huomioi dotti , non le ftimaranno 
éueritic . 

LodiftralTe della Tua quiete vn'acci» 
olente a uuen irto nella Religione . Eraf 
J'iaicJinationCji&r afpettatione della R&- 
-JigÌ£)ne, i:hefo(fe fatto Generale vn Mi- 
laiiefe^pb'aueua ii fàuore dc'^principali 
& era ftìmato meriteuole . Ma il Gran 
JDuca di Tofcana fi pofc al forte , e con 
la fua potenza in iloma fece crear Ge- 
nerale vn Bologncfe natiuó da Budri , 
<^hiamato Maeiiro Giouanni Batifta 
X-ibranzio, Icttor'in Fifa della Metafili- 
ca . EgUera veramente vn*huomp di 
gran Dottrina, cbontà,mà ne*gouerni 
non costbabile com'hauerebbe conue- 
nuto à fomentar quel carico in tempo 
di groflc fontioiii , e mai contente . In 
1>reue tempo volarono tanti memoriali 
à Roma delle fùe femplicità , edelitti 
de'fuoi^ompagni , .ch'a^ lui i'attribui- 

C 4 uano^ 



So V I T A p E L 
nano , che mancatogli il fauorc per la 
morte defora DucaFranccfco, fiicccfla 
ne) I (^87. Sifto V. così dcfiderando an- 
co Santa Scuerina Prottctore che mal 
volentieri s'era condotto d fauorirlo al 
^Generalato , perche inclimua ad altro 
foggetto, rifolfc che le fiie caufe fodero 
vedute . E dopò longa concertationc 
nel deputar* i Giudici dal Cardinal 
Santa Seuerina Protettore , perche ef- 
fendo la Religione in fattioni , qucllol 
ch*vnoproponeua, Taltra lo ricufaua , 
finalmente il Papd,ch*haueiia già cono- 
fciuto il Padre Paolo, finì le liti, e com- 
mandò ch'andafTe a vedere quella cau- 
fa. Così gli conuenne andar à Bologna, 
oué flette molcimeff, trattando quel 
la noiofa caufa . Perche hauendo ot- 
tenuto il Generale, che di quelle fi daf- 
fe parte di pafso in pafso , airAuditorc 
del Torrone , efsendoui anco alcune 
caule criminali importanti , onde fu ne- 
cefsario portar/ì nelle carceri publi- 
che , più volte vennero indifparere di 
quello che fofse di ragione , e conueni- 
ua fcriuere , &: afpettarc da Roma le ri- 
fpofte. E fiì notabile, ch*in tutti i poQti 
cgntroiicrfi fì Tempre apprubata Topi- 
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iiìone dei Padre , con tutto che gl'Au- 
ditori fogliano cfscr fogfietti coofu- 
mati ne*giuditij . Terminai proce/Ii, c 
la caufa,Ia morte del Genòrale,fegnate 
però dal Padre alcune fcntenze de 'fra- 
ti . 

. Tornato il Padre à Vcnctia, ripigliò 
i- fuoi ftudij, e la fua ritiratezza da tutti 
i negotij , frequentando le Tue folitè 
Tittuofe conucrlationi , & il mezato 
del Signor Andrea Morofini, nomina- 
to di fopra,eradiiientato molto numc- 
rofo, perche viconcorreuanogran par- 
te di quelli che faccuano profeffionc 
di lettere , non folo della Nobiltà , de* 
quali i foggetti tutti fono riufci ti gran- 
di Senatori , e come ftcJle in quefìo fir- 
mamento della Sereniflima Republi- 
ca per bontà, religione , e prudenza ci- 
iiile , mà anco v'era'no àmmeffi d'ogni 
forte di virtuofi, così fecolari, come Re- 
iig.iofi , anzi , tutti \ più letterati perfo- 
owaggiche capijtafsero in Venetia , ò d' 
Italia,© d'altfré ragioni, non haueriano 
mancato di trotiarfì in quel luogo 3 co- 
me in vnodc'piii celebri confecr-ati alle 
Mufe . Io in mia vita non hò veduto e(- 
fercitij più yirtiiofj : e piacefsfàDio , 
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clic come le virtù delli due Andrea , é 
Nicolò zij fono paflate corno per herc- 
dltà ne'nipoti , così foffe in Venetia vn 
altro taJc mczato , oiie finumcrauano 
alle volte 2^. e 5o.huominidi virtù in- 
lìgni.In cjucfto congreflo d'huomini in 
virtù eccellenti, non haueua ingreflb la 
ceremonia, a*noftri tempi cofa affetta*^ 
ta , e Tuperflua , che ftanca il ceruello 
de'più perfpicaci, e confuma vanamen- 
te tanto tempo in vn mcntir*artifitiofo 
cnon fignìficante per troppo fignifica- 
rcjma s*iifaua vna ciuile, e liberà crean- 
za . Èra lecito à ciafcuno Introdurre 
ragionamento di. qualunque cofa più 
gl'aggradifle , fenza reftittioni di non 
appagare d' vn propofìto nell'altro , 
Icmpie però di cofa i pellegrina , e 
ic difputationi haueuano per fine 
1« cognitione deJla verità . Rara 
cofa era la felicità del nofìro Pa- 
dre , che qualunque materia vcnif- 
, fé in campo , non folo difcorreua 
;/proiìi(}amente , ma non faceua alcu- 
na differenza nelfoflen^rc , ò neli'im- 
pugnarealla fcolafìica qualunque pro- 
pofitionc . Ilche faceua con tanta faci- 
lità, che rende ua ftuporc. E neU ctà più 

matu- 
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. matura poi , <]uando Ce gli raccordaua- 
no (juefti cffcrciti; , /e ne ridciia , come 
di^eriJità . Ardeuanoin quefli tempi 
le guerre ciuili in Francia , & haueua 
guflo il Padre fentirnc ragionare . E 
continuò quafi fin'al fine della vita il 
gufto d'intendere lo flato del mondo ^ 
e. ciò ch'andana fuccedendo ; & haue- 
ua Tempre come vn*Idea generale , che 
poche volte fallaua nel Aio giuditio , 
s'vna nuoua che fi fpargefle fofle vera 
ò fìnta > c con tanta prudenza sù le cofc 
prefenti fabricgua il fuo giuditio di 
quelle dell'anuenire , che faccua mc- 
rauigliare,e ricercar'il fuo parere com* 
•vna pronofticatione. E perche alla na- 
ue d*Oro in Merciaria fi riduceuano à 
raccontare gPauuifi vna mano d'huc- 
mini galanti,virtuofi,e da bene,trà c)ua- 
Jirilbuon Perrot Francefe , che per vn 
candore di cofìumi , e tenacità nelle 
cofc di religione , chiamauanoii vero 
Jfraelita , alludendo al detto di nofiro 
Signore , Hic efl vnrus Jfraelita in quo 
dolus non ejl: capitanano anco molti 
mercanti fìranieri , e tafi , ch'erano 
flati non folo per l'Europa, ma nell'In- 
edie Orientali , ^' Occidentali , tenne 
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mezzo di ridiirfi anch'cglì. E sì come In 
quella mente tutto s'attacaua, cosi ha- 
iicua vna deftrczra mirabile di far par- 
lar le perfone . 

Fu il Padre in tutta la fua vita di po- 
co parlare , mà fuccofo , e fcntentiofo , 
acuto , mà fenza pontura . Haueua pe- 
rò oufto grandiffimo di far parlk'altri, 
c con vna deferita marauigliófa alla 
Socratica , fi dilettaua di farfcoprir la ' 
grauidanza delle menti altrui . Et egli 
lo cliiamaua /iir partorire ad aìut^"^ à 
partorire . E nalceua .quefta defteru 
dall'eiler non folo verfatp , mà con fu- 
mato in tutte le dottrine , perdi *cgii 
polena fcguire ciafcuno in quello ouC* 
più vnleua , i Medici nella Medicina, i 
Matematici nelle Matematiche, c così 
nel rimanente . Et in qualunque il cafo 
portarle il dilcorfo , chi non lo conofce- 
iia , fi partiua ciafcuno pcrfiia Ib , che 
quella fofle la fiia principal profefsio- 
nc . E come s*abbattcua in pcrfona 
eminente in qualche fcienza arte , 
^on loauità inefplicabile rinterrogaua 
del tutto , ecauaua quanto fode pofsi- 
bile , fenza ch'egli moftralTe non pur 
importunità , ma n'anco curiofità mo' 
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lefta . Ma riceuciia in particolare gran 
gufto io fcntire quelli cli'eranoftati per 
i luoghi;^' occirtamenre fapeiiano da- 
re cert^ relacionede' fitì, de'popoIi,dc* 
coftumi , e delle religioni , haucndo 
conccputo vndefiderioineflinguibile di 
peregrinare . Del Signor Bernardo Sc- 
ellini patrone d'i quelk bottega , era , 
tra gl'altri , vn figlio che viene ancora , 
d'ingegno molto fuperiore alla profef- 
fione ch'eflercita , così per hauer bene 
fìudiato in Loiianio , come anco che la 
natura non è così maligna ,ò partiale, 
come viene accufata , e produce nelle 
perlone di non tffta fortuna ingegni 
della m a ggior 'eminenza , e capaciti. 
Con cjuefto entrò il Padre in gran Gret- 
tezza j c'hà continuata fin'alla morte. 
Diquefto fi valeua,fc capitana qualche 
pcrfona prattica de paefi,pcr poter ha- 
uer feco difcprfi . E dirò quello di paf- 
fa ggio , clìc'I capitare del Padre a quel 
Juogo , cominciò del 1586. anni 12. a- 
iiantii difpareritrà laSercnifsima Re- 
pubblica e Paolo V. dopò i quali veden- 
do ch'erano inuentate tante calunnie , 
efalfità , con danno del mercante 3 piìì 

volte trattò di feuarfi da quella conuer- 
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fationc . Mi il Signor Aluife non vi hà. 
mai potuto cóhfentire , anteponendo 
la dimeftichezza del Padre ad ogni 
detrimento ch'indi poteflc auiienirgli . 
1 Fiì qucfto il tempo , nel quale il Pa^ . 
dre hcbbc il maggior bene , Se il piiì 
quieto godimento della fua vita . Fer- 

. che fc bene egli haueua tregrandi infcr» 
mità come congenite , e dalle quali 
teneua d'eHer accompagnato alla fe-» 
poltura^fluflb epatico, procidentia dell* 
inteft.ino retto , &vn periodico dolore 
decapo, oltre il trauagliodelJ'hemor- 
roidi , egli le fopportauacon tanta hi» 
JaritàjC lercnità di «iore,come /e fofle 
ftato ìi piò fano del mondo,e le riptita- 
ua come diuini.fauori , e naturali am-^ 
monitioni del dilToggiamento, che l'a- 
nima , al Aio credere ., faredoueua da 
quella vita . Nel rcflo fi può dire che Ct 
fHmafiC nel giardino delle delitie ,e dì 
Calcare le rofc. Perche quanto a'bifo- 
gni , nelìuno n'haucua , perche nulla 

. defide ràua>ricchiflImo nella fua pouer- 
tà , fenza entrate , fcnza alcuna indù- 
fìria joueauanzafile vn (oì danaro, fen- 
za alcun penfiero ,Iafciata ogni cura al 
Padre Giulio, fijnza libri ,Je non acco- 
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mociatigli giornalmente da amici gran- 
di, che tutti leggcua , ne faceva nel Aio 
inteJletco la pm gran libraria cli'hauef- 
femai Principe al mondo , colla fua 
nudità della cella, col folo vitto tenui f- 
fìmo, che le fomminiftraua i 1 Monafte- 
rio , ch'era per lui abondantifllmo , a- 
(Iratto da tutte le curi de'goucrni.Tut- 
ta la fùV^jta era in tre fole cofe ociipa-i 
ta', il feruitio di Dio , i ftudi/ , le 
conuerfationi / A quello era afifìduo , 
non pretermettendo mai di trouarli 
a'diuini offitij . A'ftudi; dopò l'oratio- 
iii priuate da tutta la mattina , che co- 
mincia ua fempre auanti il leuare del 
fole , ma d'ordinario preueniua ancora 
J'aurora fin'airhora de glofEti; com- 
muni. Il tempo meridiano era di uifo 
hora in operatìoìii di fua mano , nelle 
trafmutationi , fublimationi , e cofe fi- 
mili , ò nelle conuerfationi de gl'ami- 
ci 5 ch'erano i letterati, & infigni perfo- 
uaggi di Venetia, e forcftieri che vi ca- 
pitanerò. II ridotto in Venetìa era nel 
inezato mentìonato , e nella bottega 
del Sechini. In Padoua , ouefpeffofì 
trasferiua , la cafa di Viccnzo Pinclli , 

ch'era il ricetto delle Mufe^c l'Accade- 
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mia dì tutte le virtù in quei tempi. Mi 
che ftima facefle d^l Padre il Signor Pi- 
iielli , Io moflrerà qucflò fucceflo , del 
quale fono teftimoni/ viuenti , clic sò di 
nome , il buon'Aflclinco , Se il Signor 
Scellini . Si trouaua in compagnia del 
Signor Pinelli Monfìeur Perrot Fran- 
cele,degno d*eterna fama per la fua in- 
tegrità, & il Signore Marino .Ghetaldo 
gentilhupmo principaliflìmo ìnRagufi 
àncor credo viuepte , conofciuto dà i 
mè in Roma , & à Venctia , Tn*Angclo * 
ne' collumi , e demonio ( prendo il 
nome folo nella fcienza ) nelle mathe- 
matiche . Il fuo tApolonius re(iÌHÌuHs, 8e 
altre fue opere alla Hampa , Io moflra- 
no haucreò nìfsuno , o pochi pari . So- 
prauenne il Padre per vifitare il Pinclli 
il quale all'hora inchiodato dalle po- 
dagre, fece nondimeno vn sforzo gran- 
de per andar à riccuerlo , come dopò 
nel licentiarfi fece anco, volendolo pur* 
accompagnare . Del quale hohore fatto 
ad vn Frate marauigiiati i fuddetti , rr- 
chiefe il Ghetaldi chi fofsc quel foggct* 
to , à cui vedeua fatto fi ftraordinario 
honore. A cui rifpofe il Pinelli ( riferi f- 
colcparokAic mede lime ) E il mira" 

CqIq 



PADRE PAOLO. Sp 

colodiqueHo fecola.^ ricercando il Ghc* 
taldi,cheben comprefc parlarfi del fa- 
pcre,in che proieflionc. In cjural vi piace 
Sifle il Pinelli. Di che vcden<ioIo mara- 
uigliato,aggionfe;Io sò,Signore la vo- 
fìra eccellenza nelle ma tematiche, fac- 
ciamo vna prona . Inuitarò con noi 
il Padre à pranfo per domani. Habbia- 
te voi in pronto gualche propo/ìtionc 
di quella fcictiza che vi paia poter cUcr 
pietra di tocco , e ftudiateui tra tanto 
pcreflfcr ben prouifto , che ne vedrete 
prona .Io farò il proponente , né vo- 
glio fapernc da voi cofà alcmia , fe non 
jiel lauare delle mani. E cosìfùefle- 
|»uito . Non ho potuto fa per 'il partico- 
Jar Problema , ò Theorcma , e ciò che 
portalfè in campo il Ghetaldi . E ben 
certo , ch'ai difcorfo del padre rcfìo 
così attonito, cconfufo, checonfelTo 
nonhauermai creduto, ch*vn*huomo 
potcfic faper tanto in quella profcflìo- 
n?, e dopò volfediuenire.^fuointrinfe- 
co amico , c conferir con efìo tutte le 
fue inuentioni , e quanto nelle Mate- 
matiche hà coiifecrato all' immorta- 
lità . Et il buon Fcrrot gli prefc vn'af- 
fctcioiie ch*hà continuata fino che paU 
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so à miglior vita , laqualc volfc teflifi» 
cargli anco air vitima infermità , la- 
• jfciàndogli il ftio broccheto d'argento ^ 
col quale fi faccua dare Taqua alle ma»' 
ni . 

Mà era tempo ch'ai tocco della pie*- 
tra foife proiiato oro fino. Piacque à 
Dio , che guida i fuoi per ftrade labo- 
riofe , che folTe cauato dal porto di 
quiete al pelago tempeftuofodi nuoue 
turb0lcn2e.Il che aucune in quella ma- 
niera . . 

,'Jl fauore del Cardinale Santa Scue»^ 
rina Protettore deirOrdinede'Serui , 
ad iftanzadel Cardinal de'Medici, che 
fu, poi Leon XI. e di Ferdinando Gran 
Dùca di Tòfcana , haueua portato al 
Generalato vnMaertro Lelio: Baglioni 
Fiorentino j ihuomo veraniente di gran 
viuAcita , ardito, dotto ^ branco di vi- 
ta meoIpata,G nei portarlo à quella di- 
Vanità gl'aperfeanco la Tua intehtione,c 
Jo ricercò di; cooperare con lui,che fiiji, 
toii fuo cor fa le eli faccHè lucceflore 
MaeOro Gabriele di Venetia . Il Gene^ 
Ic.che fecondo l'ordinario di tutti, che 
confeguifcono tal dignità hanno due 
fini, di perfeuerare nel carico il più che 
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ponno, ecjuando (<^no neceffitati di de- 
porlofarfi vn fucceflore à fuoguftOjri- 
ceuè nel profondo qiiefta dichiaratio- 
nc del Cardinalc,e nel fuo fecreto fìi rì- 
•foluto d'attraucrfarla in tutte le ma-* 
iìicre; E perche le ordinarie , che fofle 
foggetto fcza alcuna virtù, fenza alcu- 
aia literafura , fenza alcun merito , non 
giouanOjche i continui,e gran doni che 
. faccuano in Corte del Cardinale , eia 
I ^ratià appreflo il nipote del Cardinal 
" -racdefìmo , disfaceuano quelle nubi 
teneri come venti borea: li , & erano 
l>afteuoli per canonizarlo, non chcgiu- 
flificarlo in Corte ; prefe vn 'altra ftra- 
da più violente,di far cono fce re in Cor- 
te a 11.1 Congregatione della Riforma , 
che ali'hora era fopra Regolari , & al 
Papa medcfimo , Maeftro Gabriele 
por huomo vitiolo , (celcrato , facino- 
^ rofb, colpeuole di graui/Iimi delitti . 
E padò tanto inanci > che fece fpargcr 
per la Corte,che tutto quello che caua- 
ua in far fpia, contrabandi, fino di fette 
humanc , infolecitar caufc, ^-ognì al- 
tra cola, ch'criprenfìbile in vn'huomo, 
non ch'in vn Rc'igiofo , che pretende- 
ua il Generalato, tutto colaua in Corte 

deir 
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dcirifteflo Protettore. Queflodiulfelk 
pouera Religione de'Scrui inUue fat- 
tioni , i ciipi delle quali erano, deli'vna 
Macftro Gabriele tra fatti , &: il Car- 
► dinalc fteflo di fuori , ch'imprudcntc- 
mènte ìntcrefìTatoiii dà Maeftro Lelio , 
vi fi portaua con maggior paflione che 
ninno de frati j,c dell'altra il Generale 
co'fuoi fautori , ch*anco ad eflo non 
mancauano appoggi, maflimecli'enen- 
do cx^me Targento vino , non mincaua 
;per le corti de'Cardinaii , e del Papa 
jncdelimo , di far fa pere quello che (u.c- 
redeua, amplifì:ando anco l'eRorfioni , 
per profondere nelle Corti de' Cardi- 
j^ali , & in particolar , ch'era leuata dal 
Prottetorc tutta l'autorità al GeJieraJe, 
acciò che la gratia , e la giuftitia de- 
pendcdc da macRro Gabriele, che tut- 
to vende/Te per prcf^nti . Cofa che fa- 
ce u a arrabbiare il Cardinale; per i'hu- 
!iiiorc all'hora corrente fotto Clemente 
'VI II. con tante Bolle contro, munerum 
iargitiones , ch'èvn ma le ch'alia Corte 
fempre vetabitury &■ femper retinebitur 
come l'Aftrologia giudiciaria . Le fac- 
rioni nelle Religioni fono vn male dell' 
huinanità,che non fi fpoglia coirentrar 
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iie'Chioftri , si che non occora tante 
volte , che portan feco il nome di fra- 
tarìe , e fono cofe terribili . I Bianchi, 
c Neri , i Guelfi ; & i Gibelini non fu- 
rono così atroci , fc non perche eran3 
per neceflità legati infìeme nelle Città, 
nelle cafe , e fpcflo anco ne'letti geniali 
fte/Iì . E fi fanno tri Regolari alla Spar- 
tana , ch'ambe le parti fanno prima la 
j^iierra a*neutrali . L'Innocente Padre 
chegodeiia vna virtuofa quiete, ftettQ 
fino chcpuotè renitente, ma finalmen- 
te fu neceffitatodìchìararfi in parte. E 

3 n potendo per fuo honore , e perle 
rhiarationi ìnanti fatte , approuare 
reftorfionije le rapine , che per donar' 
à^oma, Macftro Gabrielofaceua , fi 
trouò vnìto d'interefli col Generale . 
Efe ben'egli era defidcrofo , ò di rad- 
dolcire l'amaritudine , ò d'indurre le 
cofea'tcrmini ciuili , che nelle Reli- 
gioni fidicedeVoti , ò fuffragii, noa 
iu mai poflìbiJe. Anzi Maeftro Ga- 
briele paflo feco anco alla criminalità , 
e lo querelò à Roma all'Inquifitione 
di tener comcrcio con Ebrei . E per 
aiutar la querela , sfodrò la lettera di 
(òpra mcntionata , con le contracifra ^ 

e lo 
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e lo fece qucrelar'anco io Vcnctia da 
vn fno nipow ; perche trattandon 4i 
compofitione , e rilpondciido qiieJlo 
[ che crcdeua la fattione difuo zio 
molto fupcriorejehe nel Capìtolo hauc- 
rebbeafpettato l'inrfpiratione dello Spi- 
rito Santo, haiieua r fpofto il Padre ^che 
conueniua operare co'me'S^i immani 4 
Maeftro Santo [ che così fi chiama ua ] 
raccusòal Santo O/ììcìo'dj Venctia/rli' 
auefle negato l'aiuto del Spirito Sdntò^ 
Ma quel Tribunale esaminati i tefti- 
moni; , ch'erano prefenti à quella trat- 
tatione , non ftimò giufto n'ancochia- 
mar il Padre, ma eltinfe l'attione, fenza 
pur dirgli parola . Et in Roma il ponto 
della lettera co» la ci fra pofc il Padre 
in peflìmo concetto d'efTer nemico del- 
le fue grandezze , & in Tecrctò non ar- 
dironcrpcrò formarui fopra ginditio di 
religione . Hò.fentito lo fìcffo più 
volte alcuni , non sòfemi dica igno- 
ranti , ò maligni , che rapprefentauàno 
argomento irrefragabile contro Tinte- 
grità del Padre TclTer ftato denuntiato 
tre volte ài Santo OfHtio deirinquifi- 
tionc . In gioiientù da Maeftro Clau- 
dio da Piacenza , e Qe|l*età matura da 

) Mae- 
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Maeftro Gafbriele per cjuel/a lettera ia 
cifra centra la'Corte, e guefta da Mae- 
fìro $anto Tuo nipote 5 come fc l'eflèr 
denuiitiato fofle grdn nota , & in vero , 
ouc fi tratta della dottrina .della fede^ e 
della religione, nonècofa chenon fia 
grauiflìma . Mà à quefta oppofitione , 
à quelli , che non riguardano al fine 
delgiuditio , ma al principio , fenza 
ch*io dica altro, fàccia rifpofta il. Padre 
Maffeo Gicfuìta , che nella vi ta del Pa- 
dre Ignatio, horà Spanto cauoniiiato, fà 
mentipnc , die noue. volte fu pollo al 
Sànto Officio deirinc[uifitionc(s 'io non 
erro ncl'numero ) con quefta differen- 
za , che'l Santo vi fuxhiamatOjCflami- 
riato, & alfoluto ySc 'il nollro^adrc tre 
volte fole; ne mai chiamato , ò eflami* 
nato . Epoipicano quanta foiiza hìi|3- 
bia l'argomento loro , che ne fcgua , 0 
che il Padre non foHe buono j ò che 
quel Macftro non folle giudo in rice- 

I nere le querele . Mà della communi- 
catione con Eretici , benché 1 niente 
-fotte prouato , fu però fatto graue im-' 

[ preflionc nella mente di Clemente 
vili, che fe ne racordò . E quando il 
padre fu propello al Vcfcouo di No- 
na , 
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na , confcflhndo fa per 'ch'egli foffe 
luiomo di lettere, e di nìolta capacità, 
aggiiinfe anco non meritar dignità 
dalla Chiefa , per le prattiche,che te- 
nute hauetiaron Eretici . Il che però 
altro fondamento non haueua , fe non 
ch'cflendola città di Vcnctia tale , che 
da tutt€ le parti del mondo iniiita,non 
folo per ragione dì ncgotio mercantile 
à ve Jòi^Ij , mà anco quelli c'hanno gu- 
Aodellccofe mirabili jC ritrouandofiil 
P;àdre lìn*aIJora in concetto d*vn dc*- 
piiì letterati ch'hauefìe il mondo,i pro- 
feflori delle fcicnEe , che non folo d'Ita- 
lia, ma ancóra da il'al tire regioni, emaf- 
lune i gran pcrfionaggl , .iiimaiiano 
degna cofa delle loro pcrcgrinationi l 
vedere , 8c hauere congrellì letterati 
con vn'huomo ch'in tutte le profc/lioni 
non folo poteua dar loro fodisfacione , 
mà licentiargli con marauiglia . Et 
egli che fapeua che non folo i termini 
d'humanità , eciuiltà , mà le piùri- 
gorolc regole canoniche nonotligano 
à fch fare chi che fi fia , se nominata- 
mente , Si in indiuiduo non fia dalla 
Chiefa condannato , fenza ricercar 
altro , tutte le forti di foreftieri facciia 

degni 
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I ,<legni della fua virtuofa coniierfatìone. 

i-AlIc volte veniiia i. qiienoanrettoan- 

' -co eia* padroni , cotnc quando Monfie- 
iir d'Eurcux poi Cardinal di Perrone , 
veniua da Roma, oucinfruttuofamcn- 
te prima hauciia tratta la riconcilfatio- 
ned 'Enrico IV". e pa("^ò per Venetia , 
furono deputati à tenergli compagnia 
f'IlJunriflìmo Luigi Lollino , poi Ve- 
fcouodi Belluno , ncJIe lettere Greche , 
Bc hiimanità fenza pari , Sciì Padre, che 
lo fecero più giorni quafi Tempre in dif- 
corfi di ftato ,òdi lettere . E quel~gran 
cerucJIoche diceua haucr'in Italia tro- 
iiato p.ochiflìme perfone d'cruditione 
infiijne , fi sa ch'in P^doua in cu fa del 
Si.i»npr Vicen^o Pinelli , &ina/treoc- 
cafipni celebrò il Padre per vn* Ingegno 
tranfccndcnte . E fu in quella occa (ione 
che lodando il Lollino , 5c' il Padre, il 
gran fapere di quel Prelato, e la fuprc- 
iTja fauiezza nel diTputare , c confonde- 
re quelli con chi difputaua , maflìmc dì 
religione; per termine di modeflia dif-- 
fc , eh oltre rhaueretrouati gl'Vgonoti. 

iti in Francia fenza crudirione ,• maflì- 
me ne' Padri vecchi , Concili; , Hi- 

iftorici, gl'haueud anco trouati colerici,: 
TQ'L D 6clm- 



98 VITA DEL 
Se Impatientì . Onde , oltre la dottrina, 
vna delle prime cofe oue egli nelle di* 
fpiite con lorp mirafle , era con argu- 
tezza, e motti metergli in colerà , che 
ciò fatta haueua la vittoria certa . E ve* 
ramcnte quel fpirito tanto cleuato ha- 
ueua quell'attitudine, oflcruandofi nel- 
le Tue difpute di rclìgtofì cfogmi vfcite 
à ftampa, vna maniera molto arguta, c> 
fuor di modo irritatiua . L occalìoni di 
qiiefto genere veniuauo frequenti . Mài 
la paflione Ignoranza , ch'in quefto' 
fecolo ha refo la religione teflera delle 
fattioni, Srildefiderio de gl'emuli di 
portarfi inanti à Roma come più zclan- 
tr, comcvedeuan comparirla vi(ìtar*il 
Padre alcuno veftito all'Oltramontana 
immediate fe Io fingeua vii'heretico $ 
come quell'altro che denonciò al San- 
to Omtio il fuo Predicatore , perche ha- 
iiendo allegato Abacuch lo riputò Lu- 
terano, edifle eirerfene accorto Aba- 
cuch . Ma la diuina prouidcnza con 
quefte graduatìoni andana come acco-' 
ftumando l'innocente fuo feruo alle cà- 
lunic ingiuriofe di quel gouerno , che 
nel progreflo della lua vita , p(?refler 
flato feruo fedele à fua diuina Maeflà j 

al 
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I al fuo Prcncipe , aifa fanta Chicfa , 

i Da più alta mano per proua della fiia 
ìniiitta , ccoRante pietà , glidoucua* 
nocf1<r preparate , e per proua d'vna 
hcroica paticnza . 

Le turbuicnzc domeniche durarono 
molti anni, con vn'ardore implacabile 
d'ambele parti : & hebbe occafionc il 
Padre di far vedere la Aia modera tioi 
ne in raflrenarc gl'impeti de* Tuoi adhc*. 

t rcnti , la fua manfuetudinc in non of- 
fendere alcuno mai , bcncfie ofFefTo , 

I IVguaiità j e fcrenità della fua anima ih 
non fi perder rhai per incontri cattiui , 
che furono molti , ne prender gon- 
fiezza, ò troppo confidenza , perpro- 
fpcri fucce/fi che acca de fièro , come di 
nece/Iirà auuienne in tutte le longhe 
Gontcntioni , benché non fiano che di 
negotij, òfattioni ;la fua fingolar pru- 
denza in raddrizzare tutto quello che 
poteua all'accommodamcnto ma fo- 
pra tutto vna dolcezza d'animo incom-' 
parabile , che mai fofle veduto ad ira rfi,. 
mai fi rifientife pur in parole . E con 
tutto ciò fij aflai fuenturata la fua virtù , 

( perche non fodisfccc àll'hora > ne a gT 
adhercnti fuoi, ne al Generale, con cui, 

D 2 era 
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er.i vnito, ne al Cardinale protettore . 
,Gradhcrcnti clic nella fa ttionc porta- 
rla no più affetto che prudenza , l'accu- 
fauano di freckzza , e che porta flc i nc- 
gotij come fe non gli premcficro pun- 
ito sù'l vino , quali che la loro leggie- 
rczza doucffe ttirbarc la c|uicte d'animo 
tanto compolìo, c tanto fuperiorc. Il 
Generale ardente per natura , cche 
corneali vcniua promoffa qualche nuo« 
ua difficoltà ,ccontrouer(ìa ,nc faceua 
fcfta , e foleua dire , Mi chiamano al 
mio giuoco , haurebbe voluto che '1 Pa- 
dre non ftafle sùJa fola dijSèfa , ofTer- 
uandoil;bcncficio del tfmpo , c Tempre 
fpargendo Temi alla pacifìcatione, 6c al 
fedirci moti,oià hauclle dato ncVotti, 
e portaflecgJi ancora alla caufà aftctto 
vehemcnte ,Sr effetti ridèntiti . II Car- 
dinale, ch'haueua perfìcuro ch'il preci- 
pitiodcl Generale glidafla la cdufa vin- 
ta, a ttribiHua al Padre tutti i confegli , 
ne' quali il ncgotio.ton gli lafciaua luo- 
go per attrauerfagli . 

Durò qiiefta diffcniìone fìn^all'anno 
1 597. ch'hcbbc , fe non reftintione , al- 
meiìo vn fopimento , nel quale il Pa- 

clre folo confeguì quel fine , bcnchc 

non 
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non intier^niente , al quale miraua *, 
della pacifica tionc della iua Prouincia ; 
ma con vn fcherzo della diuiiia proni- 
dcnza ( che non è minore nelle cole 
da noi ftimace minime , che nelle ma^f- 
lime) che dimoflro la vanità de*d(flè- 
gni huniatìi . E però e necellaria cjuc(U 
digrcffioiie . 

Vn Frate Gio: Battifta Perirgino , 
per fapranome il Lagrimino , perche 
haueua le lagrime in arbitrio , huomo 
jmifto, efcaltro, fuggendo il caftigo 
de* eommeffi delitti, che *1 Generale era 
per dargli , venne in Venetia , ouc la 
grandezza della città e la comodità di 
ftarnafcoftoi fa arditi molti ditalfpt- 
cic di rifuggire . Ma quefto non hebbe 
neceflità di ftare nelle icofagne , perche 
ballò fuggire dal Generale per farlo ben 
venuto al Prouincialc , ch'era Maeftra 
Gabriele. Per far danari , cominciò con 
licenza del Nuntio a fare l'eflorciila , 
comchò veduti molti di quefta razza 
uggitjua , e che non.puo viuere in obe- 
dienza , dare di falto m cjuefta via com- 
pendiofa,di goder piaceri,e far auanzi. 
Perche fe ben 'e certo , che Dio permet- 
te gualche voltai alle creature humane 

D ì te 
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Te vcHationi di fpiriti maligni , e però 
confcntieiuc alla ra«>ione & li armonia 
della nortra fede , clic di raro Io fa , c 
con caufa . Ma la comodrtà degrEffoc- 
cifti fa. eh 'a loro per tali veffationi fia- 
no le piazze piene del feflb muliebre , c 
che i moti vchementi d'humori matri- 
cali, Se anco Tinfermità conrratte,ò per 
communicatione de* mariti , tiitte ven- 
dono perfcontraturCjò malie. Egl'Ei- 
forcifti non gli mancano , perche ag*. 
gionta la fiia bcneditione à medica* 
menti pm violenti , econdeftreEza di 
mano fanno di belle mofìre , cauando 
dallo ftomacho degl'infermi cofe che 
non ci entrarono , ne vi potrebbono ca- 
pire. Ma c bella olleruatione , che per 
guarire ia Maggior parte dì cjucfti mali, 
il vero rimedio e contrario airaltrecu- 
rationi, cioè cacciarne ì loro Medici , « 
perii contrario Icopgrto vno dì qiicfti 
medijci Eflorciftì , laltano fuori vn mo- 
do di quelle infermità quafi incoghftc, 
ouc non iono curatori. Il noftro Lagri^ 
mino tri le Tue venture , hcbbe la cura 
della moglie d'vn Marciaro all'infegna 
del GaJlo ìnMerciaria per nome Def- 
fcndi , E come auuicne ch'ordinario , k 

prat- 
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j ptiLttìcà andò ionga . II Frate , oltre gl* 

efrorcifmi in Chiefa , la vi/ìtaua anco in 
cafa;e non fini quefta trcfca, ch'il mari- 

I to fi auuiddc mancargli in bottcga,tai> 
ta quantità di rafi, muffolij tele di gran 
prezzo , cjic fij per vaciliiarc ncJ credi- 
tcFece ritener per la giuftitia il f«o gar 
2onc,il quale confèfsò eh el Frate gl'ha- 
ucua con faputa della moglie fatto tor- 
re le ditte robbe , e ncl dar conto, dific 
hauernc portate grofl'a fomma à Mac- 
ftro Gabriele, e non poca parte in Cor- 
te del Nuntio » E refiò eiplicato il mi- 
I ilerio^ perche ha ueu a bel fa re il Gene- 
ra le inftanze, cheli Lagrimino era apo- 
itata,e fi facclfe carcerare, che nè'I Pro» 
uincialc , ne il Nuntio Tafcoltanano, 
ma lo trattàuanof da perfecutorc . Il ^ 
Marciare » che viue ancora , non fpe- 
coiando più oltre ^ fc non che cofiui era 
frate de^ Semi , veduto qualche firate , 
conquermouia gli narrò il fatto j eia 
indo di modo, chefir canato copia del 
proce(To,c fatta capitar'in Roma al Gc- 
I ncraie» ou'era anco MaeftrcT Gabriele . 
II qual Generale portòil cafo,& il prò- 
ceflo auantiil Goucrnatore di Roma , 
, che vedendo vna ribalderia tale, ne fa- 

D 4 £en- 
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pendo i faiiofi che Miclho Gabriele 
haiicua in Corte , Io fece Iprouifta men- 
te carcerare , Non credo ch*in vita Tua 
il Santa Seuerina fi mofl ralle mai tanto 
cfscr liuomo, né facefse palcleciraiico i 
grandi fono huomini , efoggcitià gì' 
aftetti (ìclli , che la più bafsa plebe . Gri- 
dò, (irepitò, battè de* piedi, maledì, an- 
dò al Papa^dal Gouernatorc. Non potè 
però cauarcii jìtigione ^ fenzala dila- 
tione di molti giorni. Perche anco il La- 
crimino ch'era pafsato inVmbria , fù 
carcerato in Koma , Se in confronto fo- 
ftenne le cofe fudette . E benché doppo 
fofse fatto ridire , e caricato sii 'I Ge.nc- 
rale, e liberato , fpari però dal mondo 
fenza efser Enoch . Vidde benilTimo il 
Cardinale che non era più pofTibile nel 
Capitolo cheinftaua in Roma , crear 
Generale Maeftro. Gabriele . Pofe pe- 
rò il Generale folto giuditio j lo fece 
trattenner'in Santa Maria in via per cari 
cere, particolarmente per l'accufedell 
jLagriminod'efser flato fiibornato j c 
fcrilse, e di tuo ordine furono fatte ncll' 
Ordine tante efsorbitanze , e violenze, 
con prct&fti ,coii caufe,c fenza caufe , 

ado- 
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adoperandogringuilitori , chenon le 
crederebbe chi non le haiiefse Vedute, 
Fra cjiieilc , nei Capitolo Prouinciale di 
Veneti j ,ch'inftaiia , edoiieuacelebrar- 
fì in Vicenza , creò Prendente con Brc- 
uc Papale ilVeicouodi quella Città Mi 
ghel Priiilijhuomo digran fenno,e pru- 
denza , che vedendo da vn canto la dif- 
pofitionc de* Frati , e dall'altro i co- 
mandamenti del Cardinale , non fape- 
uatrouar partito . E vedendo grani- 
mi delie fa ttioni accefij fu incitato dalla 
factione fauoritadaf Cardinale ad vna 
nouità mai più tentata di ricercarci Ret- 
tori , di fare interucnire nel Monade- 
rio alcuni sbirri , acciò non nafcefse di- 
sordine, ma veramente per intimorire j 
fe non violentare l'altra parte . Ma quc- 
flo fece peggio , perche oftinò le parti , 
e fece durar* il Capitolo otto giorn',che 
fi fuol fpedire in poche hore. E quelli 
sbirp , che vidderolareduttione di cir- 
ca ottanta frati fenza alcuna arma , à 
pena i coltelli , haueuano dcpofli gl'ar- 
chibugi carichi , e Tarme in abbando- 
no ne* clauftri incerte tauole iui per 
loro polle , & efli fenza altro penfiero 
leneflauano ^ ò nella cantina à bere ^ 

P y ònel- 
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ò nella difpenfa , ò per il monte a 
fpafk) . Rodeiiano i frati la catena in ve- 
dere in ftiiolo di fimili gente fcnza pro- 
pofito alcuno j^cofa mai più fatta , é di 
cosi cattino odore alla Religione , con- 
fumare le foflanze che doueuano ali- 
mentare i Rcligiofi . Ellacerbauano i 
fpiriti le ponture e motti de' più appa-. 
lionati, chediceuano, chenonarren- 
dcndofià gl'ordini del Cardinale, molti 
(ariano caduti in vna prigione , & an- 
coin galera , de'quali come gocciole 
difponeuano. Ervitimachequafi caiiò 
la pietra , fìich'vnn fera venne da Vi- 
cenza al Monaflerio di Monte , ouc il 
Capitolo fi teneua , il Vefcouo con vn' 
altro Breue Papale , oltre quello della 
prefidcnza , venutogli da Roma à Vi- 
cenza in quaranta horc , che ordine ^ 
che potefie il Prendente cacciare di-Ca- 
pitolo il Vicario del Generale , ccon 
ampliflìma auttorità di fofpcnderc *, 
trasferire , prolungar' il Capitolo , e fa- 
reciòche fìimafle opportuno j reftan- 
do qualche perfona fenfata con più rifo 
che marauiglia , che per vn'attione Ca- 
pitolare , cofa di tanto pocorilieuo , 
già Ci vedeflerodueBrcui Apoftolici , il 
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^^^pa entrato nella Comedia dopò (i 
gran Card.in^]e , con J'auttorità Sanólo^ 
rum Tetris P^W/, ch'era magno cona^ 
tu ìwgat agere , come dice ladagìo . Lz 
fajttìone à cui fauore tanto Hfaceua, era 
ridotta tìella comitrua del Vefcouo , 
& entrò tumultuariamente-, e con gri- 
di TìcI Monafìerio, e perfblennizar il 
trionfo , fece anco portar' inanti due 
fpade nude in iato , con certe acclama- 
tionipiù conucHientid plebe , ch*a Re- 
ligiofì . Qiieflo cagionò tanta altera- 
tione , ch'immediate vna manodigio- 
uentìì la notte TiefTa , chele porte Itct* 
tèro aperte introdufìero nelle celle con 
granfilentìo numero di quei braui Vi- 
centini , con cui teneuano conofccnza , 
e furono rifoluti la mattina , ,mcntrc il 
Vefcouo , e Capitolo folTe ridotto , cq- 
mefì fàceua ; nel Refètorio , e gli sbi- 
ri lafciati gl'archibugi in abbandona 
fecondo l'ordinario ( che tra longhi , e 
cortf non erano meno di quaranta ) da- 
teci mano à quclH , e far quclriiTenti- 
rriento y che l'ira, e le tante offefe gli 
fomminiftrafTcro . Soflcnnerp cofloro 
quanto puotero di trattare con a'cuno , 
che ne porcile auuifnre il Padre Paolo , 

D 4 mi 
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«là troppo c diflìcile , che cofa faputal 
da molti non fi palcfi . N'iiebbe rado-] 
rCj&ràccrto, che con gran fatica, ve-' 
gliando gran parte della notte , alcuni | 
pregando , ad altri comandanda , e 
tutti ilJiiminando del pericolo a cheli 
niettcìian'o, della ieggierezza delle cófe 
che fi trattaiiano , del fcandalò che (a* 
rcbbc nato,ch'cfsendoà tutti la fua aut- 
torità veneranda acquietò il moto . Ma 
ben vidde efscr di neceffità terminare i 
cjuellcdifcordic , che non fi farebbono l 
più contenute ne confini di farla co* 1 
voti , ma farebbono pa fsate a cofe mag- 
giori . Perche fatto quel principio , c 
prefa vna rifolutione così terribile , 
s'haurcbbe da molti impni :ito a farne 
d'altri fimili . E non c ne* gouerni freno 
piùficuro , che il faperfich'i mali gran- 
di fiano pò/libili . Per tanto rifolfcil 
Padre fare l'vltimo sforzo per leiiare j 
quelli diuifioni, il che non fi poteua fare 
/e non andando egli inpcrfona a Roma. 
Ma grati-auerfaua la denoncia fopja- 
detta della lettera con la cifra , e della 
communicationecon hcretici . Perche 
fe bene vedeua l'infuHìftenza , c ch*el 
Cardinale protettore noa f'era mofso 

^ per 
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per inftanze fopra ciò fatteoli , benché 
ad Incjuifitori fonerò ftatc da lui com- 
ineflè contra frati caiife di leggieriffi- 
morilieiio , ch'anco s'eftinguciiaiio , 
paflàto che fone i I ponto di votare in vii 
Capitolo, ch'era vno de' fini ditali me- 
nate/ nondimeno , confiderà iia quello 
che può fare vn grande fdcg^nato ,ch'fia 
in manoil giuditio,comc Santa Scueri- 
na capo della Congrega tione del San- 
to OfHtiojC ch*in Roma eletto Clemca- 
tefapcuaquacofofse /tato vicino al Pa- 
pato , e che non era totalmente eftirjto 
il dubbiojfc la fuaelettione fofse valida. 
Perciò Clétìiente pafccua l'humore del 
Cardinale , col la/ciargli fare ciò che 
voleua Oltre ch'era' veramente vn gr3Ti- 
d'huomo, attiuo ,e che potcua e fapcui 
condiir*ogni negotio , oué voleua , co- 
me è facile a'grandi valerfi d*ogni pre- 
teftojC giuftincare ogni cofa dopò fitta. 
Econfultò co fuoi intimi fopra puc-ftò 
pericoloyS: efscndo i pareri che -non po- 
tefsericcuer danno, ma (Time che da vna 
gran quantità di lettere del Cardinalc 
( che fono ancora in efierc , e Je hò ve- 
dute , quando penfauo fare qiicfta vi- 
ta come vn'hiftoria epiftolarc , c po- 
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ncrlc dopò per argiimento dicjuanto fi 
ferine , fc la longhczza c moJtitiidine 
non me Jo diffiiadeiia J conftaiiahaiier- 
Jo in concetto di fomma integrità , di 
granprudenza , e d'hauerlodefider.ato 
in Roma, et intereflato nella Corte . Ma 
il Padre facetamente raccordò la fauo- 
]a, che la volpe prudente al bando/atto 
«j^I Leone de gl'animali cornuti, fi a fco- 
fc dicendo ches'ffauefse voluto il Leo- 
ijejche le lue orecchie rofsero corna ,chi 
liaurebbe per lef tolta la difFcfaj Rifolfe 
pcrod*andare . Ma come erafuofolito 
d^cfsere così confidente nella diuina pre- 
videnza , come fe le caufe feconde li foC* 
fero per niente , e nondimeno tralalcia- 
rc mezzo alcuno, come (e le caufe fecó- 
de fbfsero produttrici degrefFctti; ot- 
tenne prima buone lettere da amici all' 
il^mbalciatore per Ja Screniffima Repu- 
blica in Roma , et à molti «ran Prc'ati 
di Corte ; poi con lettere appcrfe tutto 
il fatto al Cardinale d'Afcolijch'cfscJan- 
cora era della Congrcgatione del Santo 
offitio , con cui haueua Tempre contì'^ 
nuato feruitù commercio anco di 
ietterò ,* edaqucllafù cfsortato andare 
in Roma fi cckbiò il Capitolo gene- 
rale. 



\ 
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rale, in quale non potendo il Cardinale* 
crear Macftio Gabriele Generale, cauò 
da Fiorenza vn Padre , che i ^. anni era 
fiato rifserrato nelle Aie camere a vita. 

_ > 

faiota , del quale n*anco refìòferiiito 5 
perche ò fofse zelò di confcienza,© altro- 
rifpetto , anch' egli abborri eftrema- 
mente d'operar che Maeftro Gabrie- 
le gli fuccedèfse j ecamò, ethonoròil 
Padre iututte le maniere poflibi li, con- 
tro «gl'ordini ch'egli (lefso diceua efser- 
gli (tati prefcritti , et oftcfe in grado fu- 
prcmo il Cardinale , con hauergli fcrit- 
to vna lettera longhiflima comeApo- 
Iogettica , apertamente incolpando di 
tutti i mali che fuccedeuano nella Reli- 
gione , ò di mettere tutto fotto fopra 
per far Generale vnfceleratoj toccando 
fcnza rifpetto i donich'entrauano nella 
fu a corte , con vendita di tutte le gra- 
tieethonori , et efpilatione de* Cpn- 
ucnti. Ma quello che pili glipenetròil 
cuore fu ch'afseriua fcriucrgli nonfolo 
dopò longi con fiderà tione , m à con 
particola r inrpiratioue dello Spirito 
Santoj al che efclamòiT Cardinale, Ttt 
menti Santarielo caca mierda , che fcr- 
uaua ancora lafauelia Napolitana , e 

chia-- 
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eh iamò il Generale à Roma , oue in 
brcucfini la vita j fù detto perrifcalda- 
mcnto in far'd piedi le Tette Chiefe , e 
chi di fse anco con aiuto di cofta. . 

Apportò la fua morte vn fcandalo 
grande à tutta la Religione , perch'cgli 
haueua , com* è detto, viuuto rifserrato 
guindecianni nella fua celia avita fanta 
òuc per Indulto Pontifìcio celebraua la 
Mefsa,6i ogni Mercordì s'cfponcua su*l 
fuo altare il Santillimo Sacramento , a- 
Hanti quale ftaua in orationé lìn' al Ve- 
nerdì fenza guftarcibo , il Tuo vtttc^ 
era Tempre quadragefìraale , c per il piiì 
pane, frutti, & accjua. La qual vita con- 
tinuò anco nel fuo carico quanto aira- 
Hinenza , & era ftimato Santo, ecome 
di tale c anco ferita la vita , c ftampata 5 
c per almeno anco da* contrarij fi dicc-t 
Ha di fanta intentione, becche non ha-* 
bile aJ gouerno . Non fi può dir'ilbiafi- 
jno del Cardinale, d'hauerlo rocfso {ot- 
to cen fura. 

Trattò il Padre col Cardinale, e cer- 
cò tutte le maniere di placarla, perche 
fatto quefto , era terminato tutio . Egli 
riufcrfingolarmente bene j perche il 
Ca|4in»iie non mofse paroU che di duo, 

cofe 
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cofej r vna ch'hauefse adlicrito , e fccon- 
dato J'impeto , anzi più concitato anco- 
ra dei Generalerl'altra di non voler pactì 
con Maertro Gabriele . 

A quello r.irpofc rimetter ogni cofa 
in mano di fiw Signoria , e voler ricon- 
ciliarfi . Alraltro più longaménte diffe, 
ch*haiiciia veduto Maeftro Lelio dal fdr 
uorc di lui fatto Procuratore generale , 
di più Vicario general ApoIlolIco,e fuf- 
fequentemcijitc Generale , e che conic 
fua crcatur.i liaucua de/ìderato la fud 
amicitia ySc offeruata poi fcmpre,econ4" 
ùenuto fecò nelle cofc ch'haucua ftimi- 
tedi feruitiodi Dio, e della ^c^'gionej' 
Se efser ftato fuo debito honorar vno 
che VjCdeua da efso fublimatofopra tut- 
ti , fcjnza troppo curiòlimente inuèfti- 
gar li' ragioni per le quali ciò facefTe . 
Che fc le cofe erano mutate 5 quello e(-* 
fer accidente di fortuna . E gli raccordò 
che quando Ma eftro Lelio fu creato Ge- 
nerale , fua Signoria conletera di Tuo 
pugno glielo raccordò , à fine che col 
fuo voto, c dc'fuoi amici ranteponefse 
a graltri concorrenti , in modo che non 
poteua ne doucua interpretare tal rac- 
comandationc altro- chVn comando , 

che 
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che così fono i prìcglii delle perfone 
tanto cmineiìti. E quanto all'hauer egli 
incitato il Generale , bauendoAia* Si- 
gnoria con fuc Jcttcrc publiche à tutta 
la Religione , dirette à Capitoli delle 
Prouincie , fatto indo^Iienze grauillì- 
i me della natura impetiiofa > ^ violente 
dì Maeftro Lelio, eraficuroche fua Si- 
gnoria non liaueua da se quefto con- 
cetto di luì 2 mà tantodiceua ad altrui 
feggcftione, ò falfc relatìoni ^ a* qu-ali 
era parati/limo fare rifpolta à fua dilcoU 
pa, e che la fua prudenza penetraua ttìt- 
to / nè in vedendo VII cocchio correre 
velocemente , metterebbe in dubbio 
fe*l cocchio tiralle i caua Ili, ocjucfti H 
cocchio » Gl'infinuò anco , che del 
quatr'anni per k varanz^ del Ve- 
fcQuato di Mijopotaino fua Signora lo 
richie/eal Pontefice per lui-, eiieJla let» 
ter.i fopr.i ciòfcrittagli , eflortandolo i 
dirpor/ì ed accertarlo c|uando le venifìe 
conferito , gli loggionfe, hauer'ancp 
infecondo luogo nominatoui vn'altro 
in euento ch'effo non Taccettaflc , per 
^non efler certo della fua intcntione , per 
cfler tanto ritimo^. Se alieno da ogni 
altra cofa ^che^da viia cotale immcrno>- 

ne 
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ne ne'fludij,e-qiiiete.LcqiiaIi lettere ha- 
ijcua conferuato (vi fono ancora ) peif 
titoli dclJa fua obligationc à Aia Signo- 
rìa Iliuftri/Iima /Moftrò il Cardinale 
granfegno di rodisfattionc , e ripigliò, 
che veramente hauendoconofciuto per 
inanzi i Tuoi diportamenti , non crc- 
deua altrimcnte, e diede paroIà,che vo- 
icna éhe n paci fica /Teroinficmc egli , e 
Macftro Gabriele come anco con J'aiit- 
torità d'cflo Protettore fu efepqito . 

Ritornò à Venetia ,&aIJ amata riti^ 
ratezza, e quiete, con qualche grauame 
(delle fuc come naturali indirpoiitioni , 
efTacerbate dal viaggio , e patimenti . £ 
fe bene vi ré , come/uoJ dirli , vii 
poco di mare vecchio delle paflatc for- 
tune, tutto peròegh con vna priideDza 
incomparabile , e paticnza modcrjua 
Et inqueftianni, che feguirono, parue 
eh' anco- Te fuc infermità volefìero far 
pace, che per lo /patTodi più di anni 
noji gli haucuano fatto che tregue bre- 
ui , c mal ficurc . Imperoche del fiuflb 
epatico reflòfano , fenza fa per altra ca- 
gione 3 che del pericolo fuo finito.. Ha- 
iieua di tempo in tempo fattoui diuerlì 
rimedi) ; così per la gran co-^nitione 

eh'- 
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ch'aucua della medicina , com' anco 
per parere de' Medici conrpicui , eccel- 
Jcnti , e celebri , de'tjuaJi haiicua in Ve- 
nctia &inPadoua gran fi^miliarità . E 
perfja procidentia de'Tinteftino retto, 
ch'in paffando innanzi con gl'anni po- 
teiii renderlo inhabik ad ogni attiofìe , 
e fidarlo Te non in vn Ietto , almeno in 
vna ftanza , egli haueua di tcmpain 
tempo tentate cofc affai fcnza profKtto. 
Poi li diede a trouar iftromento per ri- 
tenerlo, cdoDÒ molti , diede iti vno fi- 
jiaimcnte così appropriato ch'ha potu- 
to portare quel male fin'aU'vkimo gior- 
no di fua vita , fenza che l'impediffe da 
attion^alciina più che fc ;ion rhaucflfe 
haiiuto : & è cosi facile , c di fi pronto 
vfo , ch'haiiendolo comunicato anco ad 
altri , gli ha fatti mcdcfimi effetti , con- 
Icruandogli molto , a Ile a ttfoni, che 
fenza di quello , oaltrodcirvfo-medcfi-, 
mo , fenza dubbio /arebbono flati in 
gran pene , e difficoltà. 

Durò que/la caTma circa fci anni , 
che la fua vita era dopoi diùini ofEtij ,à 
quali mai mancaua y ( come s'è dettòj 
fenza impedimento tutta fpc fa ne' flu- 
e nella conucrfatione de' virtuofi . 

Dalle 
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' Dalle note ritroiiatc , che ancora ^ono 
inefserc ^ appare ch'egli in qiiefìo tcm* 
po mutafsc la cjunJità dc'fuoi ftiicfi; , e 
tutto fi dafsc , oftre J'hiflorìa Ecclcfia- 
fìica, c profana , quale ftiidiotnai inter- 
ine fse, a Ha filofofìa morale. Per auiicn- 
tiira ciò che di Socrate li ferine , non e 
vn fatto fingolare, ò pure volontario, 
ma^omc naturale à tutti frl'intcUctti , 
ch'anno del tran rccnderc, che dopo fpc- 
cuIatDcue fi può arrfuare dair\^niucr- 
fo , lì trafportino totalmente alla mo- 
rale , quanto alle cofe inferiori vnica 
fpecnlationè delJ'humanità. Ciò nafce , 
ò dal delTdcrio fatto più intento di 
migliorarli', ò da fodo giuditio del- 
la vnit^ anco delle fcicnzc, e della ec- 
cellenza della virtù , ò dèlia Angolarità 
di quella parte d'i Metbfilìca , ch'ha per 
cggcttorintelligenza , efuoimodj,e 
J-atticni humanc interne , ò da altro;. 
<rerto è , che *1 Padre Paolo s'a pplico à 
tiili fìudij ,e vi fi diede tutto . Per inan- 
zi haucua eHaminate tutte Topered'A- 
i-iftoti/e, c di Platone, che ve n^rcHa- 
, no alcune notarclle di parte in parte di 
quello , c dialogo in dialogo di qucflo , 
inà così breui^ e per il più con icriuerc 

-il 

; 
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ia fola prima lettera delia dittione , che 
fi vede chiaramente , che onero fcriije- 
U3 à fé fole per rammemoratiui , ò vero 
iiclla Tua vecchiezza diffeenaua materia 
di qualche opera . Ma credo il primo 
perche non fi prometteua vita xi'vn'an- 
no , come ha Tempre cofìaritemente 
a.fièrmato . Haiicua esamina te anco le 
dottrine di tutti gl'antichi Filofofì , di 
tutte le fette, per quanto rcftano le mc- 
mofie, in fcrittori fparfe, e fattone giu- 
ditio. 

Haueua parimente cfTaminare l'opi- 
jiioni de' Scolatici, cosi de' Reali, come 
de'Nominafi , ch'egli ftimaua molto,* il 
che purccofta alcune note di fimil* for- 
ùìa. ; le Matematiche di tutte le fpetìc, 
Je medicinali , Jc anatomiche, i fempJi^ 
eì , i minerali , le mecanichc di tutte h 
quajità , fopra le cjuali vi reftano note 
liei modo /opra detto , e quel poco ch« 
v*c d'intelligibile é tutto prcriofo , e 
moftra che ricchezza folle nafcofta in 
quella minerà di quel raro intelletto . 
Re ano ancora lettere ne' primi Iiuo- 
mini in erudjtione del fuo tempo , jne* 
quah fi vede che ricerca uan9 il parer fuo 
nelle più ardue difficoltà delle Mate- 
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natiche . E tonando alcuno hatieni ,ò 
oflèruatojò inucntata coia alcuna pere- 
grina , necypleua;il Tuo giuditio . Oh f 
gran danno, di non vedcrfi le fue rifpo-. 
fìc ! Hò veduto cerco diicoHo manda- 
togli da vn Marioti , che in molti capi 
tratta del fluflo, e rifJuflo, e fi vede che 'i 
Padre non i*approuò per faldo dall* 
copia d'vna lettera , in qualegli dice 
mandargli ciò ch'intorno al moto dell* 
acque haueuacgli oOcruato intefo- 

10 deplorò Tinfoi tunio delle lettere , St 
la fuentura de gl'hoomini , che Tempre 
di tempo in tèmpo fi fia perduto <^ueIIo 
ch'i grand'ingcgiii hanno ritrouato . 
Che fciagura cquefta , cheneJl'hiftorie 
ci fia neceflario cominciare da Erodo- 
to , erutto il precedente ( non vanno 
in cjuefto rollo lefacre delIa,Bibia , do« 
no di Dio, non induftria humana ) non 
jSa^ altro che fa uole cfconcerti 5 ncU- 
Aftiologia , e Geografia di Tolomeo, 
neJJe Matematiche da Euclide ,* e tutto 

11 refl:o , cioè Topcrc di tanti eccellenti 
Ipiriti- j de' cjuali à pena refla il nome , 
fia no perite . Mi caua di penna la deplo- 
ratione diquefìo infortunio, Tcfler pe- 
ri to qucJlo che del moto dell'acqua fcrif- 

fe il 
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hioìa prima lettera della dittione, che H 
fi vede chiaramente , che onero fcriue- 
ya à fé foloper rammemoratiui , ò vero 
iicllafua vecchiezza difTegnaua, materia 
di qualche opera . Ma credo il primo 
perche non fi promctteua vita <l'vn'an- 
no , come ha. fempre cofianteincnte 
affermato. Haueua esaminate anco le 
dottrine di tutti gl'antichi Filofofi , di 
tutte le fette, per quanto rcftano le me-? 
morie, in fcrittori fparfe, e fattone giu-r i 
ditio. 

Haueua parimente cfTaminare l'opi-^ 
jiioni de' Scolaftici, cosi de' Reali, come 
de'Nomipali , ch*egli ftimaua molto; il 
che pure colla alcune note di fimil* for- 
ma; l;é M;itcmatichcdi tuttele fpetic, 
le medicinali , le anatomiche , i fempli- 
cì y i minerali , Icmecaniche di tutte li: , 
quajità j foprà le quali vi rellano note j 
nel modo fopra detto , c quel poco clit ' 
v*è d'intelligibile è tutto prcriofo , e' 
moftra che ricchezza foffe nafcoffa in 
quella minerà di quel raro intelletto . 
Reftano ancora lettere ne' primi huo- ' 
mini ineruditione delfuo tempo , 4ie\ 
quali fi vede che riccrcauano il parer fuo - 
nelle pili ardue difficoltà delle Mate- 
rna,- 
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watichc . E <]uando alcuno haiieni , ò 
ofleruatojò inuentato coia alcuna pere-- 
grilla , ne voleuail Tuo giuditio . Oli! 
gran danno, di non vcderfi le Tue rifpo- 
iìc l Hò veduto certo. diicorTo manda- 
togli da vn Marioti , che in molti capi 
tratta del fluflo, eririuflo,efivcdcche'l 
Padre non i'approuò per faldo dalli 
copia d'vna bctera , in quale gli dice 
mandargli ciò ch'intorno al moto dell* 
acq ue ha ueua egli oficruato ,8^ intefo-* 

10 deplorò l'infortunio delle lettere , 8c 
la fucntura de gl'huomini , che fcmprc 
di tempo in tèmpo fi Ha perduto quello 
eli i grand'ingegni hanno ritrouato . 
Che fciagura cqucfta , che neJI'hiftoric 
ci (ìa ncceflario cominciare da Erodo- 
to , e tutto il precedente (non vanno 

' in quefto rollo lefacredelIa^Bibia , do* 
no di Dio, non induftria humana ) non 
fia altro che fa uole c fconcerti 5 ncH*- 
Aflro/ogia , e Geografia di Tolomeo, 
nelle Matematiche da Euclide > e tutto 

11 rcfto , cioè l'opere di tanti eccellenti 
Ipiriti- , de' quali à pena refla il nome , 
(la no perite . Mi caua di penna la deplo- 
ratione diqucfto infortunio, l'cfler pe- 
rito quello che del moto d di* acqua fcrif- 
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fc il Padre, cli*in fof^gctto tale, cosi mi 
pciTuado haurebbedjto cibo à grànirni 
di tanti intelletti in quello Tempre fa- 
inelici , fenza fpcranz.idi potcr'incon- 
trarc cofa , ch'almeno in apparenza gli 
contenti . 

Ma ne gl'anni feeuenti , de* quali 
• parliamo, (ì vcdeche tutto s'immcrfe in 
quella forte di ftudio , che tutto vcrf» 
in veliere i viti/ dell'animo , e piantar- 
li, òcolciuarui le virtù . Etinquello 
ha fcritto tanti libricciuoli , che fi por- 
tauaaddoflfo , con fèntcnze ,,e docu^ 
menti, così de'più celebri antichi, co- 
me anco fuoi propri/ j che fe mai ver- 
ranno ordiniti , in luce i Ci vedrà vna 
raccolta dì pretiofe gemme d'ineftima- 
bile valuta. Tre fole cole hò vedute ela- 
borate alla maniera de' piccioli opufcu-^ 
li di Plutarco^ yria medicina dell'animo , 
nella quale applicando gì' Afforifmi 
ferirti per la fani tà , e cura del corpo , 
alla cura e fanità , dell animo , ch'egli 
connituifce , per quanto pare, in Rato, 
non in moco,c ncirindoglicnza^à quale 
però mai l'huomoarriua in quefta vita , 
ordirla molti fìngolari mezzi per con(c- 
guirela tranquilità, Vn'altroopu fenica, 

del 
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j de! nafccrt dell'opinioni , e del ce/lare che 
\ fanno in noi j et vno che V^Atheifmo ripu- 
gni £illa natura buman-a , € non fi truoui; 
mà che quelli che non conof cono la Deità 
-yera , nccefariamente fene fingono delle 
/alfe . Vi fonoanco due libretti conti- 
nuati , come yna Metafifica^ ma imper- 
fetti è pieni di fenfi niioiii , e però aftru- 
fi . Vi è parimente vn breue ejfame de* 
fuoi proprii difetti , dc'cjuaii s haueua 
propofla la cura . Qiiefto meritali a ca- 
derneìlc mani di quelli che dopò mor- 
te,- come cani bracchi j noiihannola- 
fcialto viototò , oue non fìano andati 
traciando^per inueftigare qualche odo- 
rcd'imperfcttione ch'haurcbbono ben 
Veduto vn'huomo , chenon aduJaua se 
medefimo , ma fi /crotinaua da tJoùero^ 
Re* più rinchiufi recc0ì del cuore ifteHoj, 
e vcdcua , èccnfuraua in se medefimo 
quello ch'ad ogn*aIcr*occhio farebbe 
Itato inuifibìle. E quelli che perii rima- 
nente della fua vita più di \'ent'anni in- 
trinlccj mente hanno vifluto Icco , fari- 
tamcnte ancora attcf^ano non hiucr 
potuto oflcruar'nicun tal di Tetto; per- 
che forfè in quéi fei anni di fliidio lìella. 
morale fi fofle vera mente medicato, co* 
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ine fanno i veri pofleniori deJU fapicn- 
za , che ftuJìano , non per parer dotti J 
ma per cfìcr vcrameiue buoni . Ma tutjl 
to era niente rlfpetto all'affinone delle. 
diiiinc fcritture , particolarmente del 
Tc(b mento Nuoiiofenza alcun* efpofi- 
tor?, ma co' foli tcfti Greco , e Latino, 
die ieggeua Tempre da capo à fine , e lo 
ripeteua tante volte, che l'haucua tutto 
in memoria , 5r alJ'occalioni lorccita- 
u4 in quel modo ftefìo , che per la cotin 
diana frccpienza i Religiofi fogJiono 1 
recitare i Salmi ordinar.»/ . E l'atten- 
ti onc era così profonda , die fecon- 
do che nel leggere ofTeruaua di me- 
ditare qualche ponto , faceua, ncl Yua 
, Teftamento Greco alla parola ,ò verfo, 
vna linctta di qucfla forte— c col legger- 
lo, crilcggarlo , non v*cr « più riga , ò 
qiiafi parola, che non folfe legnata . I! 
che hauendo rifaputo dopo morte vn 
Prencipe grande , percuriofitì fece ri- 
cercar quel libretto . Si vede però die ^ 
J'iftefTo ftudio pcrinanti haucflc fatto* 
del Teda mento Vecchio j & ho veduto- 
il /Ilo Br^euiario, in che recitaua l'offitìa 
fègnato tutto al fudetto modo , ne' Sal- 
_ mi fpecialmcnte , quali tutti, fapeua à 
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itnente i eccrtoéch'anco tutto (juelfo 
che fi dice nei celebrarla Meffa . Di che 
e conucnientc dimoftratione roflcriia- 
rtf , chenc^rvlcimi anni non fi vedcua 
fenza occhiali , sì che poteflfc legger vna 
fola paro!a , òdi fcritto, òdi ftampa , 
fenzacfli ; c pure fetnpre fenz'occhiali 
celebrò la Meda. 

Non ho potuto fa pere fe in (juefto 
fe(?ennio hauelìe dalia fua afiìduità ,& 
immerfione ne'nudij altri chedue de- 
uiamenti , LVno fu ch'cflendo creato 
VefcouodiCeneda , Leonardo Moce- 
nigo , ch'era vno di qu Ili che molte 
volte , benché non tanto frequente^ 
mente come gl'altri , inrerueniua in 
^ucl gforiofo congrego di tanti celebri , 
perfonaggi del ridotto Mauroceno , 
volle il Padre prima inflriittore nella 
profclfioìTe Canonica , & in quello , eh* 
oltre la litteratura chepo/fedeua , era 
conuenientc al fuo nuouo ftato Epi- 
Icopalc , e di poi per'compagno per an- 
dana Ferrara ,ou e trouandofì Papa Cle- 
mente Vili, doucua eHcr elfaminato , 
e confecrato . L'altro fùla famofa diffi- 
coltà , che per la potenza delle fattioni 
Domenicana, e Gicfuitica , rcfta tutta- 

£ 2 uia 



ii4 V ITA D E L 

uia indecifa , dell* efficacia della gratìa 
diurna detta de auxiliis , della quale tan- 
to e ftatodctro,e tanto fcritto.Alla con* 
tcmphtionedi qiicfta lotrafse il Vei^i 
cono di Montepclofo , che prima era 
fìato {\\o intriieco amico , Maeftro 
Hipp0l)toda Luca , huomo di molte 
Iettare fcolaftiche, ma di maggior fama 
dil^ontà . Qiicrto hauendo letto molti 
amii la Thcologìa nello Oudio ^ vnì- 
ucfrfità di Ferrara , era anco ConfcTsore i 
di Madama Durhefsa d'Vrbino, c moÌ-| 
to confi lente feruitore, quando Alfon« 
fo vltimo Duca di Ferrara venne a mor* 
te. Fù quella Principefsa in cattiuo con- 
cetto apprefso i buoni ,d*hauer poco fom 
dclmcnte procurato il bene di Ccfare 
da Efte , & il Padre fudetto anco cfso , ò 
per verità , ò per intrinfcca feruitù con 
quella PrincipefsA, fù in fama fìniftra d* J 
Iiauernclle confefÉoni ^ e raggìonamen-| 
ti , corrotto prima con larghe promcCj 
fe , e gran fperanza , per fu a fo alla Dw-1 
chefsa d'adherir alca fattione EccIefiaJ 
dica. Kc hebbe immediate vna l-icue ri- J 
compcnfa dal Cardinal Aldobrandino 
del fudetto piccolo VefcouatoncI Re- 
gno; ma fùfempre trattcmito in Roma; 

clepu- 
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deputato per vno de' Prelati , clic cfs.i- 
minafscro la fudctta controucrfia , ^ 
egli à cui era ben nota I eruditionc del 
padre , procurò con lettere , con ogni 
sforzo, di farloandar*à Roma^con am- 
pie promiiHoni . Dopò vedendolo ri fo- 
Jutoà non aprire la bocca à v]uci vento^ 
lì gonfiamciiti , l'indufc per i'a.nicitia à 
riuederc quella materia con lettere 
comunicargli i fuoi fcnli . Ma queftc 
nondouè efsergli di gran dcuìamento , 
perche già haucua fottiliUìinamente 
Ietti e ftudiati tutti i Padriantichi, &in 
tutti haueua vna prattica (ingoiare. Mà 
Agottiuo in particolare , in cui s'hà la 
dottrina fpettante à quelpontopiiì cK*- 
in tutti gl'a Itrì infieme.X e fi può dire , 
che gli due tomi refto jcfcttimo, oltre il 
decimo , non Rabbino altro fcopo ) l'ha- 
ueiia così familiare che non (ì poteua 
toccare vn luogo , alquale egli (libito 
non mcttcfse mano , & al fentirlo alle* 
gaie , non fapefse s*era fedelmente por- 
tato, e ch'egli nonpotefle continuare 
in recitarlo più à longo , e dire gl'ante- 
cedenti , e confegucnti , come fi fa 
d*auttore meditato, e pratticato. Non 
refta n^'lcritti ritrouati memoria alcu- 

E 5 na ; 
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na ; ma ben fi vede dalle lettere refpon* 
iìuedel foftradetto Vefcoiio , che per 
molti mefi di fpazioin fpaziogli ferine* 
ua di quc/la materia , e cofe ,che facen- 
do fupremo honore à quel Prelato , 
fempre Io muoiieuano à ftimvilar* il Pa- 
dre d'andar* à Roma , mà in v^no . Epji 
era , per quello che dal'e fudette lettere 
appare , deiropinione di S. Tomafo, 
ch'e^rli nominaua di S. Paolo , edì S; 

4 ♦ 

AgofìinOjContrograntìchi, e moderni 
Pelagiani , eScmipelagiani , Vi rcfta 
fole in tal propofito vna breue fcrittura 
nella quale appare , ch'ad inftanza d*vn 
Prencipe efplicaffe Io flato di quella 
controuerfia nella lingua Italiana , e 
iquali fìario h opinioni de* controiier- 
tentì ,còn le loroefplicàtiòni ,e frincr- 
'pai' fondamento. Cofa breue, mà che 
dimofìra là lucidezza di quella mente , 
e la felicità dcirefplicarfi nelle cofé più 
ardue. 

Nel fi e dc'feianni fudettì , ò poco 
dpprefìo, rifurono due occafìoni , per 
Je quali fu tenuto che nafcefle quaich' 
altra perturba tionc . Imperò che morto 
il Generale, ch'era Maefiro Gabriele , 
creato 1503. quindcci anni piià tardi di 

quello 
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quello ch'era Rato getta to vi fondamen- 
to di quella fabrica , refìò ingouerno 
contito/o di Diftnitore vn fuo nipote 
Macftro Santo , il quale hauendo le fpc- 
ranze dei Zio, ma non le for2e ^emàf'- 
fimemancando d'attitudine à feruir la 
Corte ne gl'interefli , il che faccua il 
Generale, alqualedopò morte furono 
trouate lettere di pugno del Cardinale 
Aldobrandino , e di Borghefe nipoti 
de' Pontifici , nelle quali fi vidde che 
feruiua in Veuetìa la Corte in quelle 
cofe che poteuano , ò coftargli la vita , 
ò portarlo a maggior Prelatura . Mae- 
fìro Santo l'imitò nell'opinione , chfr 
volendo dominare la Prouincìa , con- 
ueniua a qualche modo leuarfi lo ftec- 
code gl'occhi , ch'era la vcneratione in 
theil Padre fi ritròuaua . E perciò fecè 
molti elTorbitanti tentatiiii , tra quali 
era vno molto ridicolofo . E'folitone' 
Capitoli, congregati quei ch'hanno vo- 
to , farfi vn Tcrutinio di loro per iegiti- 
mareTattipni Capitolari . Equeftolifa 
col poncr in arbitrio di cialcuno d'op- 
^oncr'a qualunque vuole. Si leuò Mac- 
ero S.into , e Maeftro Arcangelo , e per 
str vn niente in diligenza , e con sforzo 
- E 4 yn* 
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vna buffononaconfpicua ,oppolero tre 
capi di querele al Padre Paolo , con vo^ 
indif»natione Se irrifionc di tutto il Ca- 
pitolo , e furono . Clicportairc vna bar- 
retta in capo confra vna forma, che fino 
fotto Gregorio XIV. diHè efler pre- 
fcrittarClie portalTe le pianelle incauate 
alla Francele , allegando falfamente 
cflcrfi decreto contrario , con priiiatio^ 
re diuote i Che nel fine della Meda non 
recitale la Salue ]\egma . Còfe che fu- 
rono rilblute dal Vicario generale Pre-i 
/ìdente , eProuinciak in niente , & ef- 
piìUe da tutta quella radunanza con vn 
fifchio, e calpeftro . E perche le pia nelle 
d'ordine del Giudice gli furono leuatc 
da* piedi , c portate al Tribunale , vfci 
come inprouerbio , che dura ancora . 
£fier* il Tadre Taolo cj^irincolp abile ^ <ó* 
integro, che fino le fui pianella erano Hate i 
canoni-T^te. Che il non recitare la Saluù 
I\egina non paia indeuotiónc , longo 
farebbe il portar' il iuo fondamento , 
perche non s'indufTe à farlo certo è 
che n'haucua ragione cosi fondata, che 
più legitimamenic egli la tralaiciaua 
che gl'altri in quel tempo l'aggiongef- 
fcro contra i riti alla Meda , derogando 

con 
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con decreto particolare d'vn Capitolo 
di trenta Frati à gl'ordini vniueriali 
della Chiefa . Fiì oUeruato , ch'in tutta 
quella attionc del proponere le quere- 
le, efJàminarle, & iffìbi li arie, egli mai 
difsé parola , ne diede inditio alcuno d* 
afiètto / ne dopò reftò di ragionare, c 
trattare al folitoco'fuddctti , in fpecic 
con Macftro Santo, il mrale non feruati 
i documenti del luo zio , che nel fine 
della vita erano ftati di non fare cofa 
graue nella Prouincia fenza il parere del 
Padre Paolo; nè riceucndocon/]glioda 
chi doueua > confidente ne' meriti del 
2io colla Corte , e gonfiato da fperanze 
d'vn certo Abbate furbone , che viue 
ancora , che gli vend eua le fperanze per 
tazze d'argento , portò a Roma tutto 
quello che puotè raccorre , e circa ^00. 
ducati anco del Monafterio , e (pedi tut- 
to in quattro meli j & oue era andato 
pieno ^i fperanze , ritornò in dietro 
colmo di mal talento ,c difperatione , 
che lo condnfle in Candia , per far 
-auanzi con mercatura , epreftovi laf- 
tiò la vita , perfo prima quanto ha- 
iicuft . 

In quello tempo fi può dire che ter- 

E 5 jiiin\f- 
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minafTe ì fuoi ftudij quieti , c la fua prì^ 
uatavita , c diquà ailfinede*fuoi aniii 
entrale in altro mondo , ò pur' al mon- 
do , e piaccuie à Dio chiamarlo ad ope- 
re, alle quali non haurebbemai pcnfato 
douerfi applicaré . Ma rhuomo non ò 
per sè na to j mà per la Patria princJi pa I- 
mente , c per il bene coniatine . La 
difputa, fé rhuomofauìo debblaapplì- 
carfi a* gouerni , altri la trattino . Il no- 
ftro Padre ci darà reflempio di non ri- 
cufare nè fatica , ne pericoli per il ferii i- 
tio di Dio, e della patria, e che rhuomo 
da bene , e fapiente è lontano da quella 
arronea dottrina, inuentata davna tur- 
ba di feditiofi ingannatori , che della 
Poi tia fecolare non parlano mai fe non 
comedi cófa cattiua , benché Ila infti- 
tuita da Dio , &f in Ói\ l'huomo da bene 
può feruire à fuà diuina Maeftà con vo- 
catione tanto pia , & eccellente , che ò 
niffun'altra l'ugualia , ò di corfo non la 
/upcra , così nel bene comune com' in 
vn'oflequio dalla più fuprema pietà , 
che nella Chicfa fiaeirercitatà , Sral- 
quale fino dàlia nafcente Chiefa Dio di 
tempo in tempo hà chiamati i più' gran- 
di Hcroi di tutto Tordine l'HccIefia- 

^ ftico 
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ftico ancora , 

Fu io quefto tempo affonto al Pon- 
tificato ilCirdirial Camillo Borghefe 
Sanefe. Paolo V. che nel fine dell'anno 
1(^05. ò perche nel tempo che fu Audi- 
' torc della Camera haueua prcfo grand* 
inclinationeafuhninarcenfiire , ©per- 
che fodè poco bene affetto al'a Sereniffi- 
ma Republica di Vcnetia, ò perche 
rofle inliigato dn alcuni ReIigiofì(come 

10 tengo di certo, e n'ho argomcti chia- 
ri ) c'hàguifadi vipere (tracciano, & 
auucllenano il petto delibato che gli 
nudrilce , prela occafione da alcune 
Jcggi della Republica che prctefc eflfer 
centra l'immunità Ecclcfiaflica, venne 
inmanifèfta diflenfione j pretendendo 

11 Papa i che le leggi foflefo non folo 
ingiufle, ma icancellatc-& abolite j $c 
all'incontro la Republica che fodero 
giuftecbaone , Srinniffun conto con- 
trarie al'a legitima liberta della Chiefa. 
Bollendo quefto difparere fra quei due 
granPrcncipi , alcuni fenatori prima- 
ri; , che per l'innanzi erano fiati fami- 
gliari del Padre , cominciarono più 
Erèttamente conferire con lui di que- 
ft4 controucr/ìa , che nonsVra potuta, 

£ 6 cela- 
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celare non Tolo in Venetia , Città clic 

iiper la fua ampiezza , cconcorfo per il 
ncgotio di tutte le regioni , tutto sà, e 
niente può tacere / ma ne anco per tut- 
ta Italia ,* e da' fuoi ragionamenti con- 
fermati nella precedente conofcenzi 
ch'haueuanodi lui , panarono à fargli 
dar qualche puBlica communicationc 
ditalnegotio . Andò cjueflo fuoco co- 
me fotto le ceneri di propofte, in rifpo- 
ile , e di ragioni per ambe le parti , co- 
uando circa due mefi , quando neU*cn- 
trar dell'anno i6o<$. diede fuòri mag- 
giori fiamme di monitori^ , ò commi- 
nationi di ce n fu re . Per il che, elfendo 
la materia parte Theologica,c parte le- 
gale , rEcceilenti/Tìmo Senato venne in 
rifolutioncapprcflò i Confultori in lu- 

, xe, elegger anco vnThcologo,c Cano- 
nifta . E dopò haiier fentita legger'vna 
breue fcrittura fopra quelJ'aftarc , \ 
quefto carico elefle il noftro Padre, chi 
poi hàferuito 17. anni , non fole pi 

. quella facoltà , màancoperConfultoi 
di ftato j anzi fi può dire per tutti i cari- 
chi 1 Imperoche per le fue mani, come 
dttto, fono pallate tutte le forti di ma- 
tcrie,di pace, di guerra, de confini , ds* 

pat- 
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patti, di giiirifdittionc, di feudo , e di 
<|qa]iinqiie altra forte di trattati, ò coriii 
tròuerfie. Anzi qiiefto può farconofccr 
quanto vniuerfafc, fedele, e (incero fof-^ 
le ilfuo feruitio , ch'eflèndo dopò man- 
cati di quefta vita i Confultori in Iure 
huomini d*eterna memoria , Marc' An- 
tonio Pellegrini , Erafmp Gratiani , 
Agoftiuo dal Bene , la Screniflìma Rc- 
publica fi trouauacosì ben feruita del 
folo Padre in tutte le forti d'occorren- 
ze ,ch'à quelli fion fece fucceflTori , co* 
me per inanzì coflumaua , fe non vno , 
il Signor Seruilio Treo , della Città d" 
Vdine, emancatoquefto, reltò il Pa- 
d re folo . 

Entrato che fu nel carico , ftimò ha- 
uer ncccffità di compagni d* c/pcrr- 
mcntata fede , à cui tanto poteff^ cre- 
dere quanto à se medcfimo , Se anco co- 
irne d'vnamano per riuolgere ì libri • 
Perche il coftumedi qucfti tempi porta 
che non bafla fa pere le cofe , e le rifolu- 
tioni con le loro ragioni c fondamenti , 
ma à quelli conuienc congiongcr lon- 
ga ferie d'allegationi de* Dottori dell* 
vna , e l'altra legge . E chi non vuol' er- 
rare su *i crgdi^g ahrai,cji'intalipropo-. 
" " ■ fui 
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/iti fouentc inganna , gVè neceflario di- 
punto in punto vedere gl'auttori in 
fonte j cofa di più fatica, che d Ingegno. 
Per cjnefli fini riuolfe l'animo fopra di 
Fra Ful^entio Brefìano , al quale per 
molti artni haucua fatto il fauore d'vna 
ftretta familiarità d^introdurlo ad ordi- 
natamente ftudiare, Srinfegnato, non 
già con ordinarie lettioni , che ftimaua 
VII mode più pompofo che di frutto , 
nià alla Socratica , & obftctricaria , im- 
ponendogli di leggere i tali libri , ò la 
tale materia^ e poi fopra quella di fcor** 
rendo, inueftiga re la verità , mofìrare 
grerrori , e ben fondare l'intelletto » 
Mòdo veramente tanto /ingoiare , 8c 
eccellente per incaminarfi al fapere ^ 
quanto difu/ato per non feruir' alla 
pompa, & oHentatioLe . Tollererà il 
Lettore qucfto poco di digrcflìone ^ in 
qucfto luogo , cheferuc à leuare vu* 
obiettione fatta alla bgncà del Padre , 
non foloda' frati, ma anco da* più gran- 
di& intimi amici , ch'egli efl'endo così 
raro in tutte le difcipline , fofle cosi pj r- 
co nel comunicarle ad altri . E fono 
pafifati molti /jn*al talfarlo di natura ìh^ 
iiidà & ambitiofa , che non godefle in 

vede- 
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vedere ch'altri fa pe(7e , & occultaiTe t 
fuoi ricchi talenti del fa pere . Ma ve- 
ramente la cofa non ftà cosi anzi ha ha- 
uuto la pili amoreuolc e benigna anU 
ma inqueQo particolare , che forfè fi 
pofla ritrouare 5 pèrche corhunicaua 
con prontezza incftimabilc , tutto c|iieU 
lo che J'oppòì'turiifa thicdeiij , con vna 
prudenza così ammiranda , nbri tifttòj?. 
tutti , ma à ci afe uno fecondo la lóro ca- 
pacità ,ò profe/Iìone , e nel modo fopra- 
dctto . Si potriano quìrammcmonré 
GcntilhuominìjC Religiofi ,ch*hà fatti 
perfetti, chi nel/c Morali, chi nelle Ma* 
tematiche, chi h'éJJc Naturali . Màilri- 
durfiad erponeré vn'auttbre ex prof e 
foy Ariftotile, ò PJatoncò S. Thomafo, 
ò Scoto, òGratiano (daJlcMatematì-i 
che in poi , Icquali i'infegnaric fenz'or- 
dine jC noninfegnarlcè tuttVno)(]uei 
Ho era così contrarioal fuogenio , che 
non lopoteua tollerare, elriaueua per 
vn modo pedantefco , che feruifle , noa 
perfapere , e migliorar la lua anima ; 
4nà à parlar con fottilità ,&oftentat*in* 
gegno , & anco a farfi pertinace néll'o- 
pinioni , più che fcrutatore /incero dél^ 
la verità ; 

Ritor- 
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Ritornando alla narratione , rifolfe 
d'haiicr fcco in compagnia il fiiddetto 
FràFulgentio , ilqiia le all'liora fi ritro- 
uaua in Bologna , nel fello anno di ca- 
rico di leggere la Theologia Scolallica, 
haiiendo prima Ietto tre anni à Manto- 
ua , & anco dal Generale dell'Ordiné 
era flato difpofto chepcrfeuerafle altri 
trò anni in BoIogUJl , & haueiia dato 
principio . Ma il comandamento del 
Maeftro , che Io ricerca ua fenza eccet- 
tìone , e con cfpreffione d'haucrne ne- 
ceffità per la fua vita , gli fece rompere 
lutti gl oftacoli ; e la lettura U letcra, e 
^ualuncjue fperanza che potefle hauer 
conccputa di diginità nella Religione , 
e conjìcnrczza di quello che in brcuc 
prauiicnne della confifcatione della fiu 
poucra libraria , e di quelli mobili che fi 
trouaua concefii ad vfo, venne oue la ca- 
rità del fuo amato Macfìro ,ò Padre, Io 
richiedeua . 

Dopò che la coutrouerfia tra queRi 
due gran Principi vfcì da termini di 
poterfi metter in negotio per le fole 
parti , prima che altri Prencipi potcfle- 
ro inierponerfi > come dipoi fecero , 
per raccomodAmentO; era il Padre cou 
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gl'altri Confiiltori continuamcine adoi 
pcrato dalia piiblica prudenza ,inucfti«. 
gando rEccellcntifJìmo Senato come , 
faina la riuercnza debita alla fede Apo- 
ftolica , doueffc goucrnarfi , per mante- 
ntrc la fiia libertà, e protefta di Prenci- 
pe Soprano 5 & independente nel fuo 
Dominio . Fece il Padre diuerfc infor- 
mationi per ordine publico che Tiri- 
trouano ,e fpecialmente yn breuetrat- 
tatello intorno alla fcommunicatione , ne 
quale con fomma breuità , e quanto 
comportaua vna fcrittura da Jeggcrfi 
in vn tal Sacrario per inftruttionc , con 
fomma chiarezza > comprefe tutto 
quello , ch'èi'eflentialedi quella Cen- 
lura, lafua inftitutione, l'vfo Icgitimo 
della Santa Chiefa , il modo come i 
Prencipi , e le Republichc fi fono go- 
ucrnati in tali auuenimcnti , ( poiché 
farà difficile trouare gouerno tra Chri- 
ftiani Cattolici ^ ch*in qualche tempo 
lionjiabbia patito di tali mcontri dalla 
Corredi Roma , dopò che nelTvndcci- 
mo fccoiodi noftro Signore entrò l'a- 
bufo d'adoperare Tarmi fpirituali aiìni 
mondani ,) tutto comprefe breucmcn- 
te conforme alle Sante Scrittu.re,a fanti 

Con- 
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Concili), a facri Dottori antichi , e co- 
me in quella debòe in fedele , e fpecial- 
jnenre vn Prcncipe pio , e Cattolico , 
. di porta r/ì. E flato gran danno, che fra 
J'altre fue fcritture pertinenti al ptibli- 
co , che fono molti gran volumi , e di 
prezzo ineftimabile , in tutte le materie 
diftato j cjueftanon fi fia trouata , &-gli 
ch'in vita tcniua fotro chiaui finoa'mi- 
nimi bolletini , e le fiic notarelle anco d* 
vna parola ch'ai publico Tpcttaflc , e nel 
fuo fedele fei uitio haucndo fcritto , ha- 
wendoricerratta cjuefta , nonlaricrouò / 
mai. Ma ve ben vn certo rudimento ^ 
che moftra cfler fiata la prima abbozza* 
tura deldifcorib , pieno di fodezza , e 
pietà Chriftiana ■. Oltre le fuc fcrittu- 
re , Ò Confultationi , delle quali non 
conuiene dir'altro fe non che l'Eccel- 
Jenti/Iìmo Senato [è nota la fua fa- 
pienza , e prudenza ] havendo per 
publico decreto voluto che fiano copia- 
te in libri per gl'vil futuri nel gouerno , 
fu neccfJitato contra fua voglia , e con- 
tro quello ch'in tutta la fua vitas hau«- 
ua propofio , a publicare anco alcune o- 
pere fcritte in quefiia occorenza . 
" Primieramente fù filmato neccefiario 

dar 
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^sryn Breueraconto al mondo dello flato 
dellaContronerfta yhc[m\Q c^a*Scrittori , 
tilla Corte Romana diuotj,& applicati , 
vcniuamafcherata , e coperta in modo 
che reftaua il Popolo inganato , come 
che la Controucrfia mofla toccaflc la 
Relìg'one , ouc d'altro non fi trattaua , 
che di giurifditione . EsiVl bel prenci- 
pio da Milano vfci vna ionga fcrittura 
a ftampa , e fatta ftudioraménre capita- 
re : & afiìgere di notte ne'luoghi publi- 
ci in Bergamo , e sù'l Bergamafco in 
quelle terre, che nel temporale fono/o- 
gette alli SerenrfsimaRepublica , e nel- 
le cofe fpiVituali airArciiicfcouo di Mi- 
lano . -^ntencua cofe cflortanti , che 
i facramenti non farebbono validi , i 
matrimoni] concubinati ,i figli illcgiti- 
mi , & altre tali cofe contrarie alla dot-' 
trina della medcfima legge Canonica . 
Qiiedo fece vedere la necefsità di dare 
vnbreue racconto al mondo della veri- 
tà. E perche il Padre non hà mai fatta 
profcfsionc di lingua , nella quale non 
haueua rhai fatto Hudio ,fe non per fcr-' 
iiirfi.airefplicatione deTuoi fenfi , rac- 
colfe in una fcrittura in capi tutto quel- 
lo che gli pareua opportu no da dir li , e 

fu poi 
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fu poi, d.ito carico da dargli fornirà 
Gio; Battila Leoni , hiiomo -verfatifli- 
mo ncll.i bellezza dell.i lingua Italia- 
na. , ch'haLieua Tempre attelo à c^w^'Ha 
quando fù fccretario del Cardinale 
Commcndonc, & altri Prelati, e fclicc- 
nicntc Iriucua dato alh l1:ampa molte 
cofc grate a' virtuofì . E dopòeflcrfta- 
to egli vn giorno in compagnia del Leo- 
ni per ben informarlo , cflendo occupa- 
to continuamente in cole maggiori , 
jiiajidò Fra Fulgentio , ch'hausua ha- 
uuto q,ualclic parte in far c][uella raccol-» 
ta , e vedere diucrfi luoghi i-n fonte ne 
gl'auttori , à difcutere le materie di ca- 
po in capo . E prtma cl"ve accettate ca- 
rico public© , per quattro meli conti- 
nui, giorno e notte, (tudiò quella mate- 
ria , perelTer prima ben rilòluta in fua 
cofcientia della siwftiti'^ della cauia 
Veneta ,ede' fuoi fondamenti .E men- 
tre che 'I Leoni s'afFaticaua in diftcnde- 
requei fommarì/ , fi raccordò il Padre 
del trattatello lu materia di fcommmi^ 
ca di Gio: Gerfone Dottor Tarignio , cele- 
bre per elfer flato Cancelliere della fa- 
mofa Sorbona di Parigi , per eflerfi 
grandemente affaticatone! Concilio di 

0 
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Coftanza àJeuarec|uei longo fcifma l 
cbec'iirÒ37. anni nella Chicfa Roma- 
na, & era ftato riputato di dottrina, e di 
pietà celebre^ c vifTe^c morì con fama di 
perfetta fantità . Lo fece vedere ad al- 
cuni fenatorigrnuifllmi , i qnali veden- 
do che pareua fcrittodi punto in punto 
per i propofìti correnti, con la loro aiit- 
torità lo fecero -tradur dal Padre nella 
lingua Italiana , e prefii^ergli Vna breue 
epiftoia in fronte j e cosi andò al a (hiin- 
pa . Contro alJa qnni'opcrcrta haucn- 
do fcrittolICardinnlcBeli irmino ^v- at- 
tacatòfi particolarmente alia lettcrj fu- 
detta j incaricando Tauttorc di fa'Htà 
intcrpretatione , e di dottrina contraria 
il qu&Ua.delIa Chiefa , e poi confutando 
anco l'operetta Oefla del Gerfone , Ci 
•viddc inneceflità il Padre di rifponde- 
r-e, e diffendere la dottrina di Qeifonc 
ì-nficmc , e mandò alla (lampa vn libro 
che viue , e che porta iltitolo d'^polo^ 
giaptr Gio: Ger/one; nclìa quale so, eli* i 
dottij c pij CattoI;ci,e che non antepon- 
gono à fa fi ti chiari , ò l'atTibitionc , e V 
adulare la Corte alla propria cofcìen- 
za, inaila foda dottrina Cattolica , non 
hanno faputo che defidcrarc , nè quan- 
to alla 
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alla modeftia nello fcritcore , nè 
quanto alla profondità della dottrina , 
ne quanto alla fiiftcienza della diflèfa » 
Ma cflcndo l'opera publica, ilgiuditio 
lo facciano i dotti e pjj profeflori della 
verità. 

II Leoni fcriflè , ma come quanto al- 
l'eleganza, e dolcezza della i ngua, die* 
de anco foucrchia fodisfattione ; così 
' in quello che toccaua il corpo fodo , e 
la foflanza , in niun modofodisfece j E 
veramente è impoflìbile clic chi non è 
I per se flelFo cap.ice d'vna materia , ad 
informa tioni altrui ne porta fcriuerc 
tene Todamente i e quanto più per l'e- 
ruditionc della lingua , e forma di lei , 
s'affaticherà negl'ornamenti , tanto più 
l*opera riufcira vuota di buoni fenfì . 
Non piacque anco a gl'altri che la lef- 
fero. E perche in quella mentre in di- 
. uerfe parti erano vfciti alla flampa vn 
fluolo di libretti pieni di fomm a petu- 
lanza, impudenza , e nc'quali ò lenza 
toccare la controucrfìa fi confuma na- 
no in maiedicenze contra la vScrenifsi- 
maRepublica , & in concetti feditioll 
con ipopoli , ò periiertiuano à fatto lo* 

ftatodclla caufa , per poter confutar i 

prò- 
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propri; fantaHmi , & imbrattare la car- 
ta in vana diceria , 8c adulatorie decla- 
mationi , o leggermente toccato quello 
che fi trattaua , diuortìuano à materie 
impertinenti , fu ftimato ncccflario , 
^ -che per ordine pubJ:co il Padre Paolo, 
fcriiicUeegli mcdefimo,* e fcriflcropc^ 
ra j che corre fotto il fuo nome , e por- 
ta iJ titolo di Confiderai ioni /òpra le 
Cenfure . Della pietà , e lodezza della 
qinle fono giudici gl'i ntendenti, e fe le 
confutatfDJii fattele contra , fono con-, 
^ utationi, o confefsioni dVna caufa di- 
. fperata . E perche contra qiiefta , come 
. contra vn berfaglio , indirÌ2zarono le 
j lorofaette vna mu'titudine di feri t tori 
I Cde'quaii ò cosi abondante J'etd noftra ) 
che de loro Hudi; , ò Scritti hanno per 
fine il guadagno, o gl'honori più che li 
verità; tra tutti ritrouando, cliVn Pa- 
<lrc Bouio Carmelitano haueua fcritto 
manco fpropofiti / volfe ch'à quefto fof- 
fc riporto , col libro eh amato le Cort" 
firntatiom, ch^ porta il nome di Mac- 
ero Fulgentio, il quale fe merita laude, 
tutta debbe efTer attribuita al Padre ,' 
col cui indrizzo, & aiuto fu compofìo. 
Sua c anco , & oper» di cor/o di penna, 

«> oltre 
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oltre la fatica di vedere le lettere , e do- I 
cumcntì publici ; raggiunta , e'IfttppU- 1 
mento all'hifioria de glV/cocht , del già ^ 
Monfìgnorc Minncio . L'opufculo De I 
Im e ajyloìwn Tetri Sarpi Ihyìs C. ch'c I 
il nome ch*al fecolo porta u a il Padre _l 
Paoloi e reflrattod'vna fua fcrittura, 
d'ordine publico fatta , per dar regola 
vniformcdi proceder in quella materia 
dèirimmunità de'luoghi facri In tutto 
ii Screniflìmo Dominio , e però più am- J 
pia nel Tuo orieinalc , e come fii prefen- ^ 
tata al pubiico", contenendo leggi parti- 
colari , e trattationi in ciò pafTate , co* 
fommi Pontifici , & vn Capitularc per 
la prattica . Ho veduta in maiTO d'al- 
cuni del gotierno vna longa fcrittura a 
penna , che tratta dell' Offitìo della 
fatita Inqiiifitiom di Penem » e di tinto , 
lo fiato ^ fatta pure di commandamcn- i 
topublico. E le bene pare tiftrettafo- ^ 
lo a gl'vfi della Scrcnifllma Republica , 
è pero vna pezza fingoLirifTima, dcgiu , 
per le caufe ilquifìtiffime , e rariffime 
che contiene , che tutti i Prcncipi come 
gemma prctìofa II procacci a fiero , non 
jfolo a pefo d'oro , ma come già l libri di 
Democrito . Ma fi può credere , cIh: 

quei 
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quei Signori che l'hanno , ne conofco- 
no il valore ,e /ìano per tenerla come le 
gemme . Qiiefte ronol'opere cfel PacJrC: 
Paolo,!,, che fi fono vedute manofcritte 
correre ; j ò àfìampa fotto il Aio nom^ 
folo , ò di certo (ono reputate Tue , ben- 
ché in varie Qccqrtenze fatte . Perche 
// Trattato deW Interdetto ppfto per 
propofitióni : fu compilato per comune 
confenfo delli fette Th^ologhi , ch'in 
qUefto tempo ,la. Sere ni /li ma Republi- 
ca vnì per eTs^miuare quella materia . 
Dopò è corf^ opinione in molti luoghi, 
ma in Roma hanno publicato percola 
indubitata , ch'egli fofle Tauttore dell' 
Hifloria del Concilio Tridentino , fpie- 
gata in otto libri , e Ihmpata in lingua 
Italiana yi Londra , , che poi è ftata tra- 
dotta in - tutte le lingue in Europa più 
comuni ; argomento che Ha opera noù 
ordinaria . E può eflcr che Roma \\ 
habbia prefo argomento dnirefser ccr- 
tOjChe'l Padre Paolo per longo tratto d* 
anni con fomma cura andaua racco- 
gliendo quanti documenti. poteua con 
amjcitie, con fpcfa , nonrifparmiandq ^ 
fatica , intorno la celebrationc di detto 
Concilio, e non folo in Italia , anco Tuo- 
Tq,1 F ri. e 
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ri . E nel tempo che gl'era lecito coni 1 
ifi^rfarecon grAmbafciatoridc' Prenci- ! 
pi , che fu anco dopò Tefser Theologo c I 
Canonica, fino che fù fattb Conlultore j 
di ftato , hcbbe ringucl^o-iatuttc Je fé- l 
crete. Era ftato intrinficKrffimo di quel- 
li di Francia di Ferriert,. di Mefse , cdi 

Frefnes , e di Ferrict particolarmente , 
che s'era trouato nel fudetto Concilio , 
c n^haueua gran memorié, flettere, che 
fono i] fondai mento più ficuró , e reale 
delI Hiftoria .Ha fatto cffciò argomcn- i 
to benché lieuc , Tinfcrittione , ch'è, 
^ Ttctro SoatieToiano^ , che l'anagram- ' 
matifmo riuiene à Taolo S arpìa Veneto 
jjjiome , e cognome del Padre , Ma ì 
quefti incontri la materia è' infinita, e la 
fatica vana . S a come fi voelia , fono 
parere, che *] giudirio del faperc del Pa- , 

drc non fi poflifareda'fcritti fuoi , fc I 
non fofscconla difcretione , che come ' 
fotti 1 artefice può da una folVnghia co- 
nofccrc fa grandezza de! Leone , e come 
nell'Hiftorie , ché dalla mifura d'vn 
lolodito ficcmprefc per regola di pro- 
portione la grandezza , e valtità del co- | 
fofso di Rodi . Jmperoche ncll opere 
fcritte nella ncceJità di quei difparcri , 
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I più fu loft lidio in queJIo che conucnw 
uà tacere , che dire . Potrà béh chi Icg-t 
gcrà auuertirc la gran modeftia con 
che parla in vn tempo » che con fcanda-* 
lo alla poH^rità , egli era flato lofcopa 
di tutte le penne maligne , petulanti , e 
tinte di più veleno di calonnie , c male- 
dicenzc, che d'inchioftro . Con tutto 
ciò, come non irritato mai , ofTeruò con 
Qgniìfquifìtezza piùtofto di dilfende- 
xela caufa che ftimaua giufì:a , cheri- 
fpondere alle detrattioni ■ , Si fono an- 

- cora vedute le Rubriche di 206, -capitoli 
dVn*opera , che fi vedech'cgli hauéua 
neiridca , della potefià de* Trencipi , Ic- 
quali danno inditi© che douefle efler 
la più bella, & importante compofitio-t 
ne , che (ìa mai comparfa al mondo . E 
{e ne può far argomento dali'cftefa eh*- 
cgH ha fatta de' tré primi capitoli fola^ 
mente j la prima abbozzatura de' quali 
(ji mano delPadreiftefloè capita in ma- 

I ho deir Jl'uftri/fimo Signore Giorgio 
Contarini . Quel Signore ch'oltre la 
nobiltà deirilluAri/fima Aia Cafa , hà. 
congionta vna viuacità d'ingegno in- 
comparabile , & vngiuditiofingolare, 
Se altri dotti che lo rendono colpicuo ^ 

F i facen- 
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facendo raccolta di molte cofe peregri- 
ne , maffime de*non volgari fcritti de' 
pili grand'huomini , ha procurato que- 
ha , e ron prudenza non la hlcia vfcire 
di fua mano ,à mio credere : perche fcn- 
dofì mandate quelle rubriche In diuer- 
fipaefì, ouefitrouano huomini celebri 
in dottrina Se eruditionc , per incitargli 
le fia po/Ebi le , ad intraprender l'imprc- 
fadi (criucrquelTopera,^ di cui il Padre 
ha lafciata h fola idea,il fpargerfi dc'j. 
fudetti capitoli già abomti, potria più 
tofto lèuar Tanimo a chi che {ìa,ch*inci- 
tarlo airimprcfa, per dubbio di non ag- 
gìonocr , ad vncapohumano va collo 
equino, e membri difformi. Che del ri- 
manente qucfto fignore , oltre là fua 
propria credenza , che poteffe trouar 
in vn Frate vn groppo di tante virtù ec- 
cellenti , dopò che novenne incono- 
fcenzt , e fi fece con la conuerfatione in- 
trinfeco, non Thonorò , ma fi può dire, 
l'adorò come vn Nume; perche il gran- 
de fuo ingegno gli faceua penetrare 1' 
eccellenza di quell'anima j e dopò mor- 
te nifsunoé (lato più ardente in hono- 
rarlo . Fiì egli quello , che dopò morte , 
chi più doucua , meno fipcnfaua , co- 
me 
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me auuienc in tali cafi, ne fece l'cflìgie 
in gefso , cintela, per poterlo poi, co- 
me ha fatto, fcolpire in madre perla,tn- 
tagliar in rame j E non gl'efscndo que- 
lle imagini riufcite di giufto , fa ogni 
cofa perhauerne l'effigie in marmo . 
Tutti aftetti del fuo cuore gencrofo ^ 
Se afgpm,<jnti dell'intelletto fublime , 

Viene a propofito di quefto luogo il 
accordare iimanifcjfto torto, che gl'han» 
liofattjélgrEcclefiaftici di concepirc^coiì 
txo di lui vn*odi.o, cosi arrabbiato & ia* 
giufto per i fuoi fcritti , ò per i fuoi^i- 
poi'tamenti, per il tempo eh e flato al pu 
Blicó feruitioj poiché ne'fuois'c aftènii- 
to daognirccrim'nationc , &hàferuato 
tutte le leggi d'vn vero Thcologo, e riuc 
rcntiflìmo della Sede Apoftolica, e della 
Pontificia dignità e autorità.E piaccfsc 
à Dio, che tutti fofsero tali, che farebbe 
in altra venerationc più ampiamente 
l eftefa.E quanto a'fcritti altrui,non crc- 
•; dano gl'Ecclcfiaftici , ch'in quel r.cinpo 
mancafsero le perfone che rilpondcua- 
110 in forma a tante calunnie , e maledi- 
cenze contra la Sereni/lima Republica , 
& i difenfori della fua caufa.Mà il Padre 
Paiolo per commandamcto publico li ri-» 
. - Fi duce- 
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duceiiaco* (ci Golleggi nella Canonica 
adeffaminarc tutto cjueMoche vcniua 
•prcfentito per ckr alle (lampe ; e fopn 
tutto s'atréndcua cHè non vi foflc cofa 
di che potefle la Corte rcftarcfifera • È 
reftàno ancora tante fcritturcnon per- 
iincfle adefler ftampate per quefto rif- 
petta & è degna d'eterna memoriale 
gran degna pietà della RcptìbKca che 
per cjucftoeftetto , oltre leflame ftidet- 
tohaiieua anco deputato tré. Senatori ^ 
^e'piiicclcbri per età , meri ti ,& hoii<>- 
fi,i quali^i dopò fatta la relatione da'fur 
detti Theologhi , riuédcifano anccr'cfli 
ogni cofa prima che fi da fle alle > ftaniti- 
pe , con riguardo rigorofiffimo,^ che fi 
ftaffe nella caufa , e non fi offehdeflfe k 
parte contraria , hicjual ^iirbaflciqiieftà , 
pietà com'è noto a J mondo,^^ hanno di 
to eterno fcandaloallarc'igionc Càtto-P 
lìca, che fiano venuti à tale, ch*appre(To 
loro nó altro fia Religione Catto! ca,fe 
non quanto è il loro interefie & arbitrio* 

E perche neMcritti ^ch'in quel tem- 
po , e dopò ancora a vari; propofiti fo- 
no vfciti aftampa (s'haueranno vita , 
di chev'è poca apparenza , e minor 
ra^ one , fa!uo che- fauorifcono le prc- 

i ' tcn- 
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tciifioni della Romana C.Qitc ) Jc ma- 
lediccnze centra il nqftro Padre fono 
iunumera^bili , le impoflurc , e le caloni- 
k tìie le più impudenti , eie più no^oriar 
jncnte falfe , che forfè mai con tf a, a I- 
cunofofTeroinucntate , di queflonp^l 
doueranno gl'huomini faggi , pi/ , e 
prudemi prenderfimarauiglia , màrac- 
cordarfi , jch'in tutti i fecolinon fono 
mancati de' fi qi ili peftiferifcritton' , chc 
.jìcrferuir alla Corte , hanno finti tant^ 
trattati fottpnome di celebri f/:rit tori, c 
fanti Padri, corrotte le vere n^rra.tioni^ 
porcate leggende fauolpfe , e fopra tut- 
to ammorbato il mondo con impoftii- 
re , &infa'matipne di quelli , Topcrc 
de' qu^ii pon poteuano ne eftingue- 
j-e , jnè confutare . Ma. dopò che fon© 
iftatp fufcitate le medejìrne Religioni 
più attacate à gì intere/li.- 4^Ila Corte, 
quefta licenza d'alterare , corromper, 
mentire , fingere , calpnniarc , e fatta 
così grande , ch'in comparatione tut- 
tii.fecoli , e tutte le fette reftano cano- 
nizate , nonche diflcfe} perche non hi 
più limite tal impudenza, fondata ol- 
tre i luoghi.comuni, che la maleditenzi 
troua facile aditto , e che la fal/ì^à U di- 

F 4 ce 
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ce in breuifcfaufulc , ma la confutatio- 
ne è difficililTìmà , e rioerca longhe nar- 
rationi , cbe con impacicnicii fono lette, 
c da pochi , c che vlcitavnK calonnia , 
pochifllmi fono quelli che ftimino ha- 
iiei' interefle nella difcòlpa del calon- 
niato, ò ncirinueftigatione del vero » 
maflìmc che da una parte fono graii 
premij , &allctamenti, dall'altra po- i 
co , ò'rirfsuri rtiondan'auanzo . Ma di 
più hanno quefti moderni lé proprie | 
ragioni d'efler. in quefta materia , com* 
c l'antico detto , gnamter impudente s , 
cVe la ficurezza , che per notoria che 
iìa rimpoftura , Tattàchcrà però a molti 
& indubitatamente ad vn numero fi 
può dire inumciabile de*loro deuoti , 
e dependenti , che fenz'artr^difcullio- 
nc della verità tutto riceuono fu*l cre- 
dito loro , comb già facCuano i difcepo- | 
line'mifterij Eleufinij , ò [ per più in 
propolito parlare ] i Icguaci de'Gnofti- 
ci , Manichei, & altre tante lètte , a ciii 
era vnico argomento di credere ogni 
eflbrbicanza , Jpje dìxic. E quello era 
iieceflatio dire quanto a'fcritti . 

Ma nell'attioni meritarebbe il Pa- 
dre Paolo, che la Tua memoria folle da 

; gì' 



PADRE PAOLO, 
grEccIeliaftici Icrripre benedetta. E te- 
ftificherà per Tempre tutto l'EcceUen- 
liffimo Senato , tutta la RepubJica , 
quanto ingiuftameutc gli fofle oppofto 
ch'egli o ccrcafle d'eccitar mai cantra 
l'immunità Ecclefiaflica Icgitim^i , ò 
confiJgliafse mai cofaaIcuna,che fidon* 
dafse in diiiiinutione dell'auttorità dcl^ 
la fede Apoftolica. Tcftificherani^coh 
quant'arte , con che lingolar prudenza 
temperafse alle volte l'ardore , ch'ance 
ne'piii pij cittadini fuqi accendere il zc- 
^ lo della propria libertà contra chi n'c 
riputato pfFenfore , ò vfurpatore della 
fua giurifditione . Teftificheranno la 
fuprema riuérenza , con che hà femprc 
parlato, e fcrittode'fommi Pontefici, e 
della fede Apoftolica . Ne però colf 
qucfta mod^ratiónc puctè fuggire , 
che non folle citato in Roma à rendere 
conto della dottrina fcrita.AlIa citatio- 
ne egli rifpofe con, vn Man'feflo , che 
in ftampa , prouando così chiaramente 
la nullità della citatione^crimpoflibili- 
tà di trasferirfi àRonia , ch'ancora refta 
fcnza confutatione . E le cofe feguitc 
moftrerannofe poteua fidarli , cs'er.1 
rgiuflo , che (come humiliUimamcnie 

■ F 5 fup- 
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fupplkaua ) glifoflè prima ad'egnato 
luogo ficiiro , oue diffendirfi , che pro- 
cedcr più oltre . Alche fenza hauerriT- 
guardo , fi pafsò à Roma (perquelch*c 
flato fparfo in voce , che non fe n'c. ve- 
duto documento legitimo) al dichia- 
rarlo incorfo nelle Cenfure , e pene Ec- 
clefiartichc , benché foflc detto che dai 
ManiFefto reftarono così forprefi , che 
non vennero alla publica.tionc . Formò 
ancovna longa fcrittura , che dopò fi 
feppeefler ftata prefentata al Papame- 
defimo , in quale fuccintamcnte rac- 
coUc molte ber e fi e f or mali y.etìrmniche 
^dottrine trouate ne fcrittori della parte 
del Tontefice , difenfori . Poi qiranto a' 
Xuoi fcTJtti s'oftcriiia , che felafciato 
quel modo ambiguo.^ c capritiofo della 
,fua cirat one, perche vi foflero propofi-' 
rioni he re r i c h e , fcà vìÓqI j f c r r onee òf- 
fcnfiue delle p'e orecchi refpecliuè ^ 
Xeon ti!e p^arola furcnfe reodcudo il rut- 
to inrel;igibile) ma fi come egli , da' 
fcr tti de gi'^cclcfiafiici haucuà sii'l 
particolare, e nominatamente raccolte , 
I .-C ne tate leproppfitioni cattiue^ccsi 
: fe fatto delle fue , s'offeriua andar' in 
qualunque Juogo de* Cattolici licurp , 

per 
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per ini difputarle con chi nfofTè,e di re- 
irattare prontamente , fé gli fofle mo- 
firata cofa chericercafìè rctrattione . Ji 
che anco à bocca replicò à fiia Santità 1' 
Ambafciatore , eia fudcjetta Scrittura 
portò feco ,c la communicò a' Prelati in 
Roma,chela voirero . 
. .^..-Earue che D'o giuflo giudic<rncl 
tempo iteflo , che. egli leuaua centra 
così gran bora/ca di pcrreciitione , vo- 
Jefle dall'altra parte confortarlo ,econ- 
lolarlo 5 c come non fuolefua diuina 
Maeftà lafciar'a* fcriii fuoi pe/o mag- 
giore di quello che colla fanta gratta 
ponno portare, accrefcendogli le fati- 
che della fua carica, è le perfecutioni da 
cosi alta mano, lo tifano di cjiiel/e grani 
infermità , che fino dalla fua gìcuentìi 
haueua cori inuìtta paticnza tollerate 
c reila debolezza delia fua compleflio- 
4ie (ì trouòcosi fano come fi porcile de- 
fidcror.c ., colla fola procidentia fopra- 
-tiominata , che nicateitim,iua , hauen— 
docoJrinftromen;o trouato modo^chc 
rongl'impediflè" le attioni ; la rcten- 
tionc d'orina , nonio traiiagliò più fin* 
■all'anno 70. dì Tua età, che nel tempo di 

*lac parliamo n'ha ueiia;^^. . 
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L'attioni di qucfto anno del Padre 
dariano materia di troppo longo dif- 
corfo . La pietà con Jacjuaie l'EcccIlen- 
tiffimo Senato fi diportò dopò fi grane 
offcfa, e così continuate in;giurie, vcrfo 
la fanta noltra Cattolica Religione , la 
riuerenza verfo il Pontefice iìeiìo , che 
jgl'haucua fatto fin^iuriu , la prudenza 
del fuo goucrno,!a carità verfo i fu ddi» 
ti', fi vede in parte nella relatione parti" 
colare fatta dal Padre , d'ordine publi* 
co per memoria , che poi dopò non fi sa 
come fia andata in ftampa , ma è certo 
che ftampata venne di Francia , & poi 
fiata rifVampata . > 

Ma perii nofiro propofito, le memo- 

■ ric,chereftanointuttelehifì'orib delle 
tragedie lagrimofe j che fono fucceflc , 
quando i Pontefici fono palfati à icom-. 
inunicare Principi , e publicar Inter- 
detto , e queUc mcdefinic anco , che fo- 
-np auucnute quando con tali Genfure 
la Sereniffiraa Rbpubli^a è ftata ingiu- 
riata, paragonate co' lucccfli di qucfta , 

' che pur durò fcdcci mcfi , potrebbe far 
degno d'eterna memoria , e canonizar 
il Padre per vno de'piu pi; , Santi, bene- 

«nenti . c pruaemi ivciigiou 
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/eruendo Prencipe con fede incorrot- 
ta , feruiflero anco la. fanta Chiefa , ^Vi 
Pontefici medefìmi , fe fofTe veroquel-i 
Jo che i fcrittori dfelia parte Ecciefia di- 
ca hanno in tanti libri à flampa publi-i 
catOjche tale fofle la riputatione del Pa- 
dre , che Je fiic confili tationPièome ora- 
coli ricenute, fi! eseguite. Perche con 
tanta manfuetudine fu proceduto con- 
tro que' Religiofi, che ò per fcropoJofi- 
tà di cofcienza ( che furono pochi ) ò 
'perfattioni & intere/fi difubidàuano a 
gi ordini pubJici , cheniflunofiì afloiu- 
tamentc nella vita punito per alcuna 
òftefa i À'-à rariflìfni ieuata la libertà d*^ 
andare oue volefìèro . Cofa che non li 
trbuerà nell'altre occorrenze,nelle qua-», 
li la Sereniffinia Republica contro gl' 
ofFenfori vsò la poteftà, datagli da Dio, 
di vendicare l'ingiurie dc'malfattori . É 
veramente la natura del Padre era così 
mite , che bene fi confaceua con la pu- 
blrcd clemenza^ nèmai confultò, ch'in-» 
co nelle più graui ofTefepubliche , non 
raddolciflè le dcliberatiom- , quanti ad 
•huomo viuentcfode polubile , e non 
àfcufaffe tutto quello, ch'era di fcufa ca- 
pace . lufomma mai icriU (limolo ad ai<^ 

tro. 
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tro , ch'à la manfuetudine . Di fréno 
non occorreua ferii ire alla prudenza 
del gouerno , . ma fi bene a* particola ri 
ardenti nelie fcritture fù partfcolarc 
cll'efla minima per le ftampc : Ne le lue 
tutto Io ftiidio era in tacer quello , che 
potcfìe offender , non in quello che po- 
teffe dirirtdiffefa , che Ja materia era 
ampliilìma; e la fatica era in ritagliare, 
non in aggiifngere . E chi ha veduto! 
fuor originali , può far fede quanto bra- 
mafle ftare nella caufa , fenza lafciar 
ff rrerla penna a cofa ch'anco per in- 
tcrprcratione potefsc eflcr tirata ad of- 
lefa ; fc bene la ma'ìtiofa fottilità<Je gì* 
aduhtori ha moftrato , che none cofa 
rosi moderatamente detta, , che non lìa 
fofj^etta alle praiie efpofitionì . 

Hauena la fattionedella Corte , tra 
l'altre arti per luperar in quefta contro- 
uerfìa , tenuto ancoquerta^, di mandare 
diuerfi fotto varij pretcftì , pef fuiare, ò 
con promefle , o con minaccie 5 òcoft 
ambi quefti mezzi quelli che fcruiuaho 
la Sercniffimn RepiibFca , particolar- 
mente quei Religiofì , chefaceuano il 
Collegio de- fette Thcologhi,come ancoi 
gli venne fatto di defuiarc due dal debi- 
to 
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I to della loro conTcientia . E veramcntd 
gì' offitiji furono cosi vioIe,nti , tanto 
delle minacele , quanto delle promeffe , 
che fcnon fofleftata la troppo chiara 
giuftitia della caiifa Veneta, eia troppo 
notoria infamia d'abbandonarla , dopo 
hauerne- {laminata , conofciuta , cdifj 
. fefa Ja giuftitia , ognipiù faMocerucIlo 
' ha urcbbe potuto vacciliare : Tale però 
era il concetto , anco de grifte/Iì nemi-f? 
ci, dell'integrità del Padre, ch*haucndo 
tentati tutti gl'altri , con tutte Icman 
chine dal crolare la debita fede , col 
Padre pon ardirono mai di; fargli muo-!^ 
ucr parola : E certo è che partendoli da 
! Roma il Generale de' Serui Maelìro Fi- 
Jipp0 Ferrari Aleflandrino , amico in<i» 
trinfeco del P.adre.Papa Paolo gli diede 
fìrettiffimc commillloni" di rimuoucr 
dal fcruitio della Republicai due del 
fuo ordine, Fra.Paolo,e Fca Fulgentio^ 
con ampie promefTe ,* & il Generale ri- 
fpofc , che quinto al Padre Paolo non 
m fperaùa di far frutto. Et andatodalCar- 
f dinaie d' A fcoli, con cui il Padre era fla- 
to molto i ntrinfcco, e communicàtogli 
.il fuo penficro di tentare queftà riuolta, 
gli difse il Cardinale apertamente , ck' 
«J5 ha- 
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haucua veduti ifcrìtti del Padre, c Io 
conofceua , che però era opera pcrfa , e 
da non tentare . Conofceua quel gran- 
de c dottiamo Preiato la (odezza delle 
raggioni Venete , eia incorruttibilità 
(lei Padre , e ranin^o'impcnetrabile da 
grallcttàmenti della Corte , ambitioni, 
commodi , e terrori . EquandoT)on 
Francefco di Caftro venne Ambafcia- 
•torc flraordinario del Rè Cattolico à 
Vcnetia , per trattare l'accommoda- 
mento , haueua fecopcrfone Rcligiofc 
di portata , che però nifTuna osò parlar 
al Padre . Vn folo vna volta gettò la 
jfCtè, ma indarno . Vn Martino Afdralc 
Vallone , huomo eccellente per fpiare » 
venne à Venetia per iatìetà c mala fo. 
disfattionc della Corte , c ai longa ma- 
no s'ainiiòà pratticarff'a Ila bottega del 
Secchini fopranominata . Niflunodi lui 
haueua più diftinti auuili di guellocK' 
in Roma lì faceua fpettante à quelta 
controucrfia , nifluno era più lijDcroin 
dannatela furia del Pontefice . Eradi 
non aflordo ingegno , e con molta prat- 
tica vfci poi anco à dcftra mente prppo- 
ner l'animo vindicatiuo del Pontefice , 

gettando fondamenti al dillegno , che 
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gHene foflc fatto precetto piiblico ; C 
pucrcfìTer vero . 

Nei fine di queft'anno, e neiringref- 
fo del 1^07. ;raccommòdamerìtofiìdaI 
Rè di Francia conchiufo col niezzodel 
'Cardinale di Perron inRortia , ^effe-; 
nitore , e mediatore fu il Cardinale di 
Gioiofa , il quale per interpofìtionedl 
■Monfieur di Frcfnes Ambafciatore del 
Ré Chriftianiffimo fece ogd opera 4c-; 
ciò il Padre s^abbòccaffe con lui ^ afic- 
irendo che , oltre che per l'accomoda-* 
mento era comprefo nella caufa pubJi*^ 
ca come Configliero > haucua anco fpe-?^ 
ciali commiflioni da trattar fcco cofe 
concernenti la fua grandezza . Penetrò 
il Padre il fine del Cardinale , diedé 
conto del tutto al publico , e volendo 1'- 
Eccellentillìmo Collegio fopra ciò vdi- 
reilfuo parere , quali rimettendo àlli 
fua (ola prudenza la rifolutione , egli ri- 
fpolèinmodo, chedaqueiSapienti/n- 
mi Senatori fu rifohito che non trattaf- 
fe col Cardinale . E tràTaltre ragioni 
perche non hauendo mai il Senato vo- 
luto afìfentire , o beneditione , ò aflb* 
lutione, de'quali nonhaueua bifo^no, 
non fi poteua preuedere ciò che fofle 

per 



i<?i y I T A D E L 
per fare in vn priuato raggionamento 
di fi gran Cardinale con vn Frate . E 
fofTe pur i} Padre cjuantp voJcffe parco 
nel parlare , er4.in poter d'altri ampliar- 
jo a fuo piacere . E non può far peggio 
^jjUo-vn chefejcue vn Prenci pe ,& ha gii 
l'odio rifpeup d*vn altro , ch'afcoltar 
alcuna cofa , potendo infofpctire IVno, 
/enza fperanzà di plàcàr l'altro . NclT- 
a^comand^tnenso .fij,.yna delle, condi- 
tioni che la Sereni filma Republicaren^ 
«Je/Te Ì3L fua gratia a tutti guelli > che non 
Ibflfevo nominatamente rpecìfi<;ata. Pcjf 
il che y come tanti ritornarono nello fta<T 
to , eh* haueuanp grauemente offeTo il 
|)ubIìco, così fu il Padre comprcfo ini 
Jsdiiiiduo , oltyc' la, dirpofitióne del.'^t 
ragione comune ; e dottrina de'Giurif- 
confulti , che fatta la pace col Prcncipe, 
s'intende fatta co'Confitriieri (noi , Il 
che poi anco il Papa medefimoPèoio 
V. nominatamente ratificò aU'Anjbaf- 
ciatore Francefco Contarini , hofTffì fe- 
rentliimo Prcncipe di Venetia . Erefta- 
rà fondata queft a verità pc^ le co/e fe- 
guenti, che parlandofi^eJ Padre Paolo 
in indiuiduo . DilIriI Papa hauer data 
, la fuabenedittioneàtuttij e non voler 

che 
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che più" fi parlafle delle caie paflatc 
-.Sopra le quali promeffe di così grati 
Prencipe ,cfopra là confcienria propria 
flaua il Padré cori l'animo fcreno , e 
mente trànqtiìlla*'3t (eruendo il Aio natu- 
rai Prencipe colla diligenza, e fede, che 
"fjn'airvltimo fpirito coijfcrwò incom- 
•parabile. ^ -, 

i Fu anco trattato piò volte, ic'I Padce 
youeflc;vi:(»àr il.Nuntio IGeili ,inandaU 
t o à Ve fw ti a d o pò' l 'a ce o ttTìn da mlcnto , 
"^ù detto per officio fatto co jrAmbaf- 
«iatore in Roma , perche ciò moftrau* 
^n fegno di riucrcnza . E ciò rimcflb 
wlla fua confultatione , egli quanto àsc 
fi moftrò prontiifimo ; ^ ma àttcfo il 
modo di trattare de* Nuntij anco col 
Prencipe mededmo , oue poironQ.?[alcl> 
fi del pretello della Religione., fu-^rifq- 
luto che dall'EccellcntilÉmo Collegio 
gli foffero prefcritte le parole precifè 
da vfare j anco che cofa doucfse tot- 
Jerar, ò rifponder, in cafochcM Nuntio 
come pret'ehdeua , fofie entrato nella 
caufa . Il che hebbc tanta verità d'opi-» 
noni , e contrarietà , che fcnza rifoiu- 
tiene cade il negotio. Indi anco auu.en- 
nedopò, ch'i più gran Prelati di qucfto 

flato. 
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flato , Vefcoui , c Patriarchi indifFc- 
^cntemente , quando c loro occorfo , 
Tianno trattato i Joro negotij col Padre , 
■altri vifitandolo hcJ fuo Monafterio , 
altri mandandolo à chiamare alle cafe 
Joro . 

Capitò in quello tempo , che già hi 
controucrfic erano compofte in Vcne- 
iói. » Gafparo Scioppio huomo per i 
fnoi fcritti alle ftampe ben noto (ài 
mondo , e veniua da Roma, per pafsar 
In Germania, comeiiiceua y òperqh^ 
portife fcco , come fii detto vna fcrìu 
tura piena d'ignominia contra la lleu» 
pubfica , pei darla alla ftampa^ in Ger^^ 
mania j & akrc kritture piene d'impie» 
tà , come quella d'vn talFrà Tomafo 
Campanella Domenicano , che per ha« 
«er volato ; tradire Cofcnza a'Turchi 
cfa da'Spagnuoli tenuto nel caftel dell' 
Quo. In quella documentaua il Re , e 
gouerno di Spagna , come fotto vari/ 
pretedi di Religione s'appropri a fsero il 
Papato jouero eccita fsero il Papa ad in» 
tentare nuoue controuerfìe aTrcncipi 
minori , continuando'e fino che veniL 
ft l'opportunità di leuargii i flati > pa/- 

iando .^nco come poi. i Spagnuoli do« 

ucfse* 
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Uèfsero ò voler il Pontificato in vno de* 
fuoi, potendo cfscr Ré , e Papa infic- 
ine , oudrotcflerfi il Papa iftromentò 
deli opprefllòne de gìNiItri • Fofse per 
quefta , ò pir altra caufafecréta , ch'in- 
correfse Tindegnatione publica , cade 
nella retentionc di tre ò quattro giorni, 
fe furono tanti , e poi per ordì ne co air 
mime hebbe licenza d'andar per i ia^ti 
fuoi . Prima di queffo accidente volfe 
trattare coi Padre, e difcorferodi mate- 
ria di lettere longamente, in partictffar 
della dottrina de gl'antichi Stoici , che 
profcfiau a volere dalle folte tenebre ri- 
uocarc alla luce , & altri fuoi eruditi 
penfieri i c molto anco di materia di 
Stato , maflime de'Proteftanti d*Ale- 
magna . E poi riti ratofi col Padre, co- 
mincio à rimofìrargli, che*] Papa come 
gran Prencipe ha longhe le mani , e che 
per tenerfi da luif graucmente offcfo , 
non poteua fucccdcrgli fe non male , e 
che fe fino a quciriiora hauefic volu- 
ti farlo ammazzare , non egli manca- 
uano mezzf. Ma che il pcn fiero del 
Papa era hauerlo vino nelle mani, e 
farlo Icuare fin'à Venetia , e condurlo à 
Roma , oiTercndofi egli , quando vo- 

Jcffc, 
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leflc , di trattare la fua riconciliatione f 
c con qiial Iiónpre hauefTe faputo dcfi- 
dcrarey alTerendod'Iiaiier in carico an- 
co molte, traittatìonì co'Prencipi Ale-? 
mandi pwteftanti , e Ja loro coniier- 
fione . Rifpoic il Pjdrc , che non haue- 
«a fatto cola , per la quale doiiede fua 
Santità rcftar oftefa . Hauer diflcfo vna 
caufa giuda ., Rincrefcergli fomma- 
nicntc , clic tal dicefali folfe incontrata 
coirindignationc del Pontefice . Edér 
ftato indiuidiiamente comprefo nellV 
accomodamento , e non doucr prefiip^ 
porre mancamento della fede publica 
in vn Prencipc... Qinnto al farlo a m- 
ijiazzare , non fcnc prender alcun fafti- 
dio . EfTer cofa machinata contro Im- 
peratori , efleguita contra Rè , ePren- 
cipi grandi , non contra priuati di fi 
bada fortuna come egli era . Ma fe pur 
ciòfi didcgnaCTe , clser preparato al di- 
lùno beneplacito, e noiiefler così igna- 
ro delle cofe Immane, che non fapefsc 
ciò che fofse la vita , e la morte , e fe fi 
debbano da chi leconofca, ò bramare , 
ò temer più deldo^icre . E fe rhaiiedc 
fatto prender viuo , per condurlo à Ro- 
ma , tutta la poteftà del Papa non arri- 

ua- 
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uàrebead inipedire,ch*ogni huomo non 
fu prima perdono di se , ch'altri , e eh'- 
* anco egli farebbe ftato prima padrone 
della Aia vita, che'l Pontefice. Ringra- 
tiandolo dcl buon'afFetto , e non cu- 
rando partito alcuno , poiché la fua 
caufa era cosi congiunta con la publi- 
ca , che non fi poteuano dìfgiungere . 

' Parucro ftranc le due propone j dì 
far ammazzare, ò prender vino il Pa- 
dre j ma le cofe feguite non molto dopo 
faranno chiaro j che'l Scioppio parlò 
cóh fondamento, e* che erano di già po* 
ft<5 in diflegno. Egli partì da Vcnetia » 
& in vna fui latirica compofitione na- 
rando haucr hauuto congrego col Pa» 
dre Paolo , attefta haucrlo conofciuto 
non mdo6ium , nec timidum . Ma il Pa- 
dre era tanto buono , che non era habi- 
-1e à penfar male , e itimò che fodero 
concetti del Scigppio; oltrochc di fua 
natura era oltre modo intrepido , eri-. 
mefTo al diuino beneplacito viueua 
confidcntiflimo nella fua innocenza . 
£ fe bene più volte fii fatto auucrtire d* 
hauerfi cura , perche a'Signori Inquifi- 
tori di Stato [ queflo è vnMagiftrato 
fuprcmoin Vchctia , aguale capitano 
Yj* le più 
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le più occulte trattationi ) veniua ddto 
aiiuifo , che fi machinafTe centra la Tua 
vitale che per molte volte dalla carità di 
quei Signori veni fife certificato, & am- 
monito di guarddrfi > mai diede fogno 
di punto curarfi , ò per grandezza d'ani- 
mo , come poflono a(sicur.ire quelli , 
che molte volte l'hanno efperimenta-j 
to, òpercfser ficuro, che non auui.ene 
alcuna cofa fenza diuina difpofitione 
è chele cofc da Dio difpoftc non pofso- 
no impedirfi con alcuna, cautione , ò 
prcdittione j anzi bene fpefeo le lolle- 
citudinì e fouerchie cautioni fono tra: 
Iccaufedegreuenimenti , malsime che 
in tali accidenti c vn traualgiarfi nell'- 
incerto & infinito. Certo egli nonvolfe 
mai mutar punto il fuo cofhimatomo» 
dodi viuere, ediceua non importar i 
lui morire'più ad vn modoch'all'altro , 
pur che fi mora giuftifiicatamente , per- 
che era ben ficuro , ch'in nifsun punto 
la morte gli farebbe fproueduta . E tra 
reccelicnti virtù di queft'huomo , è (ta- 
to il non hnier ftimato vita , -sì ch'é 
. vn raroefsempio di chi hà altramente 
radicato nell'animo, efsercofa indiffe- 

xentc il viucre , 5^ il morire • 

Sei 
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Sei meli dopò l'accomoffa mento Aic- 
cefse vn'accìdcnte , che diede molto da 
dir al mondo, e comprobòche'J Sciop- 
f io non haiieua parlalo in aria i e che 
gTitcrati auuifi al Padre, di guardarli , 
ron erano fiipernuì. Imperochc la fera 
delli ^. d'Ottobre circa Je 23. hore 
ritornan Jo il Padre al fiioConuentoda 
S.Marco à Santa Fofca , nclca!arela 
parte del ponte verfo Je fonda menta, fu 
aTsaltato da cinque alfa/Uni , parte fa- 
cendo lcorta,eparte rersecut^one,e re- 
fìò Tinnoccnte Padre ferito di tré ftillc- 
tate , due nel collo, 8c vna nella faccia , 
eh' 'eniraua all'orecchia deftra , Srvfcì- 
uà per apnnto à nuella vallicella eh* è 
tra il nafojcla delira guancia, nonha- 
iiendo potuto Tafsaflinocauar fuori lo 
ftiHo per hauer pafsato l'oflo , il c|iialc. 
reflò piantato, e molto ftorto. Ne'fuc-' 
umani (i fà mirabile Ja diuinl 
prouidenzq, e la prudenza humana più; 
fugge di villa , conftando certo efscr 
neirattioni vna forza cRerna ; e longa 
catena di cauf^ fuori di noi , alle quali 
neil noftro fa pere,nc alcuna confìdera- 
tionc può arriuare. Erano più di tre me 
fi,che mai, (e no quella fera, il Padre fu 

H la- 
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Ja/ciato , che non haiiefle fece in com- 
pagnia oltre Fra barino fiio fcrultore 
anco il Padre Maeftro Fulgentio con 
vn compagno di fpirito , &animofo5 
perche fe bene grauuifì di guardarli 
erano continui; caminauano pcròcjuc- 
fti Religìofi con intiera confidenza , 
n9U temendo male , perche fapciiano 
hàucr operato bene , cdircfa cauia, no-» 
toriamentegiufla,ccrcdendofi,che paf- 
fato quel bollore della controuerfia 
ttilfuno douefle e(Ter d*animo così em- 
pieo , c tirannico , che douefle dopò cosi 
folennc accomodamento prefumer di 
dar*al mondo, 8c à tntti i Prencipi , vn, 
così fcelcrato eflcmpio , che vi fia chi 
pretenda che i Prencipi non poflbno 
hauer perfonc dotte , che foftcntino le 
loro ragioni ; fenza temere i fìcarij . 
Qiiclla fera fu lafciato da Padre MaCr 
ftro Fulgentio , e dai fuo compagno 
per vn caio tale . Erano due giorni inan- 
ti per cafual incendio arie quelle cafe 
nella faliciata di San Lio , chcvavcrfo 
S. Marco, ou'è la fìrada che viene verfo 
la marceria , bora rifabricate di nuouoj 
c fentendo raccontare Maeftro Fulgen- 
tio quell'incendio, ch'ancora non s'eiri 

po-. 
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potluo eftinguercjgii venne voglia , c 
ricercò il Padre d'andar'à vedere , con 
\ animo di ritornar à le 11 a rio . Mà fendo- 
fi trattenuto tanto, che ftimò doueffe 
efìer andato a cafa per la ftrada di San 
Lio, venne al Monafterio. Onde il Pa- 
dre quella volta fola in così lungo tem- 
po fi trouò col folo fuo compagno^ch'- 
cflcndogli d ccro al sfodrar TarmijC gT 
archibugi fìi prefo da vno de gl'Aflaflì- 
nì , e ftrcttamcnte legato alla trauerfa 
ne'bracci , fino che l*aItro credè haucr 
icuato di vita il Padre > e più non lo fé- 
1 ri uà , hauendo j.Iafciato Io dillo nella 
y ferita , e prefi in mano gl'archibugi per 
attcrire alcune perfone del popolo , che 
corr^uano à quella volta, e gridauano. 
E dopò , benché lafciato Fra M irina 
da chi ftretto Io teneua , vedendo tre 
rfe'fudetti aflaffini vniti, e dopò fentcn- 
do fpararc gl'archibùgi , immediate, 
fenza pur darvna voce, fc ne fuggì sbi- 
gottito. Vnvecch o AleflandroMali-». 
piero e ben degno d'efler raccordato 
qui pervn*animafincera , e virtuofa , 
ornata d'vna foda pietà fenza fictione, 
amico della verità . Qiieflobuon vec- 
chio, nobiliflìmo per nafcita , mà piii 

H 1 nobi- 
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nobile per Tintegrità della fua vita y 
pcrvna pietà lenza fuco, lenza in^cr 
ftitioni , &: in età decrepita d'vii giudi 
tio coflante e fauio^com'crd folito ogni 
fera accompagnar il Padre , a cui 
porta ua vn'amoree 4'cnera t ione fingo- 
lare^ch era tra loro vicendeuole^ anda- 
ua in poco inanti al Padrc,sì che coll'a- 
Tiantaggio del ponte rafiaflino hebbe 
piena commodità di colpire, egli diede 
più di quindcci colpi di ftillo , come fu 
veduto da alcune donrc ch'erano alle 
fincfì:re,e lene vcdeuano i fori nel capel- 
lo , nel capuccio , e nel colare del 
giupponc^mà tre foli lofcrono. In che 
chi non vede vna particolare diuina 
protcttione, che leuò,e la forzale l'in- 
gegno al ficario , che con yna leggier 
punta , ò nc'fianchi , ò nella fchiena , 
Iiaurebbe potuto fpedìre qucirinno-l 
centCjChe non fi molle , non d^ific paroi 
la,c reftò com'egli riferiua,p,irendogli 1 
nelle due prime llilletate hducr fentito 
come due botti di fuoco in vn'iftelTo 
tratto • e nella terza come fc eli folk 
caduto gran pelo aaofìo , con certo 
ftordimcntOjchenon fece concctto,/c 

non confuro. Le donne alle finefì re al- 
zare- 
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zaimo i gridi , 8c il Signor Malipiero 
firiuolfeindietro , c vedendo lo (lillo 
nella tefta dei Padre , con vn sforzo Io 
caiiò fuori , e cominciò gridare a gi*af- 
fàllini due de quali immediate viddc 
conlepìftolle inmano , che prefero li 
ftrada di S. Marciliano,e di là in Corte 
vecchia della Milericordia,in fine della 
quale haiieuano h gonJoIa, évri com* 
pagni che gl'afpcctauano ,c fi faluaro- 
no in cafa del Kuntio refidente in Ve- 
netia donde cjuella fera iftelTa pafTarono 
al lido. Glie anticipatamente haueuano 
preparato vna peotta à dieci remile ben 
armata , chegrattendeua,e con quella 
le n'andorono verfo Rauenna , ò , 
cóme altri.d i fiero j verfo Ferrara . Di- 
uulgatoilcafoj&intefo che gPaflafiiai 
s'erano ricoiierati in cala dtl Nuntio- 
fù così grande la follcuatfònc del popo- 
lo, &ilconcorfo, ch*eflendo già not- 
te fi trouò quella cafa circondata , c 
con voce d'ignominia , e clamori po- 
polari , fi vidde l'iftcfia perfona dei 
Nuntio in pericolo manifefio : e TEc- 
celfo Configlio de' Dieci fij aHretto 
mandargli numerofa,e publica guardia 
per impedire che non nafcefle qualche 

H 5 graue 



174 VITA DEL 

<vrauc inconiicnicntc. Non riironc||Cos} 
llibito fegiiitati gl'afìaffini per vn'altro 
ilranoaccidente . Si erano introdotti 
i Coniedìantì , e quella fera à S. Luigi , 
oue era il theatro , fi recitauavna di 
quelle Còmedie , che chiamano Ò/>cr4 
con intermedij , e v'era concorfo tutto 
il vicinato , fiche per le contrade di S. 
Fofca , oltre ogni vfato non fi vede- 
tta la folita frequenza; il che fitruea'fi- 
carij di più certa ritirata . L'cflecutore 
di quefto aflaflino fiì vn Ridolfo Po- 
ma , che prima mercante in Yenetia ,c 

' ftimato huomo d'honore , e poi fallito, 
s'era ritirato d Napoli per rifcuotere 
certi fuor crediti , e di la à Roma ^oue 
fù ben veduto . E reftàua conmaraui- 
glia ogn'vno dell'intrinfichezza prefat 
col Cardinale Borghcfe,che l'introduf- 
fe anco al Zio Papa, e fàuoritamcnté 
gli fù promefio far riceucre Monache 
due figliuole , ch'haucua lafcìàtc nello 
ftatodi Venetii . E faccua reftar'atto- 
nìti ì fuoi amici,a'quali fcriueua,che di 

, breue haurebbe rifcoflì i fuoi crediti , c 
farebbe atìcora (fa loro veduto in flato 
grande , e conftò da fua lettera fino ha- 
uer conccputo fperanza d'eflcr Cardi-* 

naie. 
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. naia. Qiicfto fiì il condotciere , infic- 
ine toh vn'AIefsandro Para/ìo Anconi- 
tano e compagni gli furono dati vn 
Gio; da Fiorenza figliuolo di Paolo, 
clic prima^pcr poter ftar in Venetla fen- 
2a fofpetto tanto che fi maturaua que^ 
{to tradiméto, s'era fatto roiJarein vna 
rompagnia deToIJati ,!aquale doucua 
fcl^uire fotto vn Capitano per le Naui • 
deftinatcin Soria,é;r Alersandria,& vn 
Pafquale di Bitonto,pariinente foldato 
dVn altra compagnia, huomini efperi-, 
mentati infimile profeffione , come da* 
loro grani bandi ( che tutti erano ban- 
diti) fi può argomentare . La fpia , 
ò guida, fu vn Prece,Michiel Viti Bcr- 
gamifco, folito offitiare in S, Trinità 
di Venetia , che non fafciò dubitare 
quanti mcfi precedefsero quefto bel ef- 
fetto prima che fbfse mandato alla lu- 
, te , poi che quefto Prete Ja Qiiadrage- 
ì iima antecedente , fatto fpecie ci*hauer 
gufto delle prcdicationi del Padre Mac 
fìroFulgentio , andana ogni mattina 
in Conuento de'Serui alla porta del pul* 
pito , cherifponde alla parte di den- 
tro , e cortefemente trattaua con luJ , 
ricercandolo anco di qualche dub- 

H 4 bio 
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biodi cofcieiiza.E corKinuodr poi^in- 
preÀ^falu tarlo , ^'ancoandar in Coiiy 
uentoa vificarlo^parliadocrji feinprfi .fi- 
cofc ipcttanti , aHaiiiina. C^sì faci!- 
meptc, & ordinariamente la religione 
jè^tta iftromenco delle più gran frcle-^ 
faggini di qiieIJi,che ò fonocadìici alU 
deftra, òanafTinatida potente errore , 
con vbbidienzà cieca li lafciano guida- 
re. 

Prima di quefto éflecrandofiicccdo 
per innumerabili volte haiìeua Meftro 
Fulgentiooncruato , chequafi infalli^ 
bilmente nel ritornare à cafa col Padre, 
e con la compagnia, s'incontrauano fu'l 
ponte, di S. Fofca , ò poco di qua , ò di 
là j bora con vno , bora con due (olda- 
ti 5 che dopo'conftòefTer i ficarij . E 
perche gli vedeua finalmente rifguar- 
dar il Padre^e taJ volta trapadati riuol- 
tarli guardargli dietro, di ciòrauuiso. 
Ma dì ciò fu prefo di troppa curiolìtà 
e fofpitione ; perche ailecofeche deb- 
bonofuccedcre , iiinuuoauueJimento 
numano può trouare impedimento . 
Prima di ritornar al Padre ferito , 
tollererà il lettore vn poco di di- 

greffione fopra li ficari) ^ perche 

1 * * 
ì ani'- 
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V a|iimonon reftarebbe contentoienza. 
vdirne grauucnimcnti. Fu verificato 
per documenti PiibHci , che nel veni- 
re Ridolfo Poma con i compagni a Ve- 
netìa , leuò mille feudi dalla Camera 
ci* Ancona, 5r efTendo dopò il fatto à 
Rauenna con la nuoua deirvccifione 
del Padre Paolo , furono honotata- 
mcnte riceuuti , c fu detto ch'anco* dal- 
la Camera di Rauenna haucflero altri 
mille feudi j ma non l'affermo, perche 
non cofta di certo . G!i fiprouidJe di 
carrozza e di compagnia armatale nel- 
1 altre Città di Romagna andauano 
con gl'Archibugi in apparenza di tri- 
onfo.cosi veniuano accarezzati da'Go* 
tierna tori, fino ch'in Ancona,oue eUen- 
do per mare precorfa li fama, che*) Pa- 
dre era ferito^ma non morto,parue mol 
to fcemarfi l'allegrezza. Arriuaronoà 
Roma, oue fe bene furono riceuuti , & 
alTcgnatigli trattenimenti,non però fiì 
(©disfatto alla loroafpettatione; e di- 
morarono in Roma fino che tutti capi- 
toronomale. Prete Michiel Viti ftì po- 
fìo in Torre di Nona , [ noFhò potuto 
fapere qualfo/Ie la caula , ò prctefìo j 
ouc trowandofì vo Frate de*Serui Car- 
li 5 cera- 
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certo , quello à molti di quelVO^jdinc 
riferìua di pazze cofe rcnticeledire,chc 
gl'crano fiate promcrsc, e le maniere di 
quefto neg^otiojch'egli diceua gran fer- 
uitio da fe fatto alla Chiefa . Al Poma, 
nel farlo prendere dal Barigello , £à d' 
arcliibugiata vccifo su gl'occhi fuoi , ò 
ferito onde morì , vn figlio ch'Iiaueua 
feco*,& egli mandato à Citta vecchia , 
ouemiferamcnte morì in carcere. S'è 
veduto grannidopò in Venetia vri'al- 
tro figliuolo del Poma,giouinc di gran 
ftatura ,edi belliffimoafpetto , ma del 
tutto forfennato,c però fcherzo de'fan- 
citilli y {tracciato mezzo ignudo , c 
mendicante . Era nato come vn'efsem- 
piodella punrtione di Dio , che pafsa 
da'padri ne'figliuoli con vna vifita ter- 
ribile . Degl* altri tre non so dire i 
fucceflì.particolarf , o qual di loro fof- 
fe decapitato nella rocca di Perugia. 
Certo è che tutti capitarono male . 
Queflo fu l'euentocerto.Mà perche in 
Roma dopò hauergli & affìcurati e fti- 
pendiati qualche tempOjapprefso fi ve- 
nifsc in rifblutipnedi carcerargli, e fca- 
ciarglijcome reffetoc palefejcosi la cau 
fa è in occulto^comc d'ordinario auuie- 

?.. ne. 
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ne delle rifoIutionìde'Prencipi grandi. 

etto cfser fiata la loro impatienza 
del Teffectuatione delle pròriicfìTc, ch'ai 
Poma portola fama eller (lata di dieci 
mila rcudi,& à gl'altri anco molto gran' 
di , per quali fi daflcroàftra parlare del 
Cardinale Borghcfc, e del Papa medc- 

iì m o con te r mi n i ra ù a ga n t i , fcopr c n- 
do troppo diftintamente quello , che 
per non efler 'flato perfettamente cfle- 
. guito,non haucua intiera lode, né anco 
(ih quelli che pofsono darla alfe cofe 
f c'itte,c rtaua meglio occulto . Fu detto 
, fino che gli foffe attribuito,chc trahaf^ 
fero d'ammazzare Borghefe, Sranco il 
Pontefice. Tale è la icconditàdi tro- 
uare caufc nel/e Corti , & in Italia par- 
ticolarmente. QiiclJo ch'io fìimopiiì 
vcrifimile c che mi e ftato accertato da 
vn prelato ch'ancor viuej e ch'in qucfti 
tempi eflfendo morto Ridolfo Impcra- 
ltore,è douendogli fuccedereilfrareno 
jMatthias, mandò il Pontefice il Card?- 
nai Mellini fuo Legato i» Germania 
.per intcrucnire à qucH'attione , per le 
pretenfioni ch'hanno i Pontefici nella 
creatione dcgl'lmperatori^Nel ritorno 
Cardiiìaiin Roma , riferi che i Cat- 
ti S telici 
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liei di Germania riceneiiano fcandalo 
ch'in Roma fodero trattenute perfone 
ree di cosi cHecr andò delitto jOndeglV 
herctici prendeuano occafione di pii- 
blicare fcritti nefandi contra la perfona 
del Papa , c con l'ignominia di tutto V 
Ordine de'Cardinali. Penetrò al Pon- 
teHce cjuefta narrutionc^ò fofle aiutata, 
per non dargli i dicci mila feudi prò- 
ra c (1] 3 d ci 1 1 oro* parla re a r d i to^c he Ti rrì- 
taflc . Certo è che diede ordine che fof- 
/ero liccntiati da Roma, benché con 
trattamenti tn altri luoghi, llchepar- 
ue loro cofa lì afpra, che fi diedero à la- 
mcntarfi d'efìfcr traditi y jì che cjuedc 
non erano le promcflc loro fitte , con 
quali s'erano pofìi adeuidente pericolo 
di morire nc'patibóli , mancanclofegli 
Jiora di fede , in maniera ch'anco fra 
Turchi farebbono d'infamia, irritando 
tanto quegTanimi de'grandi, &impa 
tienti d'of^ni licue ingiuria , che gl*au 
i>CJ^ne rinfortunio narrato; prouando 
l'antico detto , Non piacer ad alcun 
Prencipe i traditori j e la diuina giufti* 
ria con piede zoppo giongerc i più ve- 
loci curforr . 

Hora ritornando al ferito Padre 3 U 



PADRE PAOLO. i8r 
prima cofa , Iccrate le ferite , e coricato 
in letto , fii prepararli nella fua anima 
verfo Dio , per prender , come U matr 
Vniafegucnte fece, la fantiflima Cosn-r 
munìone con fomma humiltà,pregan- 
do tutti i Padri che con molte lagrime 
erano affiftenti , di fcufarlo fe per l'im- 
pedimento delle fite ferite non potcua 
molto parlare , come haurcbbe defide* 
rato , per poter con maggiori dimo- 
• ftrationi dei dolore de Tuoi peccati chic* 
der perdono à Dio ,.& efsendo venuto, 
com*è Tordine di qucfto gouerno , 1* 
Auogador a prenderli fuo efl'ame ,ch* 
era il Signor Girolamo Triuilanohog- 
gi U General inCandia , glidiflenon 
hauer nemico alcuno , che fapeffe j 
non hauer conofciuto alcuno pregare 
l'Eccelfo Configlio de'Dieci,che come 
egli di cuore perdonauaa chi rliaueua 
oftefo, cosi volefTe non farne alcuna di- 
moftratione,fe non quanto poteua fer- 
uire al guardarfi , quando hauefTe piac- 
ciuto à Dio prolongargli ancora la vi- • 
ta . Bendimofìrando infatti , comé 
Chriftiano, e figliuolo del CeleOe pa- 
dre , l'vbidienza debita al Santo Euan- 

celio.c come filofofo hauer diraditato 
^ dair 
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dall'anima ogni fpirito di vendetta eh* 
cvna forte di feluaggiagiuQitia , mà 
pronfonda mente inferta nella natura . 
Ma non fu atto (ingoiare di quefl^^of- 
•fefa,ma feruatoinanti ,e dopò ili tiitca 
Jafuavita , di non procurare gtamai 
vendetta in così craui oftèfcche gl'au- 
ucnncro , Sc \l più che mai fi £a fentito 
vfcìre da quella benedetta bocca, in ca- 
fo d'ingiurie , e torti, anco atroci/limi , 
di parole , fcritture , ò fitti,era con vii 
volto fereno , Videat dominus^ requie 
rat,. Seppe il fuo cafo il General Filip- 
po Aleflandriiio la fegucntc mattina in 
Treuifo , e venne in diligenza à villtar- 
lo, cfTendo flati amici intrinfcchi , che 
vdcndooritié^ veniua il fatto,rcÌlò atto- 
nito , e con Fra Fulgentio, con cui ha- 
ueua communicate le fue commi/ioni , 
Jion fapeua più formar parola. 

Alla fua cura, fegucndo l'antico in» 
llituto di ftiggire ogni oftentatione, c 
parere nell'infermità fc pure fi debba 
• ammettere non più d'Vno, voleua ch'il 
iolo Signor Aluife Ragoza giouane , 
mà moJtodifcretto, e nella cbirugia di 
mano placida , e legatura non graue ^ 
grattcndeilè. Ma la conditione della 
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perfona i publici rifpctti locoftrin.» 
fero a Jafciareche fofsc nella fua cura 
pofta mano da quafi tutti i piùcelebri 
fificijC chirurgi di Venetia. Oltre c|«e/- 
Ji , che d'ordine Publigp ci vennerodi 
-Padoua , tra quali Girolamo Fabritio 
Acquapendente, amico vecchio,& am- 
miratoredellc virtù del Padre . E que- 
fìo fu comandato di ftar Tempre in Con» 
uento , alfiftente infieme col Signor A- 
driano Spigelio,chc pure fuccefse Ana- 
tomico in Padoua , fin à tanto che fi 
vedefse one terminaua il malc,a vita,ò 
morte , perche dellVno dell'altro fu 
molto longo ildubbio,5f giuditij . Per- 
che oltre the le ferite erano graui per 
se ftefse , e molto più perla complcf^ 
fionc del ferito tanto eftenuato per 
natura , eh 'anco fa no pàreua vn fchele- 
tro , cosidiftintamente fe gli poteuano 
numerare gro/n, come per l'vfcita del 
fanguc , che lo lafciò appun^^o come 
cfanguCje ftette più di venti giorni , che 
nonfipoteua muouer punto , ne alzfr 
vna mano . S'aggionfc ancora vn'al- 
tra accidentale grauezza al male , eh*-» 
-era reale, la ttioltiplicità de Medici, eh' 

yn mak proprio de'Grandi . Perchq a4 
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alcuni pareua che le ferite colla negrcz-' 
2a de labri daffero argomento d'armi 
auiiclenata i e qui alle theriacbe ne* 
mcdicamenci > clie cagionarono ia- 
fiammationi, ad altri pareua ch'hauef- 
fero fini ; e qui à tagliare . Onde il pa- 
llente fù aitrctto tollerare tanto da' 
Medici , quantodal male y chemolto 
Jongo con varie recrudefcentie , e prò- 
nollichi di vita , e di morte. In tutta 
cjuefto corlo il Padre lì portò colla fua 
lolita pietà , e conftanza , nella quale 
era mirabile^non tralafcìando ne'dolo- 
liframettere alcuno de'fuoi detti. Co- 
me vna voltamoffeà rifa tutti i Medi- 
ci ^ e Chirurgi , eh j non ermo meno di 
dodici y perche nel medicarlo dicendo 
rAcquapenderire lion hauer medicata 
ancora la più ftra un gante feri ta , pron- 
tan?cnteil Padre difie, Epure il Mon- 
do vuole chelìà data Stila I{oman^ Cu^ 
ria. La fera fteiìa poflo in letta , in- 
tendendo eder ini lo ftiio , chegrera 
rtfftato nella tefla y fe lo fece portare^ e 
volfe co'detti maneggiarlo , & imme- 
diate dilTe^ 2s(o«^//>«^rd. Poche hore 
dopòcorfe vnafama^che i ficarij fofsè- 

aro prcfi • Faiioo fede quelli die fi tto^ 
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uarono pvefenci,e v'iuonojchedi quello 
folomoilrò gran difpiacere , c diffc , 
Potriano maiiifeftare qualche cofa,clic 
dafi'e fcandolo al Mondo,e nocumento 
alia Religione . Il che fi può credcr di- 
cede , perche già era certificato , che 
direttamente fi foflero ricouerati in 
cafadelNuntio, e del tumulto fopra 
narrato.In tuttòi! corfo dcirinfermità 
mai diede vn fegno di fenfo di dolore , 
come -nel medicarlo, nel tagliarlo per 
ampliare i fori che eflendo di ftilo ., c 
profondi, fecondo Tarte^ricevono 
tationc . E perche l'oflo della mafcella 
deftra fuperìore era riniafo rotto , più 
volte quando parcua la ferita tendente 
àfanità, la natura facendo abfceflo per 
mandare fchiéngie , rinouò leinfiam- 
mationi fempre con acceffi di febre 
Tonfiderabili , fino che totalmente fù 
guarito, rimanendo le cicatrici in fac- 
cia ne luoghi deli*ingrcfio& vfcita da li* 
arma? Voleua il Sig. Alefsandro Mali- 
piero Io ftiIo,pareiidogIi hauerui fopra 
giuri{dittione,per haucrlo cauato fuo- 
ri della piaga. Ma confidelando il fuc- 
cefsojfenon pieno di miracolo,alme:iQ 
d'vna particolare dimoftratione della 

diuina 
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Ulna prouidcnza ; e cuftodia fpccialif- 
fimadeirinnocente Padre, fi contentò 
che fofle appefo a^piedr d'vn Crocififlfa 
nella Chie/a dc'Serni,oue àncora fi tro'* 
ua,con rinfcrittione Dcifilio Ubeviatori, 
Hebbe di fegueatc alle ferite la nùoua 
della morte di Monfieiir di Maiffe > di 
cui fcnti dolore immcnfo , che dimo- 
ilrò al Signor Pietro Aflelineo , col 
dirgli , Tsipi haùbiamo perfo il 
flro. MonfieuY di Maifje ; Quefta e ben 
grauerèrita j che non ha rimedio; & 
in quefla concJirione humana , clic tra 
amici fi fìa ò ffKttatore , ò fpettacolo , 
fi come il Padre amaiia finccramente , 
così nella perdita fentiua gran fcontea- 
to , e doglia» 

Non potcua la Serenifllma Republi- 
ca fare dimoftrationi maggiori , ne 
della fiima del Padre -, nè'del Publica 
difpiacere deJl'accidentc , ne della mu- 
nificenza , Tua ordinaria proprietà , ne 
della carità vcrfochi Jà feriie . Impero- 
che alla nuoiia del cafo rEccelentifJI- 
mo ScnatOjche era ridoitOjeflendo Ve- 
nerdì , immediate fi licentiò fenza pro- 
ceder pnì oltre , e con vn mormorio 
vniuerralc di condoglieaza , rcftando 

ridot- 
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ridottoli ConfigIi,de*Dieci,cIie hà cu- \ 
ra dcVafì graui criminali, e concoiTero ^ 
tanti Senatori al conuento de' Semi 
quella fera, die pareua ch'in quello (I 
volefse tenere il Senato . Mandò al Mo- 
nafterio danari per fpendcre nella cura. 
Oltre in concorfode'Senatorì primari j 
che ordinariamente lo vilìtauano , fù 
mandato à vifìtare ogni giorno per pu- 
blichc pcrfoneje fouente volfc che i Me- 
dici andaffero neirEcellenti/Iimo Sena- 
to , à dare relationc dello (lato del Pa- 
dre ,e con ricca ricompenfa di collana , 
€ medaglie creò Caiialiere il Signor 
Acquapendente, pereflcr ftato alla cu- 
ra. EquantoalTafficurar il Padre per 
l'auucnire,fece tutto quello eh era ima- 
^inabile. A'ficarij, che prcfto furono 
Icoperti , e con le particolarità narra- 
re , oue fodero venuti , oue andati , 
diede bandi de' maggiori , chcquell* 
Eccelfo Configlio loglia dare perecccf* 
fodi forte alcuna . Fece vna proclama 
mitampa,con premifampliilimi alpo^ 
poIo,e cadauno acciò fe in alcun tempo 
venendo occafione , ch'a'cuno tentafle 
d^òffendere il fu detto Padre, fi folcuaf- 
= fc ammazzando , ò prendendo glt- 

attca- 
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atentatori di qualunque off-efa/& i ftcf- 
li premij propole àncora à chi manife- 
ftafsc alk giuflitta alcuna machinatio- 
ne, ò trattato contio il fudctto Padre. 
Diede facoltà al Padre d'haiiere chi 1*- 
accompagnafse con habilità di portar 
arme di qualunque forte . Et acciò che 
potcfsc mantenerfi , gli fece accresci- 
mento di fti.pendio,e.prefe parte , che 
dclPublico gli fofsc pagata vna cafa a 
S. Marco , oue potcise habitar Scura- 
mente . Ma il Padre fu rifolùto di non 
mutar il fuo inllituto di vita , c fuppli- 
còdi potér viuer in Monafterio tra luoi 
frati , co'quali haueua fin'a q^uella età ■ 
viuuto , afserendo ch'egli mai non 
hauerebbe faputo viucre aitrimente , 
clsendo quella la fua vocatione . Nel 
che fu gratificato col folo fargli fare 
alcune picelo le fabriche aggiontealia, 
fua camera, dalla quale per vn picciolo 
corridore , &: vna fcala potelse hauer 
comodità dentrar'in barca , à fine che 
accorrendogli nel Publrcoferuicio tal- 
hora ritornare di notte al Monafterio , 
nonreftafsecfpofto all'inlìdie. La ne- 
cellìtà lo contrinfe ancora mutare nell* 
cftcrno in parte il fuo tenor di vita . 

Impe- 
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Jtnperoclie fe bene dal principio la Sq- 
renifllma Republìra l'haiicua afsunto 
al Tuo feriìitio , cf^l'haucua afsegna- 
to flipcndio foniieneuole^egli però (in* 
à qiicfto tempo non liaueua voluto va- 
lerli di più che la neceUìtà richiedefse , 
fcnza puntò declinare dal rigore della 
Aia Religione , e pouertà , contento 
delvicjTipiice vitro e ve (li to, fcnza alcu- 
na aitcratione. Ma in quefto accidente 
fucoflrctto priftiieramente noncami- 
nar a piedi per terra da S Marco fcndo- 
glì nccelfario padar per viotoli , clic 
danno gran comodità à chi ha uclTe vo- 
luto Icuargli la vita^ma vfare la como- 
dità delle gondole. Onde ne'fedici an- 
ni fcgiicn ti ha coHumatoandar'inbar- 
carfmonrando à Rialto per fare quella 
poca firadadi Mcrzaria (ìcura pcreflbr 
tanto frequentata, e per efìèrcitio quo- 
tidiano pcrr-oa fi rendere in habi e a 
caminare. Parimente viride neceflario 
hauer almeno d.uc compagni , yr.ochc 
|òfcriiine,5l! vno perfcrittorc.A qncHo, 
eh' è flato Fra Al a reo , haueiufo in due 
fole po (le rpefo prima <^oc. ducati, e 
poi^o. di buona valuta all'anno i fir à 
Fri Marino $oo.,dj banco da lui pofti à 

dieci 
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ferma à buone proue afcencicre fonra 
due milc ducati . E h fua maniera di 
predare era con quefto termine , che 
volenticri;mà con conditione , che non 
gli foflc ritornato il preftito, s'egli non 
Jo ridomnndaua ,come volendo dona, 
re /ènzache'l donato hauencmco cjue- 
fià inferiorità d'hauer riccuuto . E fo* 
uente poi haueua in bocca un detto 
IniìtUmo Dio , e la natura , che per 
moltochediano , mai preftano ; e fug^ 
giamo il commune errQre,che il preda- 
re e perdere la cofa , ò l'amico, non 
haucrloinro/Tore , ò difgufto . Murq 
anco in cjuefto , che da quel tempo in 
dietro /ino che vifiè , non conuersò più 
fuori deIJa /Lia camera nei Mónaflerio, 
fenonne'iuoghi Publici , chicfa , e 
Choro , mteruenendoa'diuiniofEtij», 
e reffettorio per la mcnfa , . eflendo fta- 
ta dopò la Aia vita come Eremitica , e 
totalmente foJitaria , per quanto' il 
leruitio Publico Jo tolleraffe , & il Aio 
mondo riQrctto nella fua pouera cella , 
S: in quei tramite, ch'e tra Rialto , c 
S. Marco , eh 'è la IbJa ftrada della Mer- 
larla, fpende>do tutto iJ tempo ne ci* 
clscrcitj delia fua anima , ne^ftudi/ 

mai 
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jnai interroti , e nel feruitio publico ] 
del proflìmo priuatq , fendo venuto à 
tale,cirin tutte le materie veniua còn- 
fultatOj&à tutti rifpondeua con tanta 
manfuctudinc , e profondità , come fc 
foffe flato di tutti AuuocatOjSf in cjue- 
fio particolare entrano due cofe mara- 
uigliofe. L'una che mai gli fii propofta 
iTiatcria , nella quale prontamente non 
iifpondefTe con tanta fodezza , come fc 
Quella fofle fiata un'ica fue profeflìonc . 
E no» era rifolutionc , ò rifpofta cosi 
fprouifla, che non pareffc Ioniamente , 
e con gran fludio meditata , e da non 
poterli migliorare in fedici anni non 
fi porrebbe per auucntura trouare vna 
forte di materia, in cjualc non foffe con- 
fultato, perche anco da tutte le Città 
fudditc in cafii più difKcili ricercato il 
fuo parere, dc'tcftamenti, de'matrimo- 
nij , dc'/ìdecomifll, d'hercdità , fino 
ponti d'honore in far paci . Lafciò i 
toccanti rifpetti Public; , e la foT- 
tanza del Goucrno . Nella materia be- 
neficiale tanto aftrufa e moJtiplice in 
tutti i generi di controuerde Ecclefìa- 
fìiche , e grancofa , ch'in tante mai 
mettefse il piede in fallo, sì che la Cor- 
te di 
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tè di Roma mede/Ima habbia potuto 
trouarein che icprouarc vn fuo giudi- 
cio . Mà tutte le volte ch'è occorfo ha- 
uere i •confitlti di diuerfì , anco delle 
più famofe vniueriìtà e Collegij , s'il 
Padre hà bauuto parere diuerfo di 
quelli che rirpondeuano ad inftanza 
del k parte , fempre nelle giudicature è 
itato il fine tale , che moflraua il Padre 
bauer toccnto il punto . In tutte le liti 
de' prìuati Tempre le fue rifpofte fono 
ftate gl'Oracoli . E fi può c^xì chiarnaVfi 
la Gofcìenza di tanti chevìuono à rico» 
nofccrquefta verità , e fe in tante con- 
fukationi , che paffano le migliara, egli 
Ixà mai errato nel fuogiudicio . Quello 
è il diluantaggio di chi fcriuela vita di 
cjiicfta anima diuina , che quelle cole , 
che potrcbbono parer hiperbole , er(i- 
toricatidni , non arridano ndcfprimere 
quello ch'è , e Fu molto più in fatti , di 
<}ueilo che fi narra. Del le cofedi gouer- 
no non conuiene dir*altro , (c nonchc 
i*£cce!lcnti(IìmoSenato,Idea della pru- 
denza politica Chriftiana, Io sa. I/altra 
cofa , certo rara , farà che hauenuo così 
liberalmente predato feruitio neilc 
caufe , priuatc > così EcclefiaOichc , 
Tq» L H come 
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come fecola ri » come fe riputafìfc la 
forza de* doni magica , à cui lafittionc 
aOb^gettande ànco gli Dei , ammoiiiua 
gl htiominià guardarfenc , maihàvo- 
Jiito riceucrricognitione da chi che fia 
pur di minima cofa / che qualch'altri 
haurebbono , ^ hanno arrichito di 
fomme grandi(fimc di contanti , e non 
pofero opera in vn decimo de* negotij . 
E non e che molti , conofciuto il merito 
nonhabbìano prouato di ricgnofcerlo i 
• mà à gloria di Dio , ediquefta eccel- 
lente creatura , nirtuno dirà mai , eh* 
habbiariceuuto cofa pur minima , con- 
tenuto del folo premio di far bene. E fe 
dopò il feruitiodi Dio , e del publico 
gl'auanzaua tempo , non perdeuavo 
fol momento di leggere , farfi leggere , 
formar in carte figure matematiche , 
agronomiche , diflègni di varìj iftro- 
menti , c\k lacerando poi , raoftraua 
cncrgli vn fol' paflTatempo . Più di tut- 
to daua al Tefta mento nuouo , Ss alle 
Morali . In fatti , l'humano intellettoc 
ìnfatiabilc.Quefta era la vita del Padre, 
miftafingolarmentc d*attiua , c con- 
templatiua , cosìpreftara Dio quello 
che pouiu, al fuoPiencipe quello che 

do- 
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(Joufua , al fiio Dominio più che non 
doiiciia per altra legge che di carità . 

Ma però ne anco queftoinfti tute co- 
sì pio , così lanto , potè placare gl'im- 
placabili , come auu iene nelle machi- 
ne di molti pezzi &ifiromenti , chefc 
bene il moto ha principio da vna domi- 
nante , nondimeno imprcffo nell'altre 
non ceflk , benché la principale più non 
inuoua,anzi chcrimprefsione nelle par- 
ti minori rapifce c|nafi violentemente 
anco cjuella che diede il moto da prin- 
cipio ; Cpsì in alcuni Gouerni , il moto 
checomièciò dal Prencipe, efùimpref- 
io in molti de' M'niftri , .'fegnita in quc- 
fti , benché il Prercipc l'abbandoni . 
Così auucne dell'odio, e maleuo]en7a ^ 
cherinterefsed'auanzare alla Corte ha- 
ueua prefa radice in molti , perfu.ifi in 
ciò di fare piacere al fomino Pontefice , 
& e fatto come nafurale j perche fpclTè 
volte auuiene di prender dai principio 
à moflrare d'haiier vn'affetto , benché 
rons'habbia , eH finge haucrio per ar- 
riuare a qualche fine , ch'in progrcfso 
non ce n'accorgendo fiamo realmenre 
trafportatì neiraffcttòj'ànzi è ofseruato 
ciòauuenire anco ne gl'affetti di natura 

H 2, cor- 
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corpoialì , infermità , & altri . Cosi 
molti , che da principio fenzafapcr al- 
tro perche , fcnon che moftrandoqdio 
all') nnocente Padre credeuano dar ncl^ 
rhumor della Corte , e portarfi inanzi 
(il ch^ancoè ben fiicceduto à molti, 
d*haucrri fabricata la Tua fortuna sù il 
folo fondamento detto ) entrarono poi 
realmente neiraffettod'vii'odio ,e ma- 
leiiolenza , e afomentauano , e finge- 
iiano con vna fama fai fa , ch'il Padre 
foflecontrarioa Preti , e nel e Conful- 
tationi ficellè centra la giiirifdi'tionc 
Ecclcfiaftica , ch'hoggidì è il folo cen- 
tro , oue arriuano tutte le lince loro . 
Falfità così efprefla , con\*é noto à chi 
gouerna ; e non potcndofi in ciò paflar 
più oltre, teftifìcarannoà gloria di Dio, 
gl'fcruiua di freno , ò difprone , fe i 
negotij lo porta nano , e gl'offiti) conti- 
nuati in fauordelPordìne Clerica Ie,e fc 
e flato perpetuo Auuocato per la giu- 
rifditione, e libertà Ecclefìaftica vera, 
canonica, e Icgitima , non giàdellVfur- 
pata , Srinuentata à fouuertirci pnblìci 
goiierni , e la Religione mcdellma . 
Perche il Pad^^ con itìtentiffimo zelo 

aficiiua fcmpre aiuna cofa |>iù oftarc a' 
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progicili deJJa Cattolica religione , che 
ii voler cflcndere «^iicfta libertà ad vna 
licenza 5 e che qucfta loia haucua cagio- 
, .nàto, e manccncua così deplorabile di- 
' uifione neJJa Religione , &. hanno bau- 
UIC gran torto alenili di (^calunniarlo , 
^he mai ò lielle (\k confulte, ò ne* fcritti 
habbia procurato deprimere la giurif- 
dittione EccìtCìMcà ^ effaltarc /opra 
il doucrc la poteftàde'Picncjpi fecolari 
Era ben moHb da vn zelo ardentiflìmo 
della ftelTa confertiatione della Santa 
Chiefà e Religione , a biafimare come 
colpeiioli dì gran peccato t Prcncipi , 
chenoh fi curano di conferuare illefa 
quella giuriftlittione , e poteftd che 
Dio gl'ha concefla.Sopra di che hà mol- 
ta fcritto , e con fondamento di pietà , 
c verità irrefragabile.PercKe i'auttorità 
la dà Dio al Prcncipc , non per sè , ma 
per beneficio del popolo ; & il Prencipc 
ji*c come depofitario , cuftode , & effe- 
cutore , non padrone, che la pofl'a al- 
terare , e diminuire . E però e crafla 
ignoranza , e grauiflimo peccato il non 
co»feruarla come DioTha conferita, & 
ì Prencipi forfè di cofa di maggior offe- 
fa non fono rei auanti Dio , chedi ha- 

H 5 ucr 
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iicr per vn zelo ignorante lafciàta vfiir- 
parc così gran parte deWa lor'giurifc/iD. 
tiene , che non ppfsonopiù reggerci 
popoli alla loro cura commefsi , fcnza 
^continuare altercatione di giurifditio- 
nc . L'inguria dc'Prencipi in quefto è 
ftata pcrnitiQfaalla Chiefadi Dio , Se 
all' irtcflo Ordine Ecclefiafti'co . Chi 
confidcrerà fenza pafsionc , come fece* 
roil Padre , le controuerfic che fono 
ftate nella Chiefa , rroucrà com'egli dc- 
ploraua , cjuefla cfser Torigine vera di 
lutti i mali che hà introdotto nella 
Chiefa vn gouernoilpiù politico mon- 
dano, che fofle mai , occupati grEccIc* 
fìaftici in cofe non pur dioerfc ^ ma con» 
trarìeal minilierioda Chrilloinftituito 
e tenuto il Chriftianefimo in perpetui 
difsidij. E le diuifioni hoggidì tra Chn- 
ftiani irrcuocabili per altro mezzo , che 
per l'onnipotente!, e miracoJofa mano 
di Dio , tencua certo efser nate , non 
tanto per oftinatione in diuerfità , e 
contrarietà di dottrina , quanta dalla 
contcfa di giurifdittipne , che poi degc- 
nerando ha prefo nelle fattioni la maf- 
cara della religione • E come verfatifsi- 
mo ncirhiftorie ofseruaua , come i bue- * 

ni 
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ni Prencipi fempre di tempo in tempo 
fono flati quelli che hanno tenuto la 
lorogiurifdittione conferuata^j effemi- 
nati , ignoranti , e pieni di vitij, quelli 
che Thannocefìa in oran parte , ò per 
dapocagìne lafciata vfurparc , con tan- 
ta deformatione nella Chiefa . E per 
comprobatione di qucflo , non efìer bi- 
foo no ricorrere a gl'effcmpijde' Con- 
ftantini, Thcodofi» e Giufl;in!ani, le cui 

. Jsggjj c codici, à chi leggerà faranno ve- 
dere quanto fi diccjma a 'pro/Iimi all'età 
noftra, & à quelli che laJChicfa Roman* 
riconofce hoggidì per ball aiKp della 
fua grandezza temporale Carolo V. e 
Filippo li. 8c altri Rè Cattolici . 

<^u&fta maleuolcnza non c ftata per 
tutti infruttqofa , ma a molti gioucuole 
ad altri nocìua/perche & in vita del Pa- 
dre , e chcjpiij farà maratiigliare , èneo 
dopò morte , hì feruito a molti Reli- 

I giofi , non folo dell'Ordine de' Serui , 
aia d^Itri ancora , ad ottener gradi , &- 
vfficij , abballando i concorrenti col Jo- 
lo narrare, che quelli jfoffero depcnden- 
ti,aftettionati, &a0co haueflero trat- 
tato col Padre ; éc hanno fatto il fuo 
pianto per quello mezzo a perfonc , che 

I H 4 mai 
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fnaihaueuano parlato , ò veduto il Pa- 
dre, con rifo di chi ha faputo i partico- 
lari, ma (li me dopò la morte, come di 
Maeftro Alberto Tcftoni di fopra no- 
minato, che per ottener da Papa Vrba- 
no perBreiicvna Prelatura contra ìt 
leggi , adoperò qiicfto per mezzo , che 
dandola la Religione in Capitolo , fa- 
rebbe toccata ad vn depcndente del 
Padre Paolo , che due anni auanti era 
morto, & vn'akro per vitate il fuo Pro- 
ni nei a le feri {Te ; ch'era (lato difcepolo 
'di Maeftro Paolo , alqiialeperò mai ha- 
4ieua parlato , & vn'altro ottenne vna 
belliriìma aflolutione , da introdurre de 
meretrici ad habitat feco in cellajportar 
la pillola , & altre lacendc , conuintò , e 
confeffo colla fola diffefa d*cflerin dif- 
gratìa del Padre Paolo . Mà qucftc fo- 
ro fidicolofe leggicrczze. 

Ritornando alle cofelcrie , ijtaeft'o- 
.diocosì hudrito nel i5a^. fece venir à 
capo vna nuoua machinatronc contra 
la vita del Padre. Nehempo che *i Car- 
dinale Borghcfe , mentreiJ zio non era 
ancora afccfoal Pontefìcato , ftudiaua 
m Perugia , s'infinuò nella fua gratia & 
?imicitia mpra Bernardo Perugino def- 

ror. 
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rOrdinede'Serui , e per certi feruitfj 
gioucnili prefìati al Cardinale ch'eflò 
ancora era giouinetto , ne abborriiia 
dà' gufti ordinarij dejJ'eti , yenne in tal 
intrinfichezza , che poi fatto Cardina- 
jc , Ip fece andar'à Roma per riconof-. 
rerlp-(tì gradi , & emolumenti . PofTe 
il Frate inuitante , òinHÌtato j cjuefto 
fugge la mia cògrtif ione . Certo è che 
trattò, inflruì, ebeninflruttofcce dal 
Generale de' Serui mandar à Padoua 
fotte preteso di Htidio vn Frate Gio: 
Franccfco, da Periigia,fà!to poi Dotto- 
re, benché con poca litteraiura. Quéfto 
per la vicinità di Padoua véhiua Ipeflìf- 
(ìme volte a Venetia , ne* Serui ,e ftrin- 
feprattica con Frà Antonio da Viter- 
bo, che feniTua di fcrittòrc , &crafa- 
miJiariflìmo del Padre . E fù facile là ìn- 
trin/ìchezza ^ per efièrdeirifìeflo Rato , 
e Prouincia , eperche prima s'erano co- 
nofciiiti nelk loro patria . QiieOa prat- 
tica non pitnceua al Padre , ma la fua 
modelli a fece , ch'in ioli termini^K"^- 
rali(3imi nefacefle moto a Fra Antonto 
il quale in apparenza fe ne ritità alquan- 
to, ma ine/iìftcnza il riduceuano infìe- 

mefuQri deiCoiuicnto, dalQualefù dà- 

H 5 tali. 
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ta licenza al fudctto FraGiorFrancefco. 
Si fcriiieuano anco lettere apra An- 
tonio s'indrizzaiiano in mano di certo 
Ebreo. Portò iJ cafo , che volendone 
l'Ebreo dar vna ,firitrouò Fra Antonio 
^ fuori del Conuento , e venne la lettera 
in mano del Padre Fra Gio; Franccfco 
Seguirà , il quale toltala la portò al Pa- 
dre , narrandogli come haueua canato 
di bocca all'Ebreo , chequefto.erane- 
gotio frequente . E come quedanatio* 
ne e timida, & accorta , gli diflcìinco, 
chcvoleua dichiararli con Fra Antonio 
che non gli fa ce (Te capitare più lettere , 
• perche non fapeua che negotio fofle 
quefto , che così fecreto corrcua tra lo- 
ro . Fece il Padre chiamare Fra Anto- 
nio, gli diede la lettera intimò cheò 
lafciaffe di prarticare col Perugino , ò 
non capitalìe più nelle Tue camere , che 
non volcua più fuo feruitio . Si fcusò al 
meglio (che feppe ,epalsò anco con cer- 
ta piaceuolezzaj che gì c molto natura- 
le , e lo rende grato , fa Rimare più fem- 
plicf,che malitiofo , che pratticaua con 
lui per cauargli vna buona bocconata 
r de' foldi, che vsò quefta parola . Tanto 

più il Padre grinterdiffc quel commer^ 

ciò; 
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cip j il quale non fu troncato , ma fegui- 
taua pili nafcofa mente in cafa di certa 
donna , & in luoghi fuori di mano , fino 
che 'Incgotio fu maturo. 

Jmpcroche vna mattina nel far del 
giorno fi ridufiero in fecrcto colloquio 
nella Sagreftia de* Serui , ouc lunga- 
mente Itati , &ofleruatiche faceuano 
infieme grandi battimenti nel fcparar- 
fi. Fra Gjo; France/co caiiò dalla fac- 
coccia delle calze vuriuoltoin carta 
fugarina , di cera accomodata ,per fare 
impronti di chiaui , lagnale riicaldata 
per la pro/Iìmicà della carne ,trafl[e feco 
fuori dalia faccoccia vn mazzo di lette- 
re , le quali con iipefonon fofìenutc 
dalla cera caddero interra , che nifiii- 
nofe n'auuide , Fra Antonio riceuuta 
la cera fudetta fi partì per il Conuento, 
e quell'altro andò via . lì facriftano Fra 
Valentino da Venctia , ch'ancorhoggi 
ferue a quel carico , leuò le lettere da 
terra , & immediate le portò al Padre 
Macfìro Fulgentio , il quale leggen- 
dole trono che v'era cifra di parole' , e 
qualche gran tratta to . Imperoche fcri- 
ueua Fra Bernardo fudctto a Fra Gio: 
Franccfco 5 chcfollecitafleFra Anto- 

H 6 «io 
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nio a fpe^irc quel Qiiaciragcfimale j 
<4iel 900. feudi erano jn-ontt, cgl'haur- 
rebbc nelle mani , ma i dodici milla , c 
più, erano ficiiri . Jn alcune diceua ha- 
uer parlatócol Signor Padre , bora col 
fratello, c con ditierfi , che tutti brama- 
uanó quefìo Qiiadragefimafc , Che M 
padre Generate de* Scrui lo prcgaua i 
non dubitare, che beato lui 5 che'l Si- 
gnor Padre baueua fatto ritirar tutti 
per dar* a lui andienza ;con molte fimi- 
li particolarità , le quali moffrate'aJ Pai- 
drc Paolo , non dubitarà alcuno che 
non penatradc rimportanza del trattar 
to;ma tanta era la lua m;treza ^e man- 
fuetudine d'animo , che cffortò Wae- 
ftro Fulgentio a non ne far'altro moto, 
ma tener in filentto , tino che più chia- 
ramente fi fcopriflc , che arcano foflc 
qiiefìo, Pa/sò anco adire , che nonoc- 
correua far'altro , che leuar di camera ^ 
c di Conuento Fra Anconio. Ma Mae- 
fìroFuleentio fùrifolur© incontrario , 
e ienz'a Itro dire portò le lettere, cliVra- 
no, faluoil vero, otto, ad vnodegTEc- 
cellentiflimi Inqu'firori di Stato » nar- 
randogli come rhaucuahauiite , fenza 

farui altra conidderatione . Fn fattori* 

tciics 
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tener il Tucietto Fra Gio: Fraiicefco , é 
poiancoFra Antonio , e queJlochefc- 
guìfle in quel giuditio fecrcto reflra an- 
cora ne gi'Archiuij /uoi . Lccofe che 
•tennero à publica notitia , e certe fono, 

- che mótte^perfone nominate in quella 
cìir^fd'ì Padre, fratelli, e cugini , per le 
*contrac<iire conftò , dal Generale de' 
Serui in fuori , ni una efler di dignità 
inferiore aJla Cardinalitia . Chefptto i 
Qiiadragefiniali , fiauano tre partiti 
inciferati . II primo , perche ilPadrcì 
per la procidentia dc}J*inteftino retto , 
di cui fopra se fatta mentione,haueua 
necellìtà di tenerfi molto monda la 
jràrte, ógni otto giorni fi Ia4iaua,c fifa-* 
ceua radere , (ài qual òffit o mai volftf 
barbieri , ò fecola ri ) ne da fe fteffc po- 
tendo , fi valfcdi Frate il più domcfti- 
co, e confidente , e qucfta carità gli pré- 
ftauaall'hora il fudetto Fra Antonio • 
E però fu trattalo feco, che nelferuire 

- in tal occafione gli daffe vn taglio di ra-' 
fono , ch'era cola ficura . Mà ricusò Fri 
Antonio , ò perclie non haueffemai 
intcntione d'offender il Padre , che gl' 
era vn liberaliffimo donatore , ò perche 

fom'egUfiifUsòin voce, & in lettere 
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andato à Roma , non gli baftaflc ram- 
ino; &r afferiiia che come hauefle vedu- 
to fanguc , immediatamente farebbe 
rcftato perfo , come per natura Tempre 
grauiieniua. II fecondo era ,che da Ro- 
ma gli farebbe mandato cofa da dar m 
cibo, òinbeuanda, equeftograncfaiia 
aliai per fantada , perche conuna faua 
( tal era il parlar per loro ) hautrcbbono 
frefe due colombe ; ch^erano il Padre 
Paolo , c Fulgentio . Ma quefto parti- 
to portaua feco molte difficoltà . Pri- 
mieramente , come troiiar cofa di così 
pronta efficacia, e che (i potefse mandar 
Scura » Dipoi , perche i cibi ordinari) 
di quei Padri erano fempliffimi fenza 
condimenti , 8c comuni con tutto i{ 
Monafterio ondeconucniua far goder 
di qucfla virtù anco ad altre 30. perfo- 
ri^., ò njetterfi àrifchjodi non riufcitaj 
eia necefsità haueua fatto, che molto 
accuratamente s'offcruaTse ogni cofa , c 
s'hauefsc l'occhio alle mani à chi s'ac- 
coftaua . Echi volefse appoftar tempo 
|)er i cibi de'fudctti ìli particolare, era 
cofa inlongo j e non confentiua con la 
tanta celerità, che nelle lettere fi preme- 
tta per hauer queìQiiadragefimali. Ci 

erano 
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erano anco fofpetti viui per certo re- 
cente accidente , ch'hauendo , i fudetd 
mangiato vna poca quantità di bucel- 
Jato, prcfentatogli a tauola, s'erano tf o- 
nati molto maJe tutti due, e con gl'ac-* 
cidenti medefimì> onde la cautioneera 
■molto occulata. II terzo, in cui rcflòT- 
apponta mento fa Jdo, fu, che Fra Anto- 
nio , [ che fcnzà alcuna difficoltà pare- 
ua ] prendefseìn cera gl'impronti delle 
chiaui delle camere del Padre , perfar- 
nefarc Jecontra fatte , (& a cjucfto do- 
ueua feruire la cera preparata , come di 
fopra c d'etto ) à difse^no che come Fra 
Gio: Francefco haue{se de chiaui ficu- 
re , voJeuano fecretamente introdurre 
•nelMonafteriodue ; òpiùficarij , e li 
notte trucidare l'innocente Padre . Mà 
Diovolfefcoprire fi grane fccleragine 
nel fopra detto modo . E perche ì 1 reo , 
perfona di quell'accortezza che fi puà 
imaginare , cfsendo desinato à tal affa- 
re , haueua preparatele fue efpofìtio-» 
ni , le quali , benché non fofficìenti per 
appagare l'animo de Giudici , però 
non fi poteua così chiaramente con- 
uincere , l'Eccellentifsimo Coniglia 
de*Dieci dcfideraua intenlamcnte ia« 

s 
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pere il fondo di cjucfta trattatione , e 
tutte Je particolarità diftinte, venne in 
yna fentenza t, che Fra Gio: Francefco 
fofle impiccato per la gola , con quefta 
alterna tiua , che fc in alcuni prefifli 
giorni di tempo reucJaffe tuttc^ il trat- 
tato > con la piena cfpofitionc ,c giufti- 
fìcationc deJJe lettere , dopò cfler flato 
vn anno in carcere , reftafie con perpe- 
tuo bando dal Sereni/lìmo Domiiiio^ , 
con pena capitale fe contraucnifse , & 
egli ricercò , che fi mandalse publico 
Miniftro in Pàdoua nella fua camera , 
oue in certo fecreto furono trouate 
lettere tn gran copia , con cifre , e con- 
tracifre , per Icquali reftò chiaramente 
giuftificato tutto il fopra narrato,, con 
gualche cofe apprefso non publicate, re 
venute à mia notitia nel particolare, 
efscndo Ja pietà di queftogouemo ta-k 
etanta , che ftimò d'occultare tutto 
«quello , che non impediua i'efsecutio- 
ue delia fua mitiffima giuftitià, & a così 
graue ingiuria il Padre non fi fcofsc 
puntodalla fuamanfiietudine , ma pre- 
gò , fupplicò più volte, s'inginocchiò, 
dimandò efio in gratia , in virtù de'fer- 
uiti;, ch'egli preftaiia al pubJico , che 

non 
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non fofscro per fu a ca iifa fa ttì ffctn co Vi 
con difonore della fua Religione , in- 
trinfecamente , e cordialmente doJcn- 
dofì ^ che Ja fua vita doiicfseerscr di ro- 
uina ad alcuno . E fu come concetto » 
che le fue ìnfìanze , vfficij , e preghiere 
fofsero in gran parte caufa della Tiidet- 
ta alterna ti ua . Così hebbe fine quefto 
faftidiofoncgotio , haucrdo prodotto 
effetti molto dtuerfi né grEccIefìaftici 
odio più iutcnfopcr la nonriufcita , t 
biafimo 5 nella Serenifsima Republica 
defiderio più intenfo della conferua<« 
tione di cosi buon fornitore ,* e ncll'v- 
niuerfal fama più gloriofa , col vederfi , 
oltre l'altre eccellenti qualità, anco vn 
così (ingoiar fa uore , e protcttioae dii 
uinai 

•Ma oltre le fudette infìdie dedotte' 
«:lla giuftitia di molte altre di tempo in 
ternpo ne gl'anni feguenti fu àuuertì- 
to il Padre, non folo priuatamente da 
chi pretcndeua da lui premio , ma da 
quelli del gouernooue pafsano i fegrc* 
ti . E tra qucftcfu vna d'vn concerto 
«ttodi prenderlo viuo , e con vna bar-' 
ca prepar^ita condurlo in aliena giurii- 
«'iittione , Ma non caminando mai le 

non 
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non nella frequenza maggiore della 
Città , ò perche foffe fatto palefe che 
ranimo del Pontefice mitigato non ne 
xiceuefle gufto l'imprefa credo non fu 
tentata . Capitò intorno à qucfto tem- 
•oia Venctia yn giouine veitito da fol- 
dato, ma nel procedere , enei portar 
ì veftimcntr, e piììneirarme, fpada e 
pugnale, daiia manifefto indicio d'cf- 
fcr vn Rcligiofo . Qiiefto tentò tutte le 
flradc per parlar al Padre , il quale era 
ridotto per le tante ammonitioni pu- 
bliche , à non ammettere à trattar fcco 
perlona^che prima non fofTc conofciu- 
ta per nome efopranome ; e profellìo- 
ne, oiierocondotta da qualche nobile 
ftreto amico , onde il fudctto non potè 
jmai parlargli . Perii che indrizzatofi à 
Fra FuIgentiojVSÒfeco tutte Tarti aedo 
Tintroducelìe , aficrendo hauergli d* 
{coprire cofa importantiflìma ,eche gli 
farebbe fupremamcntc cara di fa pere , 
che deponcrebbc Tarmi , e fi ridurrebbe 
à che Grettezza fi voIelTe . Il Padre , 
ifcufandofi, che fe bene non era inamo- 
rato della vita , però dopò tanti auuifi 
faria afcrlttoad imprudenza , s'alcuno 
inftrutto, come s'è in gran Prencipe ve- 

du- 
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dutOjI'haueffcoffcfo, d'iiiftanza tanto 
grande di cjuel giouinc di parlargli da- 
ua fufpeto, maflime acculandolo tutti 
i fuòi andamenti , àquello chVdiiia , 
jChe foflc vn Religiofo degl'ordini mo- 
derni , ò loroallìeuo ; non volfe mai 
vdirlo . Ma pijì di ciò ftandocoIPa»- 
dreFulgcntio, parendogli hauerprcfa 
confidenza , g^li diffe efler nrcttoparen- 
te del Cardinal Baronio , ma caduto in 
fuadifgratia , e che voleua auutfarlodl 
cofatocantelafua v ta , egrhaurebbe 
dati contrafegni tali , che fi farebbe po- 
tuto certificare de tutto . AI che tanto 
più fu rifo luto non vdirlo , econqual- 
che affetto difTe , manco traua^lio effer^ 
gli il morire anco violento , che metter ji 
in neceffitd difiar con timore , perche i 
mali hanno termineyi& i timore vanno aU 
rinfinito . Onde non potendo ottener 
altro, fe non vna efibitionedel Padre 
Fuigentio di danari in dono , fe n'ha.ue- 
ua bifogno, rcftòdi cjuefto atto come 
fofpelo, e m i ra pdo Io fi fio , d ifle , Gw^r- 
dateui^d a* traditori, che n'hauete hifogno - 
Dio vi cufiodtfca , che ftte migliori B^eli^ 
giofì y ch'altri non yuoli . E fatta prouà 
indarno di parlare al Padre fulle leale 

del 
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delPalazzo, parti , ne phì fu veduta. 

Viv altro particolare non c da tacere 
in tal propofito . Il Cardinal BcIIar- 
mino col quale il Padre haueua hauuto 
conofcenza , come s'c detto , e ben che 
fofsero corfcle ferir ture à jRampa di fo- 
^ra mentiònatG y non reftiua però nel- 
jVno , e nell'altro eftinto quel buon' 
affetto , ch'haucua per radice ìa virtù e 
carità Chriftiana ^ mandò due volte à 
fargli amorenoli falucationi ; Tvnaper 
vn lecoiare Romano , elicgli difse per 
parte del Cardinale che fi guardafse 
accuratamente , perche n'haueua bifo- 
gno , &vn'altra volta douenda venire 
<la Roma ad vn Capitolo di Mantoua H 
PadrcFrà Alberto Teftoni natiuo di 
Venetia, ma frate Romanesche viuc,& 
e fattoMaeltro di Theologia^ gliimpo* 
fcil fudetto Cardinale, che pafsandoài 
Venetia faiurafsc con molto affetto per. 
fuo nome il Padre y e rafsicuraflè\, che 
noaThaucua perfa raffcttione . Di che 
prcndefsc qucfto argomento , eh' vii 
Frate Vicentino , e nominò vna Fra Fe- 
lice, cheviue, haueua fotto nome di 
vita del Padre comporto com'vn libel- 
io faniofo , [e fattolo prefentare al Papa 

Pao- 
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PaoJoV. i] quale l'haucua dato ad ef- 
fe Cardinaié da vedere , per riceuere 
il fu o parere fe fi doueua publicare , e 
che la relatìone fù ch*cfio Cardinale cò- 
no fceua ino.' to ben il Padre ; e che fua 
Santità poteua crederà lui, ch'erano le 
caufe narrate calonnic notorie , ch*ha- 
urebbono fattodifonore à chi le pu- 
bJicafle . Così narrò Miiedro Alberto 
Teftoni aJPadre , Sr altri ancora . In 
ofFcfcdi tutte le forti , e nella vita , c 
neirhonorc, (che le calònnie contro 
di fui piib!icate a ftampa fone infinite , 
che quel ftuolo de* Ubellanti , perfuafa 
didnr paftoalla Corte , hà cosi pafTato 
il Ic^uo d'ogni profe filone Chciftiana , 
ch'a oi^f^ di ciurme di rane delle palu- 
di fangfTfe della sfacciatagine, pare ha* 
uerfi tolto pe|-jiniprefa finodoue pofli 
arriuare la maledicenza ) il Padre mai 
moftròfegno, ne d'ifdegno , nèdirit- 
fcntimcnto, òdi vendetta . Vna delle 
più eccellenti fue virtùjchc l'h^ accom- 
pagnato fin'alla fepoltura , è fiatala 
manfiietudiuc in tal grado , chi^ la fiia 
Religione a piena voce gli rende teftì- 
monio di mài fapere che procurafTc 
force àlcuua di Y^ud^Cta 3 Se è notabii 



214 VITA DEL 

cofa, che Tauttorc del libello famofo , 
di cui fopraè fatta mcntione ^ non fò 
Fra Felice da Vicenza , come fi nomi- 
nana ma vn'altro, che non nomino per 
non fargli male , Bc il Padre hauerebbe 
ben pofuto punirlo per ogni mezzo , ma 
non folo non ha voluto , ma mentre e 
flato in vita il Padre , il fudettoè viuu- 
to llcuro con carichi & honori , e poi 
morto il Padre, quell ingiùria , più del 
publicochc d'altri , con altri manca- 
menti , ccattiue operationi , gl'hanno 
fatto incorrere l'indignationc publica , 
onde non può ftare nel Dominio Vene- 
io\ La Filofofia,e la fteda legge di Chri- 
ito , con fatica difradica vn certo pizzi- 
core guftofo della vendetta , c non è 
poco aftenerfene quanto all'opere . Mà 
il noflro Padre era arriuato a tal grado 
di virtù , che neiroffcfe più grani ferua- 
iia rillefsa lerenità nella faccia , placidi- 
tà nelle parole , &: eftenuaua quanto 
fofse pollibife l 'ingiù ne y Sz haueua tra 
Taltre ragioni quefta comuniflima, cl/à 
quel tale era focato vn cmicllo , & vìia 
condhione tale d'ìHtereJJi , che non poteua 
far altro . . " 

Dopò qucfto tempo veramente fi 

fcoprì 
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fcòprì Tanimo del Pontefice efllr mol- 
to mitigato , e che fi fofic fincerato deU 
la bonta,epictà del Padre. Certo è che 
dopò non molto eflendo flato chiama- 
to in Vcnetia il Vefcouo di Tine , per 
vn procedo centro lui formato da gl- 
Iiiquifitori mandati in Leuante , la Tua 
caufa fu comefsa alla Confulta dal Pa- 
dre Paolo, il quale fece il fuogiuditiOjC 
relatione tale , che'J Vefcouo rcftò dal 
pubJico più torto accarezzato , che ru 
prefo , Se ottene diuerfe gratie per la 
fua pe;rfona. E pafsato à Roma,*: indi à 
Venetia rifieri al Padre, chc'l Pontefice 
gli domandò diftinta mente il fiiccefso , 
& intendendo il diportamento del Pa- 
dre , ne -moftrò piacere , e prot'iipe an-t 
co in fimi li concetti , die veramente 
haueua da diuerfe parti , che'l Padre era 
molto amico della giuftitia , e procc^ 
deua con prudenza, e fincerità. E viccn- 
deiiolmente il Padre defidcrriua , e pre'- 
gaua iongavitaà quel Pontefice, celie 
gli foprauiucfse , com'era ai5Co d'età 
minore di circa vn*aiino , gl'intimi 
diceua, come per forma di pronofiico, 
che Papa Paolo haueua già dcpofio la 

mala volontà, ma fc fofe^ mono, ch un* 

quc- 
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(jiicgH fuccedefle haurebbe portato in 
ijucFa fecfe 1 odio medefimo , perché 
diirauano gl'effetti della paflata con-t 
troucrfia , come le cicatrici , &r haureb- 
be voluto in qualche maniera farne an- 
co dimoflratione . Ne punto s'ingannò 
il Padre nel fuogiuditio , come fi dirà 
appreflo . Ma non oftante la ma leuolen- 
za ccofa più che certa,c'hancoinRoma 
appreflo i gran^Prclati era tenuto in 
lomma ftima , e che nel iftcflb parlare 
di lui in fodisfatione della Corte , c de 
grintcrc/Ii fuoi , fcopriuano però d'ha- 
ucrloin concetto di grand'huomo , cosi 
per la bontà , come per Teruditione., & 
certo che '1 Cardinal Bellarmino anco 
pubh'camcnte biafimaua , che foflc flato 
tenuto poco conto di cosi grand'huo- 
mo, c diceua, che s'haucua potuto ha- 
ucr il feruitio della Chicfa col fole dar- 
gli a nafare m fiore feccoichc tali furono 
le file parole i credendo che 'ì Padre fof- 
fc reftato difguftato della Corte, perche 
Papa Clemente hauefle due volte ricu- 
fato dargli vn pìccolo Vcfcouato ;Vvno 
quello di Mi.'opotamo , eTaitro quel- 
lodi Monrin Dalmatia . Ediceua li- 
.beramente , ch'egli J'haucua /emprc 

de/i- 
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orato in Roma , perche haucn- 
dolo conoTciuto , e pratticato , ben 
-fapcua quanto gran feriiìtio haiirebbé 
potuto preftare . Il Signor Cardinal 
Sforza , ch'eflcnHo Prenci pe , e di 
(Quella fnhjimità c!i virtù cdi generofi- 
tà , cli'e nota al mondo , fi può credere 
al bori (Te /e vi lezze de gl'adulatori , che 
nel d.ir ncirhumore alla Corte profti- 
tui fcono In lor lingua , c la fanno vena- 
le alla bugia , ecalunia, tentaua con 
gran giifto il Padre Fra Amante Buon- 
iiicino , che fi trouaua in Roma paro- 
chiano in vSanta A'taria in via , e correua 
fotto nome del Vcnetiano, e Tempre Io 
mctteua in difcorfo del Padre Paolo 
inof}randod*oponergli. Di che il Padre 
toccato (empre cntraua à narrare la 
fua vita^ftudij" , coftumi , la pouertà con 
che viucua^có tutte le particolarità, nel- 
le quali jj Padrc,che molto fauio, ac- 
corto , saccorgeua benifsimo del piace- 
re del Cardinale, il quale, come fi veni- 
na alle dimoflrationi d'eccellente oictà , 
con foghigno fcmpre dicciia effèrhipo- 
erifie per incannar il mondo , (ma lo di- 
ceuainmodo , ehe'l Frate s'accorge- 
ua benifsimo, ch*era vn rinfacciare tal* 
' To,h I mcn- 



fti8 V I T A D E L 

menzogna ad altri, ) onde iifeeramentc 
gli rcplicàua quel medefimo che '1 Si 
gnor di Villiers , a J prefentcAmbafcia- 
toreper il Rè Chriflianiillmo, fi sa ha- 
uec nfpofto a' Nuntij Zacchia prefente, 
e d'Afcoli paflTato , i quali aflrctti dalla 
troppo notoria verità dell'innocente & 
cllcmplar vita del Padre , femprc getta- 
uano inanti *l Gorgone,che foffehippo- 
critayal che rAmbafciatorc fudetto vna 
volta replicò yche 7 Tadre faceua tutt^d 
contrario de ^rbìpocriti , che quefiì fanno 
le loro attioni ve flit e di pietà in publico , 
quanto più ponno^nè jnaipofiono ejjer cosi 
occulti yche non fifcuopra il fine loro^aud* 
ritidt amhitione^ e godimento, che la pelle 
d* agnello non può coprire del tutto il lupOt 
ma il Vadre maifaceua nijfuna dimofira- 
tione in publicOyC flauain ifquifita ritira.' 
re:^^fZ . ls{pn fi redeua maià far* a(cuns 
dell' attioni f olite àgi' ipocriti , non mO' 
flrare corone in mano per flrada, non hac- 
ciar medaglie , non affettare flationi a 
tèmpi dì concorfo , non pari are con affet' 
tatafpiritualità ,non fordideT^ nel ye- 
fiire y marnAMonditie i pouera sì y mi 
condecente. Qiiefto C i efler vna forte in- 
cognita d'hipocrifìa , che non hà alcu- 
no , 
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no y r>€ oggetto, fic fine ^ ftècircoftanza 
-di quella . 

Queflo Dialogo tra 'i Nuntio Zac- 
chia ^ e Villicrs , fu occafionatoin que- 
{io modo ..;E Monfieurdi Villiers vn 
genti Ihiionio di gran finceri^tà , c di 
cuore ingenuo , ma non molto capace- 
dc grartifici/, maffìmede* Corri giai"vi di 
Koma,i più fini del mondo . Medicaua 

. in cafa fua il Signor Pietro AfleI nco,dì 
fincerità c bonrà di natura , de amicifli- 
mo di quarant'anni al Padre , alqualc 
fempre riferiua che tutte le volte che i 
Nuntij parlauano airAmbafciatore del 
Padre , ne parlauano con le prefationi 
d'honore , come del più triftohuomo 
del mondo . Se ne rideua il Padre , ò 
qualche volta diccua , Così conuiene che 
fi4 y perche io fon daloro dìuerfiffimo in 
tutte le cofe yC feeffi fono / perfetti , eie i 
fantijfimi , cun^ue io fono più triflo che 
non fanno dire, ^ Mi pure rifpondcua an- 
co., fe gli parcua la fi.ia vita fcandalofà 
tanto , che meritale quelli clogij da 
g)*Ecclefia Ilici , e che non TaprAbc che 
fare per dar fodisfattione a quefli gran 
Pr^jlati , ò da che cofa guardarfì per Ic- 
uargli da credenza COSI finifUa , e che 

I I a vor- 
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menzogna ad altri ) oncic liberamente 
gli replicàua quel medeflmo che '1 Si- 
gnor di Villiers , al prcfente.Ambafcia- 
tore per il Rè CIiriftianifTimo, fi sa ha- 
uer rirpofto a Nuntij Zacchia prefcnte , 
e d'Afcoli paflTato , i quali aftrctti dalla 
troppo notoria verità dell'innocente & 
clTcmplarvitadcI Padre , femprc getta- 
vano inanti *1 Gorgone,che foffchippo- 
crita;al che rAmbafciatorc fudetto vna 
volta replicò "I Vadrefaceua tutt^al 
contrario de gflnpocrhi , che quefli fanno 
le loro attioni vcjìite di pietà in publico 
quanto più ponnó.nè maipofiono ejfer così 
occulti, che non ftfcuopra il fine loro^aua^ 
ritia, amhitione, e godimento, che la pelle 
rì*agnello non può coprire del tutto il lujpOf 
ma il Vadre maifaceua nijjuna dimojiror 
tione inpublico.e flauain ifquiftta ritira,- 
te':^X^ . Tslon fi vcdeua mai à far a(cun4 
deW attioni folite àgl'hipocritì , non jwo- 
flrare corone in mano perfirada , non hac- 
dar medaglie , non affettare fiationi a 
tempi di concorfo , non par-I are con affet-- 
tatafpiritualità ,non fordide-^^nel re- 
flire , ma vnAMonditie j pouera sì , ma 
condecente. Qiiefto c ^ efler vna forte in- 
cognita d'hipocrilìa , che non ha alcu- 
no. 
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no , oggetto , nò fine , ne circoftanza 
di qiielja . 

Òueno Dialogo tra '] Nuntio Zac- 
•chiaj eViiiicrs , fii ceca/Iona to in que- 
ito modo . E MònHeurdi Viliieis vn 
gentijliiiomo dì gran fincerkà , e di 
<uore ingenuo , ma non mo/to capace 
oe gl artifici/, ma/lime de* Cortigiani di 
Koma,i più fini del mondo . Medicaua 
in caia ina il Signor Pietro Ar?cIinco,di 
Imcentac bontà dj natura , ^^-amiciffi- 
iTÌodi (juarant'anni al Padre , alqualc 
lempre l'i ferina che tutte le volte che i 
Nuntijpar/auano alI'Ambafciatore del 
Padre , ncparlauano con le prefationi 
d'honore , come de/ più triftohuomo 
del mondo , Se ne rideua il Padre , ò 
qualche volta diceua , Coti conni me che 
114 , perche io fon da Uro diucrfifmo in 
tutte le cofe.e fe effi fono / perfetti \ / 
Jamijfimi , cim^ue io fono più triflo che 
non fanno dire .Ma pure rifpondeua an- 
),.co, fe gli parcua la fua vita fcandalofa 
tanto , che mcritanfc quelli elogij da 
gl EcclefijfHci, e chcnon fapreì^be che 
inreper darfodisfattionc a qucfìi grati 
Prelati , ò da che cofa guardarfi per Ic- 

uarglida credenza così finifira , c che 

l z vor- 
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vorrebbe vna volta che 'I Nuntio par- 
lamio cosidi lui , l'Ambafciatorc rin- 
terpcllanc de «rar^omcnti di quella 
Tua II ipocrita . L'amico informò l'Am- 
bafciatore , il quale all'occafione , e fu 
appunto W ì6. Febraro I^?2 1 . ch'entrato 
al folitoil Kuntio nelle folite maledi- 
cenze , j^li rej^Iicò l'Ambafcìatorc , eh* 
egli vniformamente fentiua da tutti 
cotumendar il Padre di bontà , ^ inte- 
grità ^' interpellò il Nuntio , che vo- 
JcntjiCri da lui intenderebbe quello che 
fappia con fondamento in contrario , 
per fapcrc che credere a ch,i altramen- 
te rinformaua . Pcrcoflo fprouifb men- 
te dalla domanda il Nuntio, non ardì di 
negar quello che l'Ambafciaiorc dice- 
ua , perche era troppo noto , mà volfe 
sbrigarfi col trattare le buone atrioni^ , 
innocente vita d'hipocrifìa . Maque- 
flo peggio gli riulcì , perche di nuouo 
l'interpellò 1' Ambalciatore qual fine 
fcopriflèncl Padre,© qual attiene efter- 
na lo manifeftafi'e hipocrir.-ì . E non 
fcppeìl Nuntio far aItro,clic declinare, 
diucrtcndo ad alf'ri propofiti . Mà per- 
che nel Padre tutto faceua imprefllonc, 
non che cofa tanto importante ,dopò i 

fchec- 
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fchcrzl anco feria mente fi sì hauer Icon- 
giurato vn fuo intimo ad aiiuifarlo de' 
luci difetti , & in particolare fé colle 
regole della fanta dottrina Euangelica 
,trouaflein lui argomento d'hipocrifia , 
perche l'iiuomo à niduno c più palefe , 
lìè più occulto, ch'afe medefimo , & è 
quafi ifradicabile dalla natura l'adulare 
fefteflo, e Tingannarfi . Simili dialo- 
gifmi paflarono inficme dopò i tempi 
delli ftrcpiti , in Spagna, & alJà Corte 
del Rè Chriftianiflimo, tra TAmbafcia- 
tore- Pietro Contarini , S: il Cardinal 
Vbaldini , alfhora Nuntio in quella 
Corte . Qucfto fempreinfamaua il Pa- 
dre con nomi odiofi peri fcritti publi» 
cati , e l'olficio che prejftaua . 11 Conta- 
rini , GentiJhuomo dVn candore fin- 
goIare> di natura placida jfoaue, niente 
contentiofa, ma peròfoda , rifpoadeiia, 
che non voieua con fua Signoria Rc- 
uerendiflìma prender conteia , ma che 
potcua ben aflìcurarfì che non foflcro 
ne così ignoranti,nè cmpij,come il Nuo 
tio gli faceua , dal vedere ch*in tntti li 
fiati de' Cattolici riceueuano vna gran 
comraendatione da'più dotti, e pij prò** 
feflori delle fcienze; màche della vita, e 

I 3 ^"^^ 
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de' coftumi era ben certo, e fapeua non 
folo per rclatione , ma pcrefperienza, 
ch'era irrcprenfibilc , efaceua vna vita 
fanta, ritirata , 5,: eflcmplarc, Alche re- 
plicauail >^iintio VbaWini , chetante 
più fi confermaiia nella fua opìnjone , 
che fofle vn'huomo trifto , & vn hipo- 
crita efquifito dalla fua irreprenfibil vi- 
ta . Più Violentemente trattaua in Fran- 
cia MafFdo Barberino Nuntio , che con 
amplificationi poetiche gridaiia, ch'era 
peggio il Lutero, e di Cafuìno , e non 
s*afteneuadi dire , checonueniua am- 
mazzarlo. Rifcppe che *1 Padre fcriueua, 
criceueua lettere da alcuni di quei Si- 
gnori Confìglieri di Parlamento, e Sor- . 
bonillì nella buona ftampa , che tengo- 
no la diflPcfa della legitima potefìàfcco- 
lare , s'oppongono airvAirpatiooi di 
Roma , e mantengono la libertà della 
Chiefa Gallicana. E veramente fcriue- 
ua , è rjceaeua lettere da MonfieurGil- 
Ict, Lefchafficr ,Scrùinò,Richer , Buc- 
cielIo,aIcunc anco da Cafaubone,c|uan- 
do era fama coftante che fi faccfle Cat- 
tolico . Le lettere erano fcmpre con- 
fulte di giurifdittione . A Barberino 
erano tutti heretici à chi fcriueua , ò 

che 

m 
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clic gli rcrfueiiano . Ma. gl'altri che non 
potcua (indicare , ne la orofc/Hone ^ 
ne i coftumi , haueuano l*vnico luogo 
comune , che foflè hipocrita . Bel con- 
fronto certo del giudjtio di c|uefti Pre- 
lati della Corte Romana colla dottrina 
diChriflo , e de' /uoi Santi Apoftoli , 
ch'infcgnarono conofccrela fede dall* 
opere ,e la Ibcro de 'frutti. E fé vna virà 
con vnVgua'itàjC coftanza maraoiglio- 
fa dalla pucritia fino à fettanta vno an- 
no d'etàjche nell'opere ma i a Icuno hab- 
bia faputo, né potuto taflarlaj nelle pa- 

^ role mai yna oscenità , mai vn giura- 
mento , mai vna vilczza ; vna pouertà 
ifqui/ìta , vn ofleruanza delle leggi per- 
fetta /lontano daogniambittionc j ne- 
mico delle delitie fopra tttto r che mai 
moflrò fcgno d'auaritia , ò dcilderio 
d'alcun grado , ò dignità j fe quefti fo- 
nogrargomentiin/ègnatici da Chrifto 
pcrcoitiofcer grhi|rpocriti , fia lafciato 
aHalcrui giuditio. Mà ne Dio, ne fFiii. 
manità vuole che lìnnocentia habbia 
tal infortunio, e la virtù fia così fuentu- 

^ rata , che la fama , e l'infamia ftia fotto 
l'arbitrio de* potenti. Il giufto è palma, 
e s'inalza contro il pefo delle calunnie . 

^ 4 Non 
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Non ha voluto Iddio che quei medefi- 
mi tiranni , ch'hebbeio licenza totale 
contra la vita de' poueii innocenti , ha- 
uefTcro però alcuna i>oteftà l'opra la fa-» 
ma, e memoria . E fcqueftofolfe l'hii- 
manìtà ftefìa , non che la virtù, farebbe 
in troppo di fuantaggio . , 

Ma perche il fegno, oiiefcriuaiio ,c 
fcrif cono ancora taliauiielenate faette, 
nonpoteua eller guadagnato , eflendo 
noto il di/preggio di tutta la fua vita del 
danaro,el'hauereie fue pure necellità, 
ò più tofto mancare di quelle ancora , 
ch'abondare di louerchio ; non delìtie 
d'ogni forte, delle quali in tutti i tempi 
era ftato così aborrente , che fin'airvl* 
timo fpirito della vita , ha confante- 
mente feruato di nonhauer , ne voler, 
altro giiflo , che quelli che da' fludij,ò 
dalle virtù Iiauefle l'origine, & in quelle 
terminafle, &erala(ua yìta.la più affa- 
ticata, e dentata , cheRpligiofopotefre 
fare, eflendo queftivItinH 17. anni ftato 
come rinchiuio fempre nelle fue ftahze , 
fuor che quanto il publico feruirio , e 
la fua profeflionc religiofa Io necelTitaG- 
le> &il viuere cosi parco, & attinente, 
5 fecondo la pura oecefliù ,chc la mag- 
gior 
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gìor parte del tempo fe la paflauacon 
vn poco di pane brultolato sù le^bragic, 
& vna fola forte , vili/lima in qualità 
c quantità j di companatico,* non i pa- 
renti , che non gliene rcftaua alcuno , 
ma rambitione , e l'appetito dì gloria, 
che tra gl'affetti humani par l'vltimo 
domabile , &' il (àuio Io chiamò tra le 
vefti lacamifcta, che vicima da 'più fa» 
pìtflti fi depone, e il putrido, doue tut- 
ti quefti^efponi qua e la fuolazrandò 
finalmente fi fermavano .IVia fipuò op- 
poncr a quefti colpi vn'impenctrabile 
feudo , che fe fu liuomo mai , che total- 
mente hauefle domato queft' ajftctto 
dell'appetito di gloria , fu quefto di chi 
parliamo . Primieramente la proua cer- 
ta, che niflun auanzamento di fortuna , 
ò credito appreflo gl'huGmini g^'haue- 
ua fatta fare alcuna mutatione nell'ani- 
mo , per qnanto da gl'effetti efterni fi 
può argomentare , ilandocgli ne' Tuo 
tenor di vita , ch'à ponto foteua fen^prc 
hauer in bocca , Sì Jpìrhns dcminanth 
fuper te ajpenderit , docum tuum ne de/e- 
ras j e burlando diceua ,che (hi cantina 
sii le ^nche y fede in alto , nonmìnuifce 
fatica ^mÀ Jiàfìùìn pericolo . Di poi , 

J 5 la conj 
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la condante liberatione di non fcriuer 
mai , ne pubJicarcofa alcuna in alcuna 
forte di prcfcfTìone , djcndo in tutte le 
cofe eminente, e fi piiò, dircprodigiofa- 
mcnte perfetto , moflra fc fófTe lontano 
da cjucfto dcfiderio, c fe potcflecon glo- 
ria farla , quelle pocchecofe , che la ne- 
ceHìcà gl'Iià canato dalle mani , lo.atte- 
fìano , D poi ^ di varie inuentioni d'i- 
flromenti ha fuggito anco il lafciar fape- 
rech'eflTo ne foÀé auttore 5 che le due 
maniere di P«/////^/o fono fu e ; l'infirO" 
mento per c,onoìfcer il variar del caldo , e 
freddo ) àeW occhiale, detto in Italia é^e/ 
■Calileo i trouato in Holanda , fù da lui 
penetrato Tartifitio, j^unndo prefcnta- 
ip< tonc vnp alla Screni/IIma Signoria , con 
dimanda di mille zecchini , fu al Padre 
dato carico di far le prouc i<^ié potallc 
feruifc, , e dirne il fuo,giuditio i e perche 
non gl'era lecita aprirlo, e vedere, ima- 
ginòciocTic cflcr. potefTe > elo conferì 
cof Signor Gallileo , che trouò il Padre 
hauer datone! fejjno; e tanti altri. Ma è 
cola notabile , che tanti iftromenti da 
gl'auttori delle Matematiche & Aflro- 
nomiche inuentati , ma defcritti con 

tante fdcnnità ^ che il fargli e difficile^e 

l'vfar- 
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rvfargli molto piùyCgìi facendogli inco 
di fua mano, c dando i modelli ad arte- 
fici , gli riduccuaà tanta facilità èfem- 
plicità,che pareua haucrc nella fua tcft* - 
la terra , &r i cieli . E fìato gran pregia- 
ditio de'curio/ì , che nel problema (/f/ 
moto delia terra, antico, ma da Coper- 
nico rinouato , egli haiicua troiiato di 
faluare tutti i fenomeni cón vn* vnico 
moto^cercaua artefici, chegli faqcflero 
vn'iftromento per fottoporlo à gl'oc- 
chi , e non ferui il tempo . Taccio dc'fe- 
creti incogniti fmo alla fua età . E di 
tutto s'è contentato, ch'altri fuoi amici 
nelle lora comporti òni Tene fiano ho- 
norati come loro propri; 5 il che mofìra 
gran moderatione in quello affetto . È 
delle cofc che fono a ftampa , che glo- 
ria n'ha egli ricertiito , haucndo f^r coli 
ifquifitc vie occultato il fuo nome . Vn 
particolare anco fi non fi può tacere in 
talpropofito , cioè la ferma rifolutione 
di nonlafclar cofa , òdi fua mano , ò 
di altri , che lo facellè nominare , come 
di lafciarfi mai ritrarre dal naturale, 
contuttoché e da Re , e da Prcncipi 
grandi ne fia flato ricercato . Efebenc 
vanno attorno fuoi ritratti da naturale , 

i 6 tutti 
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tutti fono copie d'vno, chclidice effcr 
nella galeria d'vn granRè , che gli fu 
tolto contra (uà voglia , c con bel fìra- 
tagcma. Ma quanto a se, fc l'abborrilTe, 1 
ne fa fede , ch'haucndolo ne gl'vltimi 
anni pregato rjlluftri(Iìmo& Èccellen- 
tilllmo Domenico Molinì , e fatto fup- 
plicarc per MacllroPulgentiojmai'po-. 
tè ottener dilafciarech vn pittore fa- 
mofo , ches'offcriua non occuparlo più 
dVn'hora, loritraflc. E pure quel Si- 
gnore , lo ricercò in virtù dell'amici tìà , 
ccon niodi cotanto fignificanti , che 
per la rcpulfa datagli più di qiiindeci di 
continuati , chetrattenne il pittore, 
venne in offcfacol Padre , e flette alcuni 
niefì fen2a parlargì . E pure fi sa h por- 
tata di quel Senatore , elaftimache'l 
Padre ne faccua , conied'vnfogetto, in 
cui l'effer nobiliflìmamente nato e la 
ininore delle Tue virtù : e meriti 5 per- 
che Teruditione ch'ha ifquifita dell'hi-' 
flcrie antiche , e moderne, vna pruden- 
za politica (ingoiare , fondata nel fa- 
pere a marauiglia lo flato di tutti Prcn- 
cipi d'Europa; quali fia no i lorogoucr- 
ni , & i loro interefli; come fi rcgganoj 
chi apprcflo di ioro vagliai le cole gran- 
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di, !c perfone faiiorite , con tutti i par- 
ticolari notabili de* negoti) correnti , 
tutta la ferie de gl'afìari importanti,]© 
rendono confpicuo non foJo nella Re* 
publica, mà apprcflo tutti jma vn certo 
ardore verfo la libertà , e conferiutione 
dclh Aia patria , vna totale dcdicationc 
al publico (eruitio , Thaucua rcfo così 
ftimatointrinleco , c familiare del Pa- 
dre; ch'in diccefctte anni pochi giorni 
fono partati clic longaraente non fi tro- 
ll aflèroinfi e me . Non potè però otte-» 
nere lafudctta domanda . Tanto era 
lontano di ogni cofa d*ambitionc , che 
finalmente infieme con Taiiaritia fonoi 
fcogli, da*cjuali gl'hipocritinon ponno 
fcappare . Màrabborrimentodi viucr* 
in Corte , che moftrò nella fua giouen- 
tù, lafciando quella di Manto aa,e nella 
viri liti quella di Roma,rhauer conftah.» 
temente ricufato d'andaruià tanti in- 
uiti de* grandi , e tantcopportunìtà, 
conuincerà di ctòi pili pertinaci ,|ch*al- 
meno non ardiranno alla fcoperra con» 
tradire a Chrifto , che chìyuol yejiìre 
pompofo fiia nelle Corti grandi , a* dì 
noO.ri fi sà oue l'ambitrore hibbi-ì la fe- 
de . Mà ne* Prelati veramente e c ^fa àU 

fdicc- 
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fdiceuolc , c fcandalofa il caIonniarcd% * 
hipocrifia vpa così rara pietà > perclie a - 
fini ch'efli fi propongono, all'apparènze 
ch'in loro fi vcgj^ono, al parlare che vfa-k 
no , mo(trano bene non folo burlarfi ^ 
del mondo , e poco credere che vi fia 
Dio , fc pretendono che la loro vita 
s'habbia da filmare Apoftolica 5 òanco 
Chriftiana , e quella del Padre hipocri- 
fia . Ma l'occhio di Dio fcuopri i cuori , 
è tra tanto fi riceuerà quefto irrefraga- 
bile teftimonio; che quegl'ift^fli, che 
fi moftra no pronti ad interpretare tutf 
te in fi ni Uro , non hanno potuto op- 
porre all'attioni , e fonopa/Tatì all'in- 
tentionc , che pure fuole rifcruarfi a 
Dio, da chi Io crede giudice dell'intcn- 
tioni , e fcriitatorede' cuori . 

Non farà fu per flu a quefta digreflio-^ 
ne » a chi confidererà l'ifquifitezza te- 
nuta per inueftigare la vita dell'inno- 
cente Padre , quanto e poffibilc d'vn* 
Jiuomo , e voler pur trouar de'nei in 
<|uclla bell'anima , per più recondito 
fine. Che non il Padre gli daua faftidio, 
ma la fua dottrina,, & in quclìo fatto 
fono bene gl'Ecclefiaftici grandiffima- 

iAen( e colpe uoli (d'offefa auancì Dio ^ c 
> di 
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* ^""''^'o mondo . d hauer daM' 

pareie a q^iei che fcriuono efier ftato 
vn Arcano della Corte Romana ' dorò 
^he sh, „„eo,aferat,ttorÌtl d tut?a 
1 ordine Ecclef aftico eor,^ - V? 
oité.|l. J.'D "'■'■}'-° y egranpartedi 
^w\U de Prenc.p, , per far p^flarein 

d' JT r'° 8" i conto . 

profi..ea,{aTua;aTd:^^<?P;r;- 

reprobare Ja dottrina che non fa alle fue 
pretep^on. benché fia verae Cattolica, 
ha vfato d. tempo in tempo l'artifit^ 

.di.rca(onnjareleperfone:che l'hanno 

teffero. Non porto pervera queft'opi- 
n>one , ne conf^pto, ne'Jorl eflempii 

preproua.midicdfaene.&auantiDio 
«tefto . che nell'eflempio del noftro 

a Corte hanno vfato quel ftilc, e quan. 

to peggio fanno, tantomags ormente 
accrefcono 1 fcandalo <?' . 

Pi-^,,„v ^ ■'•^'"'v • *^ irritano t 
Pr nc,p. o g , f . 

co far calonniarele perfone ch'a loro 

leruono, c djflendono k lojcp giufte au 
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tìoni è vn condennare obliquamente i 
prenci pi mcilelimi , & vn creder po- 
tergli imporre vn giogo tirannico , con 
opprimere in vita , in morte, e dopò, 
lutti i /inceri, buoni ^ c Cattolici di ften^ 
fori loro , 

■ Kelpublicoferuitio, inprogrefìo di 
tempo, fu trouato così affiduoj cosìfci 
delc, così al ben del fuo Prencipe infer* 
uorato , che ia SerenijQ[ìma Republica 
rh onorò di cofa mafconcefla adalcu* 
no de* Conliiltòri fuoi, di poter entrare 
in tutti grArchiuij , in tutte duc lefe- 
crete , vedere , e marièggiarc tùtt€ le 
fcritture del fìato j e gouerno . Al quai 
Iionorecon che fede habbia corrifpofto 
lo fanno quei dei gouerno ; & in poco 
tempo era fatto così verfato, che haue-- 
lia veduto tutto quello che fi potè uà 
defiderare,e con felic ita di memoria in^ 
comparabile immediatamente ponena 
la mano fopra qualunque memoriale, 
libro, fcrittwra , rclationc ì ò qualunque 
altra cofa , che fofTe ricercata . Chi sa 
ciò che fianp le due fecrete di Venetia , 
facilmente da quefto folo può argo- 
mentare vn ingegno diuino , & vna mc- 

SAOiia mofìruofa • Ifnperoche in c^uc* 

ile. 
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jfle , oltre le publichc ragioni di tutto Io 
ilato, le leggi fondamenta fi, le tratta- 
tioni di guerre j di pace, di tregue, di 
confederationi , e tuttp guello che ad 
vngran ftatopLiòappartens.rfi , vi fono 
anco tutti i gran negotij di tutta Euro- 
pa , di qualche centenjra d'anni, le mu- 
tationi , alterationi, le rclationi di tutto 
il Chriftianelim.o , e fono in libri anti- 
cli*, in lettere de'lecoli paflati difficilif- 
lìme a leggere. E fe due grand'incendij 
non haueflero rubbato parte di quedo 
teforo, ardifcodire, che quel faria vna 
delle più (limabili cofe del inondo. Bo- 
ra quell'ingegno inconparahile ne era 
fatto così padrone , che Iprouiftamente 
fapeua i lungi oue ritrouaré qualun- 
que particolarità j di maniera che la fua 
mente parcua la (Icfla lecreta , oue 
prontamente fenza fatica ciakuno nel- 
la fua viua voce potefle leggere tutto 
queMo ch'hauerse o ncceflitàj ò curio- 
iiià , di fapere , ^ a fine che qucrto 
importante ufo non perifle con la fua 
vita , ha anco fatte tante chiarezze no- 
te, rcgillri , ch'ha molto facilitato Tv- 
lo per tutti i tempi . E s'c veduto l'im- 
portanza di quella fatica che l'EcccU 
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IcntiflSmo Senato ha falariato con Iio- 
norato ftipend'uto Io fcrittore mede- 
fimo del Padre , per regiflrarJa infiemc 
con le fue confiiltationi , che debbono 
cflcre poco di fotto di mille confegli 
c trattati , in volumi di carta pecora . 
E. nelle trattàtioni , òdc'confinf, òdi 
giurifdìttionc , che durante il fiioferui- 
lio fono accadute 4 se veduto il giòua- 
mento per ben fondare le caufe »^ Di che 
non debbo parlare fu il particolari , 
j>crche toccano il goucrno ; ma l'Ec cel- 
le n ti ffimo Senato sa l'importanza di 
tal leruitio , e quello ch'habbia rileuato 
in varie negociationi nel lue tempo oc- 
corfe . Perche rallegàtroni in Iure im- 
porta no affai, & in quelle na hauuto , & 
ha Tempre la ferenilsima Republicade* 
più gran /oggetti d'Europa diche va- 
lerfì j matuttoè niente rifpetto alla 
dilucidationede'fatti che fi caua dapu- > 
blici documenti . Il che quanto habbia 
importato in materia de' confini del 
Dominio antichi/Hmo delGo'fo delle 
giurifdittioni di ièiidijòprecatie dr Qc- 
neda^ Aquileia,s'é prouatonclletrat- 
tationiin fuo tempo fcguitc , che per 
quello rifpetto gr£cdeiiaflici mai han- 
no 
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no potuto portare cofa che vaglia , né 
trouarò jche oppòhèr a* fondamenti , 
veri, reali, e ficuri della fereniUìma Rc- 
pubUca . • V 
In tutto queno tempo del pubTIco 
feruitio, che fu di 17. atini , non faprei 
dire s'hauefle più che vn'infii^mità dì 
momento. Trouo bene cfi'vna fol vol- 
ta è ftatoin mano de' medici nel 161 ile 
fu la prima ch'in fua vita fi rimetteflc 
alla cura de* Medici , eccetto quamlo 
rha coflretto la ncceflità dichirui'^ia > 
ch'è flato tré voice fole . Vna nella fua. 
giojiientu,che caualcàndo dalla Lombar* 
dia verfo Padouà nel femore delTeflattì 
fùforprefo davna fquinanzia terribile 
per laquile hauendo mandato fubito ì 
chiamar il barbiero , che gli trahefle 
fangue dalla vena, qucftoricufàua farlo 
fenza rordinedi Medico ; né potendolo 
il Padre perfuadere , e fentendofi incal- 
2are dalia crefente infiammatione , 
modrò creder al barSicro ^ c prenden- 
do partito fu '1 fatto , ló ricercò che 
mentre s'andaua a cércare il Medico , 
g^Ii facefle vedere s^h'auciia buon ferro , 
e datogli in mano la bufteta prefe la lan- 
cetta , e fubito fela pofe al braccio , 8e 

alla 
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Jentiffimo Senato ha falariato con Iio- 
noraco ftipendiato Io fcrittore mede- 
fimo del Padre , per regiftrarlajnfiemc 
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cflcre poco di forte di mille confegJi 
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in varie negotìationi nel fuo tempo oc- 
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ha Tempre la ferenilsima RepubJicade* 
più gran /oggetti d'Europa diche va- 
Jerfi 5 ma tutto è niente rifpetto aUa 
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blici documenti . Il che quanto habbia 
importato in materia de' confini del 
Dominio antichif^imo delGo'fo delle 
giurifdittioni di fètidi,© Precàtie di' Ce- 
neda & Aquileia,s'è prouatoncJletrat- 
tationi in fuo tempo fcguitc , che per 
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no potuto portare cofa che vaglia , n6 
trouarò clieopponera* fondamenti , 
veri, reali, e ficiiri della fereniflìma Re- 
publica. • 

In tutto queflo tempo del pubJIco 
feruitio, che fu di 17. anni , non faprei 
dire s'hauefle più che vn'infipmita di 
momento. Trouo bene cfv'vna fol vol- 
ta è ftatoìn mano de' medici nel 161 ile 
fò la prima ch'in fua vita fi rimetteflc 
alla cura de* Medici , eccetto quamlo 
rha corretto la ncceflìtà dichirui\>ia , 
ch'è flato tre voice fole . Vna nella fua. 
giouentù,che caualcàndo dalla Lombaf. 
dia verfo Padouà nel femore delTeflai^ 
fùforprefo da vna fquinanzìa terribile 
per laquale hauendo mandato fubito à 
chiamar il barbiero , che gli traheffe 
fangue dalla vena, qucftorìcufaua farlo - 
fenza Tordinedi Medico ; né potendolo* 
il Padre perfuadere , e fentendofi incal- 
zare dalla crefente infiammatione , 
ròoftrò creder albarbicro , e prenden- 
do partito fu '1 fatto , Io ricercò che 
mentre s*andaua a cercare il Medico , 
•gli facefle vedere s^aucua buon fet'ro ,n 
e d,atogli in mano la bufteta prefe la lan- 
cetta , e fubito fe ia pofe al braccio , 8e 

alla, 
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alla iienai la qual rifolutione veduta , il 
barbicrpfece il luo officia y ^in poche 
horc , come d'ordinario in tali accideti- 
tì , ìù libero , e fano . Vn'altra uolta pa- 
rimente nel viaggio da Vicenza a Pa- 
doua cadde in fopreflione d* urina y la 
quale non hauendo Prefo corfo ', per 
^utto vagiorno, fù coftretto ammetter 
l'aiuto della ftringa per mano dell'Ac- 
ua pendente . Ma conofendo la reci- 
iua di (juefto male,. lìprouidde fùbito 
di ftringa, e di candele y per operaie 
quando £ofle di bifogno , come Tempri? 
Là fatto , di fua mano. E Te bene coirac- 
quà della Vergine fu folcuato, che po- 
chidime volte è ricaduto in quella in* 
difpofitione , però in cjueftij vltimi anni 
hà tal volta patito^ e tra l'altre una con 
tanta vehemenzaj che prouando , com* 
c»a folitofuo- y ne potendo di fua mano 
auitarfi , fi teime morto y & immediats 
con vera tranquilità , c feiicrìtà mara- 
iiigliofa riceue t Sacramenti, dicendo], 
Opcfìo è da £ire , poi H penfarà al rima- 
acnte^nè mai potrà aiutarfi come l'altre 
volte. Tra tanto il Padre Maeftro Friì 
fulgentio, fenza fua faputa , hauendo 

fllti venire C^rlo Sciuos^c Luigi Rago- 

24 
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la , primi c celebri in tarprofeilìonc 
fucccffecofa ridicola, che venuti alla 
fua prefenza y e difcorro del fuo male , 
'difTcro , clic non hauendo di fua mano 

K riceuuto benefitio , lafcialìe prouarc 
ancoà loro . PofloC in piedi fcnz* alcu- 
na turbatìone, si, difle, ma debbo io 
prouarealla voftra prefenza, che giudi- 
caretcs'io opero come l'arte ricerca , & 
immediatamente fi pasò con lacandc- 
Jeta ,e lacofa fi rifolfe m rifoi hauendo 

i però il Padre conofciuto che Tetà muta 
le forze , e l'vfode gl'iflromenti fteffi 
naturali . Hcbbc anco vn male nella 
i^amba nafcente , che Jotroua^Iiò dicci 
mefi; ma egli fi ragliò di fua mano mol- 
te volte in varij luoghi , oue fi faccua V 

I apofiema , fino che fe ne rifolfe à fatto, 
cofa afsai rar^i in V enetia . 

Mi neirinfermità pcr gl'humori che 
fanno le fcbri,m,ii fin'al i6iz.fìi in mano 
dc'Mediri . So cjuelb che importi il di- 
partirfi dalle comuni opinioni anco 
nelle fpeculationi ; non che nell opora- 
t1pn, mafsime oue fi tratta delia viti : 
mi io non hò prcfo à giuOificare , ma à 
jiarrarc Ic attioni dei Padre . Era cosi . ' 
iogetto aJic^fcbfi , ch'ogni picciol acci- 
dente 
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denie gl'e ne cagipnaua di longhe , ^ 
impoxianti . Egli fi gouernaiiain quci- 
Je molto diuerfamentc dal communc » 
Primieramente non mutaiia niente del 
fuo viucr ordinario , (e non dal più al 
meno. Non ftaua in letto, fi ieiiaua , fa- 
ce» a tutte lefuc fontioni folite , le;? ge- 
na, ftudiaiia, fcrìucua. Sà '1 furore de gl' 
accefll veftito fi ftendeua fopra ynacaf- 
fa ,pochifIÌme voice in letto. Ordihaua 
cgU rhoredel cibo,e voleuaTprdinarìo, 
così del vino , . come del rit\ianente . , le 
non, come hò detto , dal pili al meno . 
Cerne gli pareua opportuno mandana 
egli à prender medicine , ma femplici , 
non compofte , la caffia , la manna ^ ta- 
marindi , ò ahro, e le prendeua , ò fepa- 
rate , ò egli le componeua , e le riceue- j 
ua al medefimo modo che gl'altri cibi i 
cosìcomindaua a' fuoi affetti. Portaua 
opeMÌone,& apertamente diceua, che '1 
. modo di medicare de* nollri tempi , 
con vna fubiti c totale mutatione nel 
* viliere, nellattioni , con tante purga* 
tionr, non potcua fcruire , ch'a fare lon- 
ghidìme le conualefccnzc , e teocr'in 
creditoTinfermità , ^' in piàtticokre , 
che ncgl'hiiominidigraucetà il tra la f- 

cia- 
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,cUre per molti giorni /e folite attieni , 
gli detcrioraiia grandemente neIJ'vfo 
delle parti del Tuo corpo , e che 'i folo 
metterfì in letto con vna così fiibità , e 
totale mutationc di vitto , x dopera- 
tioni, era vnnecefTàriamente\nfcrmar- 
, e che di sé mede/imo era ficuro di fa- 
pere^ pia d'o^m'altro . E veramente è 
cofarara , eh 'in compleflione così de- 
bole non fi vi dde conua/efcenza . Jlpiù 
delle volte non /ì /àpeiia che fo/Ic am- 
inalato, <he da lla-ciera, che Taccufana;; 
del reflo faceua l'attioni folite . Co'q 
quello tenore di gouernarfi da fc me- 
desimo fìridiifleal ^i.di Tua età, quan- 
do Hi Luglio trouandon in cafa del Si- 
gnor Seruilio Trfo , in vna grauilHn^a 
confulta fu forprefo da vna fèbre pra- 
iiì/fima,chegli durò 18. giorni conti- 
nui , e cominciò con vn ftrano acciden- 
te , che non gl'era pofs ibi le prenderne 
cibo , ne beuanda , che come (e gJi pre- 
fentaua loftomaco fabboiTina . Di ma- 
niera eh 'egfi reftaua di fe fteflo'rtaraui- 
gliato , e n do/coa di non H poter co- 
mandare, e (comediceua) Vijicet* vn* 
opinione falfa , Su graccefsl medeHmi 
in quegrardori dil^uglio , com^chic* 



^140 y I T A D E L 
ilcndo fé gli prcfentaiia l'acqua frefca , 
lo Oomacho l'abomìiiima . Di che egli 
nl!c voire neridciu , e ne diceua delle 
faccele . non fu porsi bile fchifare le 
vifìtc dc'Alerlici , perche il piiblìco Io 
comandaua. Egli diceiia, Qiiedoho io 
(tuan\<Jto , che mi conuiene ad altri più 
creder dime , ch'ante mede fmo , Tvjon 
fìpafsò peròad altro, cli'à più volte dif- 
correre del fuo male, e proponer qual- 
che mcdicameuto ; dc*c]nali propofti 
molti , egli fi contentò dVn facile , e 
fcmplice , propofto dal Signor Santorio 
che gl'era antico amico di ftrétifsima 
conuerfatione . I Med'ci , & il Santorio 
più de graltri l'hcbbero per morto . 
Di che parlandogli il Padre Macftro 
Fulgcntio , diìTe il Padre , che tcneusi 
fjcuro di douer guarire di cjuella infer- 
mità , ma fe fentiflfe grauarfi h.iurcbbe 
auu'"r'?to. E replicandogli il Padre Mac- 
ftro ruit^eritto, cheguardalìe bene per- 
che potrebbe ingannar^ , pcrclie San- 
torio diceua che farla indubitatamente 
morto di quel male , che fi vedeuanoii 
rimetter mai , cchefì vedeua mancare 
iIvlgoi*6, com'alla pianta che fi fecca , 
e civ fapeui il gìuditio di Santorio 

quanto, * 
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(jiianto falcio fotte; replicò , che fìcrc- 

cclleà'ui, e fi gettò in rirocon vna fa- 
cetia , ad altro propofito detta da Spe- 
ron Speroni , ch'haueua familiare di di- 
re- , Che ne faìhoggi . E venuto poi alla 
Aia vifitaSantorio, cominciò à burlarfi , 
né fi voHc lafciar toccar il polfo, dicen- 
dogli , che Vhaueua così perentoniamente 
f eri tenti atoà mortejó' hora lovoleua ac~ 
care^c^are . E proponendogli contra 
raride2za il latte d'afina ,fisbngò face- 
ta mente ri fpondendo , Che bel configUo 
d^vn amico , di voi erlo imparentar con 
^Vafini adefjo eh* era piìt che fejfagenario; 
e ridendoli loggiunfe , £ che, non vipa- 
re vna forte dì relatione lefjer colUtaneo 
€en quei afmino , acni volete ch'vfurpi 
parte del Jt40 latte ì & era fuo cofhjme , 
come non miitaua nelle infermità il 
fuo renor di vita , ne le Ib'itc attioMi , 
cosine ancoi piaceuoii , fi; argutira- 
gionamenti , ch'in vn turbato corpo ar- 
gomentauano vna piena ficurez^a , 8è 
intiera fcrcnità di mente • Egli , che così 
bene haueua llndiato in medicina , ne 
parlò femprccome di prorcflìone , nella 
tjiiale per Deceflìtà fi fece molto fcntire; 
mà ne gl'vltiini tempi di fua vita n'era 
To, L K entra- 
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entrato in tanta diffidenza , cheproul 
clic più non crcdeffe poterfi fa pere ciò 
che gioiiaflè ò noccfìe . E doue per fi- 
nanzi veniua biafimato , che di conti- 
nuo prendcfle qiiafche fnedicamcnto 
per se ftcflfo , dopò non he volfe rice- 
vere di forte alcuna , fuori ^he de 'locali 
nel bifogno. 

Sino dalla fua giouéntù !a fua {ìngo- 
làr eruditione l'haueua renduto fame- 
fo in tutte le parti d'Europa, da che naf- 
ccua , che quanti io^gcri di conto ca- 
pitanano in Venetiafe la conditionedi 
tal Città irnlTc à vederla da tutte le parti 
i più gràn fogge t ti j voleuano il con- 
tento di Vederlo , e molti di riceuere 
ne' fuoi libri, che chiamano albus amìcO' 
rum , qualche fua fentenza( il che è mol- 
to vfato da gl'Oitramontani ) Se gli Io 
faceua fempre con antica notabile fen- 
tenza , ò della diuina fcrittura. Ma i'oc*- 
ca rione del"interdetto , controuerfia 
tra due Prencipì d'Italia così grandi , & 
nella quale entrarono per mezzi dell'- 
accomodamento i Re di Francia , c di 
Spagna, l'Imperatore, e tutti gl'altri 
Potentati dalla Chriftianà , hcbbero 
noti piire la notitia , ma anco la partici- 

patio- 

1 
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pationc , Io fece molto celebre , e lo 
refe à molti grand'huomini non mini-- 
mo motiuo dclk loro percgrinationi,e 
fu cagione che forte conofciuto da gran 
letterati d'Europa , maffimc da quelli 
che fanno profe/Iìone di diffcndere la 
legitima auttorità de'Prencipi . Però 
fu vifitato con lettere de* più letterati 
di Francia, Gillot, LefchafìicrjSalmafio 
Richcri Bocciello, Cafaubono. Molti 
Prcncjpi ancora Thanno honorato con 
lettere, con vifitede'fuoi figliuoli man- 
dati à veder l'Italia, et in che (lima foflfc 
appreso quelJi , fi potrebbe moftrar 
con le loro lettere, fe non foffè (limata 
affettatione . Dirò cjuefto folo chVn 
gran Prencipe mandando vn fuo figli- 
uolo in Italia , gli commife nelJ'Inftrut-* 
tiene ^ che non faceflè fallo di vifitare 
Orbis terne ocellum, dando queOo titolo 
al Padre . E quando venne à Venetia 
rAmbafciatorc de'SignoriStati d'Olan- 
da il Signor Arfcns, hauendo fatte tutte 
le diligenze per vederlo , gli venne fat- 
to, perche ridotto nell'antifecreta per 
vdirfi leggere la rifpofta deH'Eccellen- 
tillìmo Senato alla fuadomanda, come 
s'vfa , vifloil padre che pafaua per la 
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/ìeDa , in anJando al fuo luogo , dlffca 
quel Senatore ^ che gli teneua compa- 
giì'a , l'JlJiiftrilTìmo Signor Giiilliniano 
efjer tat.'to contemo, hauer veduto fi 
g -cind*ì)Homo , ilpiàcofpicuo d'Europa y 
che farchie ritornato contento alla Jm 
p.it'naje bene non hauefje ottenuto alcuna 
delle cofe demandate alla Sereni/Jima 
I{epublìca yC fiimarhen impiegata lorfor 
tic a )e Ipefa dtlyiaggìo . Hò anco fapu- 
to per documenti veduti, che da due te- 
de coronate e ftato ricercato , Te voleii- 
fe accertare fuo Tcruitio in cofe impor- 
tantiffime , per la rclationc hauuta della 
portata del Padre da* fuoì Ambafciato- 
ri in Venctta rclid.cnti ; màegli con 
termini debiti a*piiì granPre«cipi ricu- 
sò partire dal feruitio del fuo foprano 
naturale , al quale Dio i'haucua chia- 
mato. 

DVno di qucfti congrefli è ben iie^ 
ceflario far particolar mentione . II 
Prencipedi Condè- , che Tanno i(^22, 
(che fu il penultimo dél'a vica del Pa^ 
drc ) venne à veder l'Italia volfc ad 
ogni modo hauer difcof f(i> con lui , che 
non voleua condefcendeKii • il 
Pfcncipc Tafleduiia di n^odo nel Mona- 
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Acro j che più volte fiì aftrctto (ìar iiT- 
fcrratoin cella , anco fcnza prender ci- 
bo , perche fapeua il Prencipe che vi 
era . Ma fìnaJmente dato nelj'impatien- 
23 , & in vn lamento, che fojjè più dijfi» 
€ile veder Fra Vaóloy che V Tapa medeft^ 
mo y vno de* Genrilbuomini Veneti ^ 
che ^] reneua compagnia , s'juuìsò pur 
di dirgli , che V T^idre come Confultor di 
fiato per legge non potcua fen%a puhlicd 
faputa hitner congrego con Vvencipije loro 
Mìni/iti . FuTarto comandar al Padri 
di frollarli col Prencipe . AI che vbidi 
benché mal volentieri , màvolfechc*! 
congrclTb fofle fuori del Mona ft ero , c 
con p'refenza publica , come fé foflc 
pi'cfago dù ciò che douciia accadere , 
Vifìtò il Prnicipc^iH cafa de il Ltllu fi ri /lì- 
mo Signor Angelo Contarini Caiialier, 
il quale venuto da frefco dall'Amba f- 
Cfaria di Francia , di publico ordine Io 
cortegtaua . Nel congrego non rc{\ò 
punto ingannato il Padre , ch'haueua 
Ibfpetto ch'oltre la propria curiofìtl ' 
del Preiicipe , doiieua anco ad mftan^a 

'^d'altri circondarlo d'interrogationi . 
Tutto il difcorfo tra loro feguito fi ri- 
trouafcrittoco' medefimi concetti , c 

^ K 5 paro- 
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parole , cHatooue fi Joncna . La fo- 
ftafiza fu , che 'I Prenci^ ,come di gran 
nafcita , quale (ì sa , così d'vna viuczza 
d*ingcgno ftraordinaria con buona erii- 
dìtione , flette continuamente sà la ten^ 
tatiua in materia delle fette dì <juejiù 
tempo ^ majjiìne de' B^iformati in Fì^^mcia , 
che vituperaua come pernitioft algoucrna 
della, fuperiorità del Concilio al Tapa j 
della libertà della Chfe/a Gallicana. ; /e. 
fia lecito valer fi dell'armi di quelli , che 
contra noidifjentono nella Religione; del- 
. lo fcommunicare de' Vrencipi , e più di 
tutto , chi fojje l'auttore dell'hifioria del ' 
Concilio Tridentino , oue pr ine ip alme ■ 
te per altrui injligatione più che per pré-^ ' 
prie genio ( tanto più lacontagione df 
jchì prattica con certi Rcligiofi ) incU^ 
naua . 

II volatile difcorfojpieno di falti,tcn* 
tatiui, et interrogationijpàreua vnflut- 
■tuar d'onde , a romperfi nello Icoglio 
delle rare , breui , e folo ncceffitate rif- 
pofte . II biafimo de gì* Vgonotti 
lenita toccar ftintilU di dottrina , 
Io diucrtì con fingolar defterità , in- 
troducendola memoria del valore , e 
prudenza del Padre et ano del Pren- 
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cipe mcdcfìmo , il quale , comecapa- 
ciffimo , ben s'auuidde quello che figni- 
ficalTc . Del Papa e del Concilio fi sbri- 
gò col raccordare la Sorbona c l'altera* 
tiene , c depraiiatione dopò l'ingreflla 
de* Gicfuiti in Francia , la differenza 
tra'Sorbonifti antichi , e moderni ,fch-. 
za punto toccarla fuperiorità , oue pur 
il Prencipc lo volcua . E parimente del- 
la libertà della Chiefa Gallicana , fela 
pafsò in foli termini generali/lìmi , che t 
Parlamenti di Francia , e la Sorbona- 
fteffa , gli han tenuti per dritti natu- 
rali di tutte leChiefe , mà in Fran- 
cia diffelì più che altroue , dallVfurpa- 
tionc altrui— Qiianto al valerli dell' 
armi di chi ha da noi diuerfa religione , 
non diffe altro , fe non che Giulio II. fi 
valfe in Bologna de*Turchi,e Paolo IV. 
de' Griftni in Roma , che chiamaua 
Angeli da Dio mandatigli a diffcfa , 
e pure erano herctici . Più^difJufamcn- 
tc fletterò in difcorfo delle fconimii- 
niche de* Prencìpi , è riduffe il Padre il 
Prencipe all'hiftorie da Gregorio VII. 
in qua, et «n Francia particolarmente , 
facendogli confcffare hauer vedute le 
fcritturepriuate , e de gUftati ancora 

K 4 in tal 
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in tal foggctto , che non habbjan(7 i ] 
Pontefici prctcfo tanto, che i Prenci pi | 
non and a fiero alle Mcfle, &r à gTOffir?/^ I 
che forfè le controuerfie non fi fariano 
tanto rifcaldate , Ma il punto era , 
che fi dog^iono iPrencipt , che fotto i j 
prefefti di fcommuniche , che fono | 
pene rpiritiiali, fé gli vog'liono ribellare . 
iludditi, difoblìgargli della fedeltà ^ ò | 
foggcttionc , debita per Iffgge rra^iiralc | 
cdiuina, eccitargli guerre e fcditioni , ^ 
finoinfidiargli la vita, e lcuargli lofcct- j 
tro e la corona . ^ 
AI punto dell'Auttore delThiftorii j 
del ConciIio,fapeua il Padre che'l Pren- ^ 
cipeera flato cjucllo ch'in Francia haue* ^ 
ua diiiolgato che foffe lui , el'haueua 
detto anco lui airAmbafiatore Vene- 
to , refidente dppreflo la maeftà Chri- 
fìianiflìma , ia modo che l'aucua co- 
rretto à fcriiierlo al publico , altro 
mai non rifpofe, fe non . In Roma fan- 
no chi fia Tauttore , ne per molto gira r- 
fi potè altro cauare . Chi confidcrerà 
i fudetti punti, chi hi conofciutoil Pa- 
dre , e chi conofce il Prencipe ben che 
d'ingegno eleuatifUmo , farà ilgiuditio 
della fama dopa diuolgata , credo più 
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tofto da altri , che dal Prencipc mede- 
fimo , ch'egli copfondcffe il Padre , é 
lo riduccflc a tale , che non fapeua ào 
che fidicclfe . Ma come non e cofa al 
mondo lenza il fiio contrario^ ne cofa fi 
fanta , che non pofla patire fini flra in- 
tcrprccatione , dopò chc*l Padre fu ih 
ptiblico fefuitio , e che più etano le fuc 
attioni oflertiate , e gioiate, gli conucn- 
ne molto riftringerfi da limili com mer- 
ci] virtuofi , ne'cjuali per Tiiianti era 
frequente , quando l'ocrafiont erano 
molto meno frequenti . Perche i ma- 
Icuoligli tirauanò à lenfo , che' non ha- 
ucffe fenfo (incero nella Religione Ro- 
mana, perche indifferétcmentctrattaua 
fenza far'inquifitione delle cofe occul* 
te à lui non pertinenti , & il tener conto 
più che per i'inanti non haueua fatto di 
tali dififamacioni , era cagionato , e lo 
diceua apertamente j perche auanti Ci 
trattaua del fuointereflc foln mente, ma 
ch'eflendo fcruìtore della Republica , 
gli conueniua priuarfi di quel piacer di 
dotte conucrfationi , à fine che Timpo- 
fìure ì lui date non ridondaflero anco 
al publico . Mà la fua coftanza nella 
purità della religione non ha bifognp 

K % di 
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di dift'efa, ne fopra quella farebbe à prò- 
pofitodi grad re . Toccato bene quefto 
particolare , del quale tanti che fono 
viui poflbno far fede , che eh i vorrà ne- 
garlo , troucrà troppi con chi conten- - 
aere, e la neceflìcàdi confiderar ilqua^ 
le fcuTera la lunghezza . 

Vn*notabilc inconuenicnte d*liTipru- 
denzà ne* fcrittori della parte Ecclefia- 
fìica fautori del i6o6.fii ch'eflemlocau- 
fapura e mera temporale , e di gturif- 
dittione , procurarono con ogni artifì- 
cio rapprefcntqrla per punto di religio- 
ne , (limando queflo, totale loro van- 
taggio , non vedendo poterla in altra 
maniera diffender ,òpurinfinuarla dif- 
fcnfibilealle Corti , & a* Popoli?. In 
qucflo pafiarono di maniera la drit- 
ta linea della verità , e della cóf- 
cienza , che publicarono in voce » 
in pulpiti , in flampa , ch'in Vene- 
tia fi voleua mutare religione , hauen- 
do cominciato dal negare l'vbidienza 
aJ Pontefice Romano , con aperto fci- 
fma . Che quello fofTc prefo da vna 
mandra di libellanti famelici , am- 
bitiofì , e fcnza cognitionc de' fucceffi \ 
paflkti;* non (aria merauiglìa . M à è beli ^ 
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flupore, eh ^ntra fièro in quel Ballo an* 

^ co Cardinali dottjffimi , e zclantiflimi, 

Bellarmino, Baronio, Colónna, che 

doueiiano fapere , che pregiudjcio vna 

t^I fama , Benché falfa, e portata per 

amplificati/lima , potefle arrecare a gi' 
Ecclefiaftici . 

NcirAriflocratie IV^iialità per ne* 
ceflìtideli'humana conditione é difti- 
guaiiflìnia quanto all'habiliti de gKOt- 
timatt , non fi trouando mai coJleggio , 
© radunanza ramo tcelta , che non hab- 
bja la Tua i'eccia,a]trimcntele Ariftocra- 
tic coflarebbono di tanti Rc,& ve Ja fua 
parte del volgo anco fr4 gl'Ottimati . 
Perquefto ie benealla diflfèfa della fu^ 
liberti in tutti i corpi e Cònf. di Venetìa 
v' era Vna concordia fingohre , erano 
pero in tutti «oggetti di maggior valore 
d'eminenra, che faceuanocomcla gni.. 
da agraltri.Le comparacioni non s'am- 
mettono nelle Rcpubliche , onde non 
<onuiene nominare i particolari . IVIa 
gene raimen te pa ria nd 0,(11 gra t ia e prò- 
uidenza di Dio , ehe i più ri/oluti e dif- 
pofti alla diffefa commune fodero anco i 
più grandi,non folo per nobiltà, honori, 
cfperienzai h^bilità,&: attiuità^ma anco 
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^er pietà ,c religione . Parte d'eflifono 
4hcor viuentl. Senatori cminentiflimi, e 
per purità e zelodi fanta religione co- 
nofciuti da tutti ,* graltri con^fine reli- 
j»iofifIìmo fono paflati alla gloria cJc' 
Beati . AuuentoronogrEccIcfiaftici fu- 
detti il loro maledici dardi particolar- 
mente in quelli , come più cofpìcui , & 
alti , taflandogli da innouatori di reli- 
gione, fncjricandogli d'hauer diffcgno 
di far riuoltar la Republica alla religio- 
ne de IVoteftanti. Gr01tramontani,ch* 
attentìfimi à gTefletti , e fine di fi famo- 
la controuerìia curiofa mente ieggeua- 
no ciò <;he vcniua publicato , credette- 
ro vero ciò clie veniua da gl'Eco lefla- 
flici con tanta aflcueranza publicato , 
che la fercniflìma Republica negafìe 
Tvbidicnza al Papa, e fofifc in procinto 
al mutare religtcHie , poiché i principati 
del goucrno liaiiellero tal dilTegno . E 
quelli tra loro più zeliuiti , allcttati da 
fperanza di poter ampliare la loro re- 
ligione, hauendo ofTeruato , ch'in tutte 
le occorrenze che la Chicfa Romana 
haueua intraprefo di fcommunicarc 
Prencipi , &• interdire ftati , n'era fc- 
guita qualche riuolta , {limarono d'aiu- 
tar 
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tàr cjnefla auidamente con {perama di 
mutatione , ^ i Prencipi non manca- 
rono di procurar ftretta fntelJigenza 
con la Republica; la quale ,e(Tendoli di- 
chiarato il Rèdi Spagna protettore del- 
la parte Ecclcfiaftica , per ragione di 
buongouerno , haueua neceffità d'af- 
coltar tutti ,cftringerfìcon quelli, che 
feco ha ueuano communi intere/H , et i 
priuati Dottori non mancarono con 
Icriuere à fhmpa molte cofe, le quali , 
per diligenza ch'in quelle confu/Ioni 
s'vfafTe, non era poflìbi le vietare , che 
non fodero vedute anco in Vcnetia . Lò 
fcopo di quelle era dar colore aJIa mu- 
tatione, chegrEccIefiaftici fpargeuann 
J capi di tutte era proporre , e// il Tapa 
ejjercitì yna tiranide intoìer abile fopra 
l'Anima, e corpi di quelli che pco comU" 
nicano 5 la felicità grande , che godono 
quei Stati , che gramo leuata Vvbidien" 
^ai eh* almeno tanta quantità di beni , 
da' piiChriJiiani lajciati per opere pie , 
erano è in quelle impiegati , ò goduti da 
gente del pafe à comune beneficio ,* la 
doue ne' Stati adhertnti al Vnpato fe ne 
redeua yn' abominabile iffurpa ione ,y«4 

yénalità y e latrocinio public 0 ^ e quello 
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che più importa , congeriti à feditiofì e 
nemici de' /iati medeftmi^ fendo arriuatit 
Tontefici à quefta quinta effentia di man-* 
tenerli pertuttq vna f ustione fpauénto* 
fa , pagata colle horf ? di quei fiat iy centra 
quali machina ogni eccidió* La loro rek* 
gione cjjer la. medeftma contenuta nelle 
facre Jcritture y ne' generali Conci Hi ^ ne' 
Santi Tadri de'primi cinque fecoli,e con-* 
mene colla fiejfa Cbiefa I^omana ne glT 
articoli i^ecchi della fede , Difcordatefo-* 
lamente^ ne da hiinuentati , ì quali » 
cbigl'ejfaminajjè adynoad ma , troua" 
rà nientè fare alla gloria di Dio , ma air 
dcquifio filo dìricche':^e, di riputatione, 
€ dì giurifditione mondana all' Ordine 
'Eccleftafiico . Infinuauano la I{elrgione 
I{omana effer fiata infenftbilmente in^ 
bafiardita y e ridotto in religione tutto 
quello , che fa per inttre/fi della Corte ► 
J^accogUeuano ì grauami intolerabili 
cQntro i Vrencipi , i quali di prefente ne 
fanno ìndoglien7;e grani t e continue . Di- 
fcendeuano a* particolari della Serenif- 
fima J{epulftica che confinante co* Tur- 
f hi per più di Boo, miglia , con la cafa d' 
*^ufiria per cosi ^ran tratto di paefe , e 
f W Tap» folo fi pHQ dir in pochi miglia di 

fpiag- 



KT 



\ 



t 



PADRE PAOLO. 25^ 

/piaggia y e d'arena ,rictueuà , nondime* 
no pipi moleflia da quefla pane , e pili tur* 
bationidi giurifdittione inynmefe , che 
da tutto il rimanente in dieci anniyoltre le 
cotidiane , poi che trattano ìj^untii col 
Trencipe con tanto imperio & infolen^at 
come/e gli fojje fchiauoy non che fuddito ^ 
portando fempr e inanti la tefla di Meda» 
fa , // preteflo della religione , per fpa- 
uentaH i timidi , e non penetrano la prò» 
fondita defuoi arcani ( e tutto lo sforri^ 
era in J coprire gl'arcani dei Tapato) ipià 
politici chemai fodero al mondo . Quefto 
male, che tuttodì pefo era ftato cagio- 
nato da* medefimi Ecclefìaftici ^ daefli 
veniua poi attribuito , come se detto, à 
quegl* cminentiflìmi /oggetti princip?- 
Jimantenitori della caufapublica , mii 
fcmpre principale era il noftro Padre • 
jQucfto ( fe crediamo a' Cortegiani^ era 
quello ch'eccitaua i Proteftanti à far 
capitare lìhrì , che illuminaflero i po« 
poli j quello che configliaua quei gran- 
di efler neceflaria mutatione di reli- 
gione, perche i Pontefici fbi^o ridotti 

a tale , che vogliono la feruitu d'Ita- 
lìa . 

Ma (e mai ^ cola falfa t calunniofa ì 
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quefUctale . E fe bene il Padre pocò 
curaua la difFamatìone de' fwdetti, però 
per qiiclloche toccaua ii manifcfìare i 
fuoi fenfi circa le prouifioni da farfi in- 
ceflantementc con i Senatori fudetti , 
configliauaet in voceà tutte le occor- 
renze con vchemcnza e zelo ineftima* 
bile, et infcritto in innumerabili coiv- 
fcgli ha fcmpre infegnato, et inculcato» 
che non folo per la verità ,.e per la con* 
fctenT^a ^ma anco per neceffità , e ragione 
di buongouerno deue ogni fedele , ma piii 
dì tutti il Trencìpe , in vigilare al mante' 
fiimento è conferuatione della religione . 
Che per queflo Dio ha cojìituito i Trnei^ 
pi J'uoi Luogotenenti né* Stati , ne* quali 
ia Santa Chie/a fitroHa, e loro cotf erito 
ifnefiei grandeT^a , di creargli prottetori , 
dijj'enforiy conferuatori , c nutrici della 
Santa Chiefa \y come le Sante Scritture 
ne parlano j al qual carico , ilpiuhonore- 
noie fffi , mai fodi sfaranno ,fenon con • 
"pna continua , e vigilante cura alle cofe • 
dell areligione .Che Dio per fua ftngolar 
gratia ci ha pofti in quefla Chiefa Cat- 
tolica, ^poJiolìcay F\omana,fanta,e buo- 
na . Vero douerfi ciò riconofcere per dini- 
no fauore , e pendergliene continuati rin* 
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gratUmenti . J^ljun infortunio più grane 
poterci dal Tira ejjèr vi laf ciato , che il di^ 
partir fcne . E fe vi fono degl* abufi , non 
effer ciò colpa della religione , in_ fè yera , 
/anta, ma di chi l'abufa . E quando ciò fra 
anco vero , i7é fi pojji negare nrn perciò 
douerfi alcun lafciar crollare nella fua. 
bt4ona crcdcn'^a , nè il Vrencipe lafciar 
pur parlare di mutatione , ò alter at ione : 
che la per f et tiene , e totale purità , e il 
termine al quale il fedele , e la Santa 
Chiefa iHeJJa tende y non la firada per U 
^uale trauaglia . Le Chiefe fondate da 
gl\ApoJìoli ificjfi , oue effi predicaua<^ 
no , e rcfideuano , non ejfer fiate efimi 
d 4 imperfettioni ; di che lEpiJìola a* Ga^^ 
latine fa chiaro tefìimonio , mà pià la 
Corintiaca . Che quanto aìlacharitàyal" 
tri adheriuano à Vietro , altri à. Taolo , 
altri ad apollo , con fcifma , tfp"^IJ^ 
diuifionedi Chrifio .Quanto a dogmi , v\ 
era chi negaua la refurrettioue . Quanto 
alla concordia , fi tirauauoàliti a'Tri^ 
bunalie' infideli . Quanto a* cojlumi y v* 
era fornicar ione , inaudita anco fra Ido^ 
latri. Quanto a riti , la Cena del Signo^ 
re era conuertita in banchetti , oue altri 
era ebrio , altri,/amelico , E pure V^c o^ 

fiolo 
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flolo la riconofce per Chkfa vera , e corpo 
di Cbrifio . Quanto più dohbiamo^ Jiar 
faldì nella Chiefa , one Dio per gratia 
fmgolare dhà.pofli , ancor che nd go-^ 
uernovi fojjeroimpeifettioni abuft , 
che fi conuertijfero in granami anco in-^ 

tollerabili' . ^ 

Ma fe crefcono hoggidi quelli mali k 
colpa è de* Trencìpi medefimi , quali non 
curando del preceno diuino , che flrettijjì^ 
mamente gl'obliga ad hauer cognitione 
della fuafantijfima legge , e della re ligio- 
ne hanno tra/curato qncjio debito total- 
mente , comefe la religione fojle co fa che 
non gli toccafe , e come fe non haucffero 
ejjìda render conta à Dio , ò per se, òper 
i fuddìti , di irafcurarne la cura , l'ejja^ 
me, e la diffefa , contra i precetti della 
àÌHÌna fcrittura , dottrina de^ Santi Con- 
c ìlii e Tadri, & vfo de'pij Trencipi, con- 
temandofi d'vna religione, fcHT^a faper 
ciò eh' ella fta,ne come fi debba confer- 
Hare fen%a corruttioni , e tollerando per 
ìntcrcfft , adulationi , ò conuenien':^a yVin^ 
^anno de' popoli con continue alterationi 
Jotto fpecie di deuotione, e pietà , con yna 
licenT^a cotidiana i non folo a* B^eligiofi , 
ma ad ogni Jort e di per fona , d'inuentar 
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nnoui riti agrancfe^'^a ye guadagno Jen- 
'S^a confiderar , che finalmente ogni rito 
porta feco la fuiL treden's^à y er tosi la re- 
ligione s*altera , e s*accommoda a gr^ 
auanv^amenti di chi la maneggia , c;'" ef* 
fendo ben veduto quefle ordinarie altera'- 
tioni , nondimeno i Trencipi le hanno tol-» 
lerate , che poi ipófleri hanno connenuto 
anco approuare per l'auttorità co] tem- 
po afl'onta Cofa che auuiefiein tutte le 
cofe Immane y ma più nella religione, oue 
il volgo è in ventore delle fuperflitioni • 
Il Vapa oltre l'ejfer capo della religione 
elfo è anco vn Vrencipe , e che da più di 
5 00. ami in qua ha afpirato alla MO" 
narchia d'Italia almeno , alla quale è 
flato così profimo . E che merauiglix 
s'addopra tutti i me":^ per ampliare la 
fua giurifdittione ? Hauer il TonteficQ 
Romano tre gran carichi ^ della religione ^ 
delle cofe Ecclefiafliche , e del tempora- 
le del fuo dato . Il non diflinguerfi da' 
Trencipi , efjer il fonte onde deriua ogni 
male . Ejjerui tré generi di Canoni , di 
cofe fpirituali , di temporali » e di mifle» 
De' primi la cura eJj'crdégV Eccleftafii' 
ci . Dé'fecondi non poterfene ingerire 
fuori dellt fiati /mi temporali. De'ter'^ 

ejjèr 



260 V I T A D E L 

iffcr ttinto debito del Trencipe curavjt , 
quanto degl'Ecclcftajìici , je non più . la 
tutta lafuavìta non ejjer occorfo nel Se^- 
reniljimo Dominio mai alcun di/parere , 
ne anco in yn minimo iota , nel primo dì 
quefii capi , perche la F^epublica è nata 
Cattolica , e conferuata fempre tale <, 
Tutto il diflurbo auuenire nel fecondo ca» 
fo , chi la Corte faferuire all'aumenta 
della fua gìurifditione , e del Dominio 

temporale . De'teri^i ^JI^^ troppo igno- 
rante quel Vrencipe , che fi la/eia efclu-» 
dere . E fi la Corte hoggidì più che mai 
fa ogni sfor'^o per far' fcriucre , e paj]ar 
in creden^ refcluftone , percheiVren- 
cipi y ch'hanno in fau or e le fenten\e chia^ 
riffime del nuouo ^ e vecchio Tejiamentó ^ 
la dottrina de' Conci liti eTadrifami , e 
la pr attica di tutti i tempi , non fe ne ri" 
parano > S e quando i T^umii & Eccìc' 
fiajiicì vengono fempre mafcherati del^ 
la I{eligione , e de' Sacri Canoni , abufan- 
do i fecondi^ eterz^per i primi - fe quelli 
. €hegouernano , fecondo il precetto diuino 
infirutti y fapejjero quali foffèro i Canoni 
che toccano la fede, i quali la B^epuhlica 
ìnuiola burnente ojferua , e venera: e qua- 
li quei che toccano le cofe Eccleftafliche 

della 
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delia dìjàpììna^ amminiSlratione de* 
beni y e negotii fecolarì , e che non concert 
nono ponto fide , ò religione , ma gran- 
de ^T^a del la Corte , e fapejjero , e yolef- 
ftro mantener in quefli la poteflà che Dio 
ha dataaTrencipi , gli cauerehbono bene 
la mafchera^eUfarebbiìno arrcjjìredicre' 
dere poter così ^ranamente abufar e Val- 
imi l onta ^ ò femplicita,e fi rifar ebbo^ 
no de W ingiuria continua che gli Tiene 
fatpa -\ come fe fi ojj'eride/fe la religione in 
difendendo quella potcjìà , che Dio gl* 
baccnceffa , e la giunfditione , che non 
puh il Trencipe lafciare diminuire ftn- 
^a o rauiffimo peccato . Di quefìo pio fuo 
fenfo cffer argomento la riueren^a fupre- 
ma^ conia quale in tutte le confultatiom\ 
e fuoi fcritti , egli hà fempre y onerato la 
Sede ^pnflolica , (& i fommi Tcntcficìf 
non reflando perciò di apertamente cfpO" 
nere la ye^ ita in quello t he concerne la le- ■ 
gh ima potè Ha , che Dio hà data al Trcn- 
cipe . Dolerfi a torto quelli , che yor^ 
rebicno grEcdefiaflici fen:(a affetti E- 
iuncvitia doncc homincs . I Mini (Ir i 
<ie Trencipi ricercar Vauantaggio de' firn 
Signori . Se gl'Ecclcfiafiiii fi ferucno d 

<^iò diprccefiidì religiotie , dolgonfidisé 

mede* 
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medefmi altri , fe non s^f/flruifccnoà 
potergli riddurre al ponto con la verità in 
mano, emofirargli , che non minor T^eio 
t'ha della religione , cl/habbiano ejjì , per 
non paffar più oltre . 

Quefti , & altri difcorfi faccttàua , 
fempic inculcando il debitodi tutti in 
difrcnder,e conferuarla religione Gat- 
tolica,e non (i lafciar crollare da oTabu- 
fl per^randi che lìano , Mala Corte t 
che vn tcnor di vita pio e fanto co- 
minciato dalla pueritia , e continuato 
fin'airvitimo fpirito irreprenfibilmentO 
in tutti quegli eflcrciti; di Religione, 
che lìconuengono non ad vno fuperAi- 
tiofo , &r appaflIonato àduia.tore della 
Corte , ò fautore delle rcformationi , 
ma ad vn fodo , e lincerò Cattolico Ro- 
mano , e di pfofellionc religiofo ,epaf- 
fata più inanti colle calunie , attribuen- 
dogli quello , che piaccia a Dio non fia 
in molti di lei macchia indelebile , di 
non hauer alcuna religione . Sia lodata 
Iddio', ch'ai concetto di quefìi la vita 
incolpabile, i coftumiirreprcnGbili an- 
co a' tanto occulati, e fcueri nemici, fa- 
rà effetto dell'atheifmo , Se mp'^eté y e 
fe ne cauerà Targomento dall'eruditio- 

ne , 
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ne . La Scrittura diuìna , che Tattribuif- 
ce air ignoranza , alla pazzia , et a! dif- 
frenamento nelle dìfìolutionì jetalTcf- 
fer preda deIJe proprie paflSoni , ha in- 
fegnato molto diuerlamcnte. Egli e ve- 
ro che *J volgo pazzo e fciocco , che ver- 
de alcuni cminentiflìmi foggctti nelle 
/cienze non pìegheuoJi alle fuc vera-' 
mente pazze fupcrftitioni,tollerà te dal- 
le fuc guide, et anco canoni zate , per- 
che fono Uicrofe arti , ha coftumato 
così finidramente giudicarne: ma e giu- 
ditio degno di chi Io forma . Ma (e ia, 

Fofonda co£jnitionc delle caufe fecon- 
de induce a più tenacemente venerare 
Ja prima, come S. Paolo infegna , la co- 
fa è chiara . Oltre che quegriflelTi della 
Corte, che per non hauer occhio da tol- 
lerare vna tanta luce di bontà , e fcien- 
*a , fono pafì'ati à tal'ingìurie di così 
rara virtù , hanno frequenti i domeftici 
argomenti, che quelli che fono caduti 
dalla deQra , &r hanno dal fuo cuore 
bandito ogni diuinita , fempre fono da- 
ti in vno di quelli eflremi , òiii totale 
difiointione ò in fuperOitionc cftrcma , 
e forfè mai liei mezzo . Gratiea Dio , 

ch'aloro dirpctto confeflanoil contra- 

lio 
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rio del noftro Padre ; non diflbiutione 
certo, ma né anco alcuna fuperftitionc , 
nè credo che i fuperftitiofi fi JoJeranno 
mai di Jui , che ò in parole , e meno in 
fatti habbia faiioriti i loro culti volon* 
tarij ne le lorobagate le. E'per dir'il 
vero, come può mai vn'huomo fauio 
piegarfì ad opinioni 3 ò a trioni fuper- 
llitiofe 3 che fono la quinta efìcnza del- 
rhumane pazzie , c fuprcma ingiuria 
d*"! Creatore ì 

La ncceffiià del public© feruitio l'ha- 
ueua indotto nella conofcenza de^prin- 
cipali del publico gouerno,dc'quaIi chi i 
VoIefTc commemorare con gi'honori 
debiti alle loro hcroiche virtù , conuer- < 
rebbe qui intefler vn volume d*cnco- 
mij. Baftidire,ch'appreflotuti i Grandi 
della RepubJica era in quel maggior 
concetto , che pofla pcrfona prillar^! 
acquifì-arfì . Anzi nifluno Tacqui ftara < 
mai fino che non produrrà Dio , e la 
Natura vn'altroMaeftro Paolo, il qua! 1 
anco in qiiefìa fortedi prudenza, che ' 
chiameremo di conuerfare ^ haueua ' 
ioìo arriuato à quel grado ecccicnte , i 
che gfintendcnti Jianno offeruato fole i 
in Socrate , ma ancotrapaflaco ; che 

con- , 
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conuerfando , ammettendo alla Tua 
cònuerfationc tutte le forti di pcrfone , 
c prpfedìoni , e di tutte Tctà , dì tutti 
s'acquiftaua Tamore , e non- haueuano 
altro che dire, che della fua gfan mode-* 
ftia, humiita , 8c affabilità . Di tutti pa- 
reiiaMiefìro , e nella verità degl'opi- 
nioni , timi fi credeuano il Padr4 della 
loro, come tanti , e diuerfitrà forò cre- 
dettero haiier Tintentioni di Socrate . E 
benché pia vecchio , conriftelTa hila- 
rità che conuerfaiid co*i più prouettl 
Senatori , così s'acocmmodaua àquei 
giouanetti della Nobiltà primaria , che 
confacrario l'ingegno , e se fìcffi alfa 
virtù , alla Patria coll'honore , che 
chiameremo il tirocinio di ftato nella 
Republica che fono detti fauij d'ordini . 
A quefiiera archiuio, libraria-, hiRoria, 
TacFto, Polibio, Senofonte, Tucididc,e 
chinò? 

Lo raccorderanno fempre con am- 
miratione c]ue?èleuati foggcctì , Pietro 
Contarirti , Leonafdo Giuftiniano , 
.GiacomoMarceIlo,Giorgio Contarini, 
Andre<i Capello, MarinZanc . Il fiore 
della Nobiltà, dell'ingenuità, e fpe- 
raaza^Ielh patria , quefto ingegno fu- 
TO. l h ^ bli- 
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blime Giacomo Morofini C oh ; cKtf 
troppo acerba morte ha rubbato quc- 
fto,mentre fcr uo,gran delitie à grami- 
ci, grand* efempio a' coetanei , gran 
patrone a' feruitori , gran fperanza al- 
la Patria ) e tanti altri . Hq lafciato-io 
in ultimo tra quefti il Signor Marco 
Triiiifano , perche non fi può paflar co- 

sì in vna parola . 

Prefe quefto Signore intrinfichezza 
col Padre , quando fu creata Sauìo de 
gì' Ordini , coni? d'ordinario faceu^ino, 
graltri . Ma la flrinfe di maniera , dopò 
che rinunciato afiblutamentc l'atten- 
derà grhonori, lì;; diede alla fìlofofia 
morale, &: ad ogni forte d* eruditione , 
che pofla render miglior vn'huomo ^ 
ch'era come cotidiana , & il Padre ne 
rjceucua tal gufto , che non oftante le 
fucoccupatloni , haucua dato l'ordine, 
chefemprc che vcniflfe folle introdotto 
iJ che non faceua di niflun* altro . E 
Eticdo perche la conuerfatione era paf- 
fata in grado d'amìcìtia , con piena li- 
bera t di dh-^Wi^ndateuene Signora, eh 
io fono occupato , Godeua il Padre fopra 
modo , tra Taltrc parti ingenue , e rare 
qualità è virtii,della veracità di quel Si- 

gnorc , . 
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^norc , e diceua liberamente , Lodata 
Iddio , che hò pur tromto vuo , che mi 
parla non in ma/chera . E veramente 
gli dicciia il Signor Marco fuelatamcn- 
te tutte le xo/e di Venetia,le condjtioni 
delle f)erfone,gl* intereflì,la p^)rt.ata 
che i(<]uiritamcntc è informatax, ma 
candidamente i difetti che fcopri.ua ncl- 
IVifteffo Padre. Vi chiamano , diceua , 
gl'altri patrone de* voRri affetti , & io 
veggo qiiant" altro congraftctti,rha di- 
iicrfì , Oueflo voftro perpctiip (late in 
cjuella (ccrcta , à volgere libri non leg- 
gibili ad altri 5 il riflcrrarui nella voftra 
cella fenza vfcirnc mai j i I non rallentar, 
màià legge re,e fcriuerc,Padre,c vn in- 
temperanza^ come già il mio giuoco 
amori , ma diiierfa, perche l'opinio- 
ne air vna da 1 cattiui , all' altra nomi d* 
honore. PalTaua à dirgli , eh' in ciò gif, 
parcua vederlo più ne! grado dell'olti- 
natione, eh' aJtrimentc , volendo n^Il* 
età cadente non rallentare , ma inten- 
dere le fatichcjch' in anni p'iì vigorofì à 
pena fodeneua ,Gli diccua anco'riden- 
do . Queflac , pèrdonatcm?, vna forte 
d' ambitione,che yi domina, & mille al- 
tre erudite galanterie . La prima volti 

Li eh'- 
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di'hebbero infieme difcorlo , il Padre 
(ch'ai Aio [olito con pochi detti J'haiie- 
ua fatto molto parlai e)diflc,Htf vngran 
cuore quefio Treuifanetto ( alludendo 
alla picciolezza del corpo , ch'i tanto 
ceduto alla grandezza dell animo ) Se è 
molro habilc alle granrifo'utionì . Do- 
pò ch'entrò nella cognitione deirarai- 
citia, che tra lui , &' il Signor Barbarigo 
eracommciaca ( che cosi farà lecito di- 
re di cola , che con fatali incontri ha fat- 
to grincrcmcnti da ftancare tutte le 
penne ) volfe e Ho ancora contribuire 
ad opera cofi rara , Non era doupre, che 
fabrica co|j ef ctjfa di virtù ciuile s*er- 
gcfle in Venetia, fenzaclie fi grande ar- 
chitetto vi ponefiè mano . E lentcndo 
raccontar a rSignor Marco vari; acci- 
denti , che tra loro efino paflati, ^ vn 
defideriod'vna totale tafmùtatione ,• e 
dVna transfufione , nor^foio delle cofe 
eftcrnc 5 ma di $c lieffi , ch'è quel amicai 
rum omnia communi a , eh 'è in bocca à 
tutti , ma forfè verameiite mai prattica- 
toin altro cnempìb , certo nò nelgrado 
che dopo e fu c cedo in quelli due Si- 
gnori , dopò haiierpohàte varie belli U 
lìme dottrine deiramicitie , ordinò a 

Mae- 
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MacftroFulgentio di tradurgli nelJ'Ita- 
Jiano dalla lingua Franccfe il faggio di 
Michìerdi Montagna delJ'amicitia . II 
che fatto non fi può dir^ quanto fofTe 
grato à quei Signori , tróuando ne* fuoi 
<uori , e negl'affetti , non folo quelle 
-conditioni dell'amicitia di quel grand* 
huomo , con fi rari effcmpi poftc per vn* 
idea d'vna perfetta amici tia , mad'ha^ 
oerle anco di gran tongg trapaffate . E 
pure era folo à fabricarG quella moJe , 
che poi nel genere; di virtù ciuile è perr 
.ucnuta ad efiere l*ottaiip de* mjracóli . 
Le cui prepara tioni furoDO Infiniti non 
prdinarij vfficij vicendeuoli , il fonda- 
ftiento vna fede, e ficura confidenza , di 
tanto poter creder alTaniico , quinto à 

«èmcdefimo } la conftriittione vna ca- 
rità, che fea fatto vedere quei ccccflì nel 
Signor Marco,. 4i poter in yn momen- 
to, non per gradì , fpogliarfi quei mali , 
& inueterati habiti de' vitìj di giuoco , 
«di Iafctuie,& altri , che l'haueuano ri- 
dotto a miicr a bile fortune, per non ef- 
/erdaiinofQalIa ficoltà di cui rnvirtii 
d'amii:itia',cra diuenuto padrone ^enel 
Signor BarbarigOjcon mogKc,e prole 
numerola , di poter in vita far padrone 

L 3 aflb- 
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afibluto vn* altro, da tutti conofciuto 
confumator del Tuo , mà del folo Bar- 
ba figo HJo,c{ìcuro amico. Mà non vif- 
feil Padrc à poter vedere diqiiefta fa- 
brtca il colmoimpoftogli dopò colle due 
piramidi Scolpite dal fcalpello di tutti 
1 gìuditiofi , col l^orj pini vltra.?erchc 
in fua vifa vidde ben »n cafa del Signor 
Barbarìgo padrone il Signòt* Marco , c 
feppe il cuore dt<]uei Signori , quali ha- 
uendo ftabilito nell* animi ramicorura 
omnia commuma,zco neH'efterno Io po- 
tcWero bene edili tutto e per pratticare . 
Di che dopò la earità ( la piiìf grand' inr- 
iicntrice del mondo) gli ha foggerito il 
modo con Procura,eTcftamenti,quatò 
fia lecito per le legg'.E fono ariuati que 
fti Signori a tal perfcttione di caritàjche 
il morire r vno per r«lcro, che è flato il 
nòto riputato fuprcnio,neIIa preparatio 
ne vicendeuole e non già in ombre , mi 
coll'cffettiuo prefentarfi a*pcricolì,é co- 
si inferiore all'amor loro , che ne parla- 
no comedi cofà Ieggiera,c da non ne far 
llima,& m qua le non trouano difficoltà 
imaginabile. Molti hanno hauuto fo- 
fpetta ladurcuofezza , &il Padre me* 
defimo , vedendo V ardenza del Signor 

Mar- 
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Marco, n*hcbbc dubbio . Mà pratticato 
poi il Signor Barbango (fe l'animo fi 
debbe dire vn mare, ri I petto ì gì* effetti , 
e perturbationi) vn mare Tempre .placi- 
do,*, & in calma, everfo Tamicofenza 
fluflo , e rifluflo, & vn'eterna tranquil- 
lità &r vna mente, benché fenza profef- 
fione oftentiuadi fcienze, ciipacedi tnt- 
te le cofe, ma/lIme fpettanti all' umani- 
tà , mutò il penfiero , e V hebbc per per- 
petua , Q ditìèeJJèr U congiurinone del 
ferrose delTacciaìOy mode quali prefia Ik 
fodcTi^a e V altro racurnCySc alle cofe do- 
pò auuenute,inancor penfando aH'ami- 
citia loro , hoggìdì vna delie glorie del- 
la noftra Città , edelnoflro fecolo , hò 
conchiufojchc fc tra loro potefle nafcc- 
fc diuifione , non potrebbe ciò auueni- 
rc da altra caufa , fc non che quando , d 
parla d'cfpflnerfi i pericolo,!* vno e l'ai* 
^» tro wwole effere quel.'o, ccontefta che 
l'altro fia riferuato j e ciafcuno crede 
hauerne raggionc, facendogli la carità 
acutiffimi in ifpiegaric , e nel confuta- 

re quelle dell'altro V E difcordarebbono 
del certo , Te la carità medesima anco 
a quello nonhaueOe trouato riparo d- 

cfler Tempre inficme, ouunque fi defa- 

jL 4 hi 
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ba correr ri fch io , perche la natura non 
permette , che due Hano vn folo, fe non 
per concorde volontà . E fono di pa- 
rere , che dopò il grado già ftimato 
fuprcmo , ch*è di ponce , non vci:baf- 
•mente , ma realmcntela vita , l'vno per 
J'altro, habbiano arriuatpa cjuelgran 
fcgno , alqualefinoal prefente è ftato 
creduto che la natura , né la virtù 
morale pofTì arriuare , ma fiaefFejfd 
"/ole d'vn'eccellcnte carità diuina , che 
fe fi tràttafle , chVnodiquefti doaelfó 
cfllerfoggettò à daniiatloné , & alKiri, 
ciluina , nafcerebbetra lorda conten- 
tìonc di riccuerla in se , e di prefcruar- 
ne l'amico . Nel cui eccelTo non trono < 
clTempioin tutto ilcorfo dell'hiftoria , 
e nella redondanza delle diuine gra- 
tie, tra mortali tocchi in qualche mcH 
jdp di tal affetto , che di due grand'hc- 
roi , & huomini diiiini. San Paolo, e 
^losè : e nelle fauole datone vn certo 
barlume di C aftoree Poluce , che non 
ha però che fare col noftro cfl'empio 
viuo , c noto , perche non fi fapeua ciò 
che fofleertcrbeato, ©dannato . E fe 
per le Virtù heroiche fu trouata PApo- 

theofi , che non è altro, ch'eftenfione 

nelle 
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ncììc virtà , .& inumane conditioni à 
pcrfcttione non humana , mi cbime» 
rica , & ima^inaria , cp^ molta più fo- 
ltezza per fatti veri e reali , non lontai 
ni per tempi e Juoghi , ma Totto gl'oc- 
chi noltri cffiftcnti, meritano quefti due 
Signori così beneraeritr deli'fmmanità , 
per haucr moftrata vna fìrada nuoiia di 
virtù , e fa t to ve der, che non è pa rto 
delfolo iiigcgno vn fojo eònfenfo in 
tutte le cofcditiine^ fiumane , còm*bà 
Hn'hora creduto il mondo , ma vn'ope- 
ra. reale , beneheroica^ eccellente , 
allaquale petè^a benèuolenza può arri- 
uare,nò fóIo di eifer ammirati e venera- 
ti. Cóme l'idea de Veri amici, ma ef?er te- 
nutijCome Numi tutelari dciramicitic . 

E gl'é pur vero y che J'aggionger xfi 
Icienza è gccrcfcimento di fatica , edi 
dolore / perette il pouero Padre della 
fama del fuo fapere , della dcflerita del 
fuo ingegno , delia carità di giouar a 
tutti , d'-vna bontà di natura per farbc- 
ne , era diuerii/to non folo fèrno dèlpo- 
blico , ma de' particolari', non folo di 
^iiefèa Città , mà di tutto lo Stato, &• 
ànco de gl'efteri ^ ch'in tutte le caiife 
difficili veniua ricercato ii fuo parere,^ 

L ^ in tut- 
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in tutte parcua la fentcnxa dell' oraco- 
lo diuino, c con ftupor del mondo , che 
le fuc ifpoftc ^ per fprouHtc che fi fof^ 
fero , erano tanto faggic ne* più ardui 
qucfti > che col longo mcditarm non 
haurebbono potuto mìgliòrarfi , ò nella 
brcuìtà , ò nel pariar al cafo , ò nel toc- 
car il fondo. E tutto quello in fomma, 
che forti uà da quella benedetta bocca » 
era oro fiflo > pcfato con la bilancia d* 
vn gtuditio piit che humano . 

Quello che lo rendeua fopra modo 
ammirabile /sera T accopiamento delle 
virtù , con conditioni , che non così 
ordinariamente fogliòno trouarli con- 
giontc, icienza à-humiltà prudenza 
e manfuétudinc : ritiratezza & ofEcto- 
fità: feriofità e dolcezza : argutezza c 
non pontura : breuità e chiarezza , foa- 
iiità e fodczza , Pare v^ro, che la icien- 
za habbia virtù venefica di gonfiare 
molti , ma quefto è proprio della vana 
e fuperficìale 5 ma la confumata e pro- 
fonda perii contrario è la machina da 
diftruggcre ogni fuperbopenficro, & il 
Padre particolarmente haueua fatto 
cosi gran ftudio n^Ua. cogràùont ddV^ 

hmana nama, che fc piacerà à Dio che 

fi 
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il polla dar forma aJJe Aie note lafciate 
in tal argomento,reftera ccrto,chc fin al 
prclcnte ancora niflfun filofofo, ha lènto 
fpeculato ciò che /ia l^humanita, e di 
quanto pefo . £ dico arditamcntc,ch'in 
tutto il corfo del tempo ancora nifllino 
è arnuato forfè al profondo della hicHi- 
Jità della natura humaria (cSsl mi fia le- 
<ito dire perche il Padre cosi parlaua ) 
ftimandofi vn niente . Rcfta imprcflò 
nciranimo di chi feco trattaua la fua 
humiltà, ché s'^arrofliua come vna ver- 
gine al fentirh' lodare 'delle fue più ec- 
cellenti doti . E fe bene ftimaua moltb 
vn certo gentirhuomo ancor viucntc , 
pieno d'eruditione filorofica,e politica 
& in belle lettere eccellente , ec eie* 
qucnte dicitore, però iJ Padre lo fng- 
gìiia quanto poteua per quefto folo rii- 
petto, che fempre lo/alutaua , & intì- 
vtolaua, Illuftrif/ìmo Padre , hauendo 
rilpetto al merito, è virtù , e non all' 
vfo, Anzi fi rifolfe fargli accennare da 
Macftro Fulgenti© quefto fuo affetto; 
ma quel Signóre diede la rifpofta , Et 
ch^fi dounà quel titolo , fe non fi da^à 
queji Angelo del Cielo . £ fempre clic 
oomandaua dcJ fuo flato, lofaccnacon 

I* 6 for- 
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forma fimlle Che fà quell'angelo deW 
Taradifo? QiKdo et ì il pnncipal frutto 
^/dc* fuoi ftiidi/ , indrizatinon all'often- 
tatione , mà alla vera^raptcnza , ai colei- 
uare l'anima Tua , il maggior bene di 
cjuefla vita , & airhumiltà . 

La prudenza fuol far gl*huomtm vn 
poco rigidi e duiincl trattare / Se in 
vero il Padre in altri tempi era ftato 
.la^datodi tali mancamenti , e lui mede- 
fimo neiranatomia de' Tuoi eflctti e dif- 
/ciii , oue lì ve le hauergli notati per 
combattergli , è vincergli, fi riconofcc 
tale , duro , feuero , inofficiofo . Ma ha- 
ueua così Tuperati qucfli affètti, che la 
lua.afìùbilità , e manfuerudine era cofa 
ringoiare , la modefti a mara liìgliofa , 
che mai dilTc ad alcuno , che vedcdc in 
errore , ò mal'intendefle vn negotio , ne 
vna parola , che lo potefTe difguftar ; 
ma vfà uà in confutare , òinfar raue- 
derc , termini cosi ciuili , che pjareua 
ch*cgli volcfle renderfi all'altrui pare- 
re, ma cheTimpcdifle la fua incapacità, 
che non gli lafciafle vedere come le ra- 
gioni d'altri prouaflfero ,e k fuc fofl.ero 
-rclolubili . Enellofficiofità , conerà la- 
cuale pareua , c^uando fi trouòin più 

baf* 
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baffa fortuna , mancheuole , cradiue- 
nutò posi pronto , che fe non potcui 
fare a chi Io ricercaua, feruitio ,ccorte- 
fìZyfe n atriftaiia in modo, che non pote- 
ua celar il fuo di/piacere , e fi vedeua 
yna mahnconia manifefta . In vna co- 
fa era flatoà feftcflfo infuperabilc nell* 
attiuità ,e rifofutione, perchecomcin 
fpccu Iati ua era fubito , e pronto, così 
nel confultar l'operare pareua grande- 
mente irrefoiuto. Volgcua ,riuolgeua , 
maiparcua pienamente fodisfatto , e 
femprcpiù crefceua inquefta fruttua- 
tionej Onde vengo alle volte in parere ^ 
ch'vna mediocre prudenza faccia gì* 
h uomini attiui , e refoluti , ma ch'vnà 
troppo grande-, accompagnata da ftra- 
ordinario fa per dell'hiftoric , 8c oder- 
uatione de gJ'eflTcmpiji Se euenti,gli fac- 
cia timidi erèftiui ; ò pure che cjuefto 
fia affetto proprio, &inruperabile deJla 
vecchiezza òvero chela grandezza d' 

vnataJ anima riguardàffeh'omai tutte lé 
cofc cotanto inferiori , <:he gff fofTe vna 
remora nell'attiuità-, Poììohe^ aliicu- 
rare , ch*era ridotto à così grand'indif- 
fcrenza de gl'euenti humani , quanto 

pollì^ alcuno afpirare . 

Par- 
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Farmi nécefTario de fraudar il Padre 
dì quello, che gli farebbe la cima ,&ril 
fupremo grado delle fuc heroichc , e 
pcrfettillime virtù , e moftrarebbc vn 
cuor intrepido 9 & vna coftaD?a nella 
rettitudine inuariabìle > col narrar la 
vera cagione , perche alcuni 
non folo i principali , ma i primi , e di 
cafe ampliffime , gli prendefTero la ma» 
Icuolenza, che fina che hanno haumo 
vita , anco dopò la morte del Padre , 
non hanno potuto diflimularc . Perri- 
ucrenza della pofterità Illuftriffima lo- 
ro refliqucfta pittura del Padre vera- 
mente fenza ì più fini colori e luce , e 
cuopra fi con quefto velo , che Fra Pao- 
lo, come tale > non hebbe mai nemici ; 
uè come /eruo publico , e Confultot^ 
di Stato , incor/e maleuolenza d'alcuno 
fé non per caufa publica . Qucirhuomo 
celebre fi confohua in vna fua fcritjtura 
di conofccr d'hauer contratto Todio à* 
alcuni Grandi , e del goucrno , nià tali 
certo , che per almeno pofponcuano il 
decoro pubJico a grintereffi , e como- 
dità priuatc . Potcua piu confoJarfiil 
Padre, chg non promcfle , ne minaccie , ? 

habbiano potuto £irlo declinar vn pon- 
to 
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to da quello , eh era di giuftitia , e di 
publico fmntio . E non c che non fa- 
pefle l'importanza di quefto fatto , e 
vnon diccfiffr , Conuiene fedelmente feruU 
re ; perche nonrfccc ^ofa fe non fpet* 
-tante al (uo carico , e quello <rhe piìì 
Importa , comandato dairEccellcntif- 
fìntó Senato . Ma in carico cosi vniucr- 
falc , è impoffibifc che qualche cofa di 
"public© feruitio non s attrauerfià gl'in* 
tereffi & affetti de' ptiuali , che fono 
del corpo del gouerno , in particolare 
per i>cncficij EccJefiaftici , e cjiufedi 
quello gentrc ,• e lapaffione accieca • 
Che perciò diccua il Padre , bauere là 
Sereniffimé 1{epublica neceffità fmprc 
d^vnTheologo eCa»omfia,dì che anco 
poco auanti il fuo fine fece vna fcrittu- 
r» publica. Mi a'fuoi diceua liberamen- 
te, non poter efier habile à tal Ctmitioje 
non chi ha pofio fotta piede la fperanxa^t^ir 
i timori . Le ragioni del qua( derto fa- 
ranno bcn'intele da chi s'mtende di go. 
ncrno , e sà c(?cr imponìbile trouarfi Vn 
corpo così vnitoal pubJico bene , ch'in 
quello non vi jfìa chi odi; , e minacci, e 
pcrfeguiti ancora, fe apprehende eh al- 
cuno s'opponga a* (ttoi diflcgni diprU 
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-iiato comodo, pcrneceffaria , chiara , t 
giufta che fia.l^oppofìtione . Il che ha 
più luogo nCH'Ariftoeratie . 

L*ardore , e totale fuadecficatione,, 
dopò Dio y al feriiitio publico , s*argo*- 
mcnti da quefto , che fu Tempre rtfoli^- 
to , cheperfua caufa nonnafceflè cpn-i 
troucrfia . Ma fotto Pa9lo V. non vi fà 
occaHone, poiché pofe tutto in filentio, 
come fi confiderà difoprà . Ma creato* 
gli fucccUbre Crcgorio X V.intcfc il Pa- 
dre i ragionamenti da lui tenuti cagl* 
Ambafciatori Venctiani mandati ^ 
complìre , ebc mai farebbe fiata buona 
pace tra la B^epublica , eia Sede ^pofio^ 
lìca y. fino che quella fi valejfe dcìVopera 
delTadre » Per il che egli in cjuellVtà 
hormai cadente fò rifoJutiffimo , più 
toftochc nafceljse difparere non fo!o 
jrìtirairfi dal feruitio,mà declinando Tira 
del Papa, guando haucfle perfeuerato 
'-(come fi rimofie dalla Aia fantàfia,e più 
non ne parlò, come era Tua natura non 
Jnfiftcrc troppo ne' negotij , e forfè in 
fluefto non era portato da /e, ma fpinto 
da altri $ ò- perche fi fentì far vna rifpo- 
fta breire , ma più fignificante, erifolu- 

ta f che non haurebbe afpettato) di riti- 
m/i 



PADRE PAOLO. zSr 
rarfi anco dello Stato Veneto. E perché 
il difporre di fe , come già foleuano , 
gl'animi , grandi, ne laconfcienzajnc la 
' religione lo pcrmcttcua, & ilpaffarà 
paefidi ProtelUnti farebbe (lato ci porli 
alle calonnie , &' in altri ftati , oue U 
Corte, e grEccIelìaftici fanno ciò che 
gli torna à conto , vn cfporfi fenza pru- 
denza di nuouo à loro filili j ò veleni » 

firn ^ 

fu rifoliito di palfarin Leuante,in Con- 
ftantinopoli , o in altro luògo , cfecc 
lapreparatione . Volle da alcuni prat- 
ticide' viaggi , e particolarmente da 
vn Hebrco , che per terra Thauena più 
I yo\x.Q. fatto , intendere diftintamente 
ogni cofa . Hebbe anco mezzo d'hauer 
vn pafsa porto dalla Porta per i pericoli 
nel viaggio , fe bene poi non pafsò più 
alianti. Rifolfe ancodl riferuare le fuc 
prouifioni di che andana creditore, oiie 
auantìlefpendena, donaua , faceua li.- 
XTiofìna , fenza ritenerne ponto j c fìì la 
fomma che poi rcftò al C^nucnto cir- 
ca mille ducati , &i^n,fopima haueua 
tutto in pronto di fottcntrare ad ogni 
a u LI e r fa «fortuna , più tolto che per Tua 
caufa douefse la fua Patria , &il fuo 

Pren- 
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Prencipe , à cui haueua con tanta feJe 
fcruito ,riceiicr difgufto, con tutto che 
ibfle fìcuro , ch'Iiaurebbe ptù tolto '.tol- 
to anco vna guerra , ch'abbandonarla 
iua protettTone . E trattaua qtiefta rau* 
tatione con vn'hilarità mirabile, e dice- 
ua , ch'in vecchiezza haurebbe goduto 
cofa fommamcntc defidcrata da lui in 
giouentìi , di peregrinare . Perche fc 
benelwueua peregrinato con la m^nte , 
fa pendo per la Geografia quanto fi po- 
teuafaperede*regni , lìti , popoJi; e 
per rhiftoria rattionipairate j & i co- 
fiumi ; gli pareua tuitauia rifpetto 2 , 
«uelloche fi vede con gl^ù^chi praprij, 
vn fapcr inombra, ^ildefidcrìo di fa- , 
pere crefcc con gl'anni . Dio ,e Janatir- 
ra nonlafciò ch'egli prouaflfe ciò che 
fbffc jperfarc il fuccerfòr di Gregorio, 
Maffeo Barberino Vrbano VIIL che 
com'è detto, Nuntio in Francia , ouc fà 
creato Cardinale Tanno 1606- haueu* 
fatto dimoftrationi d'vn'odio impla- 
cabile , anco con maniere poco degne 
di Chriftiano , e con inuentioni aflai 
vili , e chimeriche , che fi tacciono 
per riiicrcnza , e per non far credere che 
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la petulantia del dir , ò publicaT il A Ho, 

C di calonniar co/a attaccata à gl'offi de 

gl'EccIefiaftici moderni , fia jrriuataal 
capo. 

In cjnefto flato di confiimatczza di 
tutte le rcienzepcrfcttìoncdigiudicio , 
fcnza difFetti di memoria , che <tI' 
era più ficca , e più fedele che mai 
foffe ftata , con cjuella fanita chVna 
compJe/JIone tale comportaua in vna 
pcrfóna cosi continuamente affaticata 
in gran maneggi , enegoti; , efenz* 
mai alcuna re laflatione , fuori che di 
vedere gramici , entro nell'anno 69. 
della Tua età , e nel fine della Qiiadra- 
gefima il Sabba to Santo trouandofi nel 
luo luogo folito della Secreta deìVEc^ 
celienti/fimo Senato , venuta vna fubita 
mutatione di caldo in freddo, evenuto 
agghiacciato , ft trouò in vn punto con 
la voce arrochita e con vn raffrcdda- 
mento così terribile , che per effcr quel- 
la la prima volta , ch'in fua vita hauefle 

cataro , come 
diceua j Vtrauagliè più di tre meCi , con 
manifeftafebrc , però che mai mntalTc 
Oli viuere,òralienta(?c le fue folite fati- 
che . Si viddc manifefta declinationc 

d?l- , 
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delle forze , & egli fempredilTe non ef^ 
fer mai guarito di quel male . E come 
nucfta continuata iadirpolitione inter^ 
prctafle vna diuina ammonitione , fu 
ofleruato da' fuoi familiari, che nelle 
cofc dello fpirlto fi fece molto piti del 
folito deuoto & attento , ;& in partico- 
lare nella meditatione incomparabiU 
tnentepiìiallìduo . Siche , oue primi 
oltre Tordinarie fue precj cfpiritua^ 
li eserciti; , tutto confu^maua parte ia 
farfi leggere dal fuo fcrittore , ò faricifi- 
tiere, ò feri u ere di fua mano f dopò 
cjucfto tempi non fi faceua^piu leggere, 
h fcrìuere , fe non precifa mente quan- 
to neccffìtà del fuo carico , e pnblico , 
fcruitio Io colfringcua . TuttoiI rima- 
nente Io rpendeua nella medit-ations 
dell'altra vita, & immediate difpiacia- 
ua Fra Marco , il qu i le con gl'altri fa-^ 
migliar» Jo ritrouaaano nel fuo luogo , i 
clì'era auanti il Tuo Crocififlo, a'picdi < 
del quale haueua , come s'è detto , vn i 
cranio naturale d'vn morto ; & alle voi- i 
te cosi attento che da Fra Marco veni- i 
ua forprefo , fenza che fe n*accorgcfle.E I 
con tutto ciò egli occultaua queUa fui 1 

diuotiojnie con tutù 1 modi poiTibilì ^ i 

pecche 

> • - 
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perche nel licent'ar il fudettoj. Tempre 
vfaua dirgli, Chefenmdafiey ch'egli ro- 
Ima prender yn poco dipafatempo y in far 
cafielli inaria di co/e Matematiche , <& 
in dar licen's;^ al fuo ceruello d'andarfi 
doue glipiaceffe . £ quando veniiia for- 
prefo , Tempre haueua pronta qualche 
fcuTa , ò d'hauer fabricati iftromenti, ò 
ligure , o fimili. Ma auanti vn CrocifìA 
fb , & vn teTehto' naturale , fi può ben 
congietturarcjche Toflèro altre ccntem- 
plationi , e più degne di queiretà , e 
mal affetto corpo . In- tal. maniera s'an- 
dò portando conuenientcmente Tìn*ali* 
ingrcHo dcirinuerno^del i^iz. ch'era 
già entrato nel 71. di Tua età, cne in quel- 
lo fi vidde mani Tello mancamento del- 
le virtù vitali , e la declindtione delle 
Tue Tòrze diede maniTelH Tegni del di- 
sloggiare che quella grand'anima, ch'in 
se ftelfa non lenti vecchiezza , prello 
doucus fare dalKinTcrmo tugurio del 
corpo . La Tua flatura cra mediocre ^ la 
t^Iìa , in comparatione del corpo 
molto grande , perche con tutto che 
Tede tanto magro , che Totto parcua 
vn'orditura d'odi , il capo nondimeno 

noiì l'accuTaua t«ile j ma più todo il 

con- 
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contrario . Era nella parte di dietro e 
/opra, tondo, bene proportionatoj la 
fronte molto fpatiofa , c declinando 
vn pocodaJ mezzo alla parte finiftra fi 

' moftraiia prominente vna vena cosi 
i^i^ande , che terminando giulìamentc 
nel mezzó , oiie comincia rilcùàrii il 
nafo , quando era piena pareua groflfa 
conv'vndito, equando vuota, Jafcia- 
ua vn canaletto capace d'vn picciul di», 
to , e s*alterauadal pieno al vuoto fpef- 
fifTimo . I cigli beh incuriiati , occhi 

^ grandi, viui, negri ; e nella vifta haue- 
xia hauuta fino al ^j. anno della Aia vita, 
vnaviuacità ftraordinaria , chefe con 
altri leggeua vna lettera , l'haueua let- 
ta tutta prima , che l'altro cominciata , 
•Il nafo più torto groffo e ]ougo,ma mol- 
to vgualc ,* poca barba , e rara, ch'in 
qualche luogo mancaiia, però fenza dif- 
formità alcuna . In faccia vedendolo/ 
s*haurcbbe creduto più tófìo in carne , 
ch*altrimentc . Il colore foaue , che 
quando era fano tiraua vn miftodibian- i 
co roflo con certa gialura , .che non dif- , 
d-iccua . Gli corrifpondcua anco il collo 
poi fi daua nella magrezza detta.In tut- " i 
to il formaua vn'afpettograuc^ ma gìo- < 

con- 
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eondo , che parena ali'cttaflè à trattar 
fcco . La mano la più bella, che fi potc{- 
fc vedere, longa oltre mo^o . Le dita 
parciiano torniti,fnà longhi oltra mifu- * 

Ira .Patina d'ordinario alle mani ,e pie- 
di eflremamente il freddo , al che non 
haueua trouato rimedio migliore j che 
ferri caldi,onde portaua Tempre palle in 
iiolte . Mà all'entrar dejrinuerno creb- 
be talmente la fua .paflìbjlità , che le • 
mani & i piedi come fe foflero flati fer^ 
re, òfàffo, nonriceucuanodall'inter- 
nocaiorc, e dall'erterho , fe non fu^^a^ 
ce . La faccia decad uta,l Labri, che?b- 
le u a haucre molto colori ti , iquello di 
fottoin particolare , con certa foauità 
come ridente fi fecero ]ÌMÌ4i , Pareiia 
hauer mutata eSgie . GÌ occhi incaua- 
tìjfenza la folita viur-cità . Non fi poteua 
rifcaldare . Vna inappetentia così gran^ 
de , che non era pofsibile trouar cibo , 
ch'in vna fol volta non gli venifle à rin- 
crefcimento, marauigliandofieflb me- 
defimodinon poterfi più comandare . 
E fe bene in cj ucflla età haueua tuttii 
fuoi denti , cominciò màfticarc con 
difficoltà , contrahcndo efsi ancorala 
debolezza . Cominciò ad incurarfi , e 

farli 
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farfi pcfante , con fatica montare , e 
fmontare in gondola , con maggiore . 
le fcale. I fogni nel poco che dormiua 
non più con le (olite incongruità , e per 
così dire, frotefclì!, ma diftinti, natu- 
tiìi , fpecolatiuij e regolamente dif- 
cor fi Ili . II che egli, che tutto ofserua- 
lia , non foloofseruèyma Io conferì co'- 
iuoi , chiama ndoloi vn leuai fi pian piano 
Vanma dal vincolo , e commercio del 
corpo . II che non trono da altri ofserua- 
lo, ^ ha uendolo detto vn si grand*huo- 
mo , eccita rà forfè alcuno a farci rif ef- 
fonc . Non era più cofa chegfi dafsc 
trattenimento , ne anco il fent ir raccon- 
tare i /uccelli de gl'affari del mondo / il 
qual-guflo liaueua dalla fua puericia | 
continuato fino à quello tempo . Vnfo- 
logufto pareua eflergli reftato nella vi- ^ 
gilia jdopò le mcditationi diuine , il ri- j 
uolgercperfa mente figure Matemati- j 
che. Se AOronomiche 5 cdiceiia riden- ^ 

do , guanti modi t e quante reti ho fa- 

' èrìcato nel ceruellolHaueu^ tutti ^Vin^ „ 

ditij di prefta licenza dall'anima dalì 'in- - 

uccchiato corpo , cui andiUM man- ^ 

<fando la fànità , rinfaticabilita però g 

dciranimofupplendo a tutto , sì che j 

non 
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non lafciafTe ponto de 'fblìti carichi, rif- 

pondendo airedortationi de gramici , 
& auttorità de* patroni , quantòalrdl- 
lentare le Tue fatiche ; Che Juo officio era 
feruirey e nonviuere ; e fcmpre ogrCvno 
muore nel fuomejìiere . Più di tutti il Si- 

I gnor Marco Triuifano, in cui fingolar- 
mente iJ Padre amaua la libertà e vera- 
cità , più rpeffogrinculcaua la fiia ma*- 

' nifcfta intemperanza di voler conti- 
nuari i ftudij, e le fatiche, comefaceiia 

, in altri tempi , quando le forze erano 
maggiorij e, ch'era vna indifcrctionc di 
non voler difcernere il venir de gl'anni 

I &• altre fimili cofe,che vdiua congufto, 
fenza però rallentare l'arco . Più volte 
ancohebbe manifefto mancamento di 

I i'orzCjchefù coftretto anco fare la ftrada 
della Merciaria appoggiato sù '1 brac- 
ciodi Fra Marco . E non occultò di 
fentirfiiT\aIe , dando indiuerfe occafio- 
ni manifcfti inditi) di prcuedereil fuo 
inftante fine, del quale jjàrlaua piùfpef- 
fodcl folito , non folo con la fu a fran- 
chezza d'animo , c come d'vn debito 
di natura, e cofa in H Inerente , ma con 
mani feda allegrezza, come le gli douef-* 

1 £c Cflere la vera quiete d'vna longa , e 
To. /. M mol- 
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jtiolto {Unca giornata . Eira le fueora- 
tioni iaculatorìe, che molte ne rcpeteua i 
foLiente con detti diuotiffimi della Scrit- 
tura, più frequentemente diceua j l^unc 
dimittis feruum tuum DominCy 8c aTuoi 
familiari fpeflo diceua , Horsà fiamo 
molto pìojjìmi alfine della giornata,8c vn 
giorno y che, com* era folito, fe gli con- 
feriuadc' negotij concernenti il goucr- 
jio della prouincia , & in particolare , 
ch*inftauail tempo che nominafle al-^ 
cuno per Priore nc'Serui , apertamente 
il Padre Maeftro Clemente Brefciàno 
Prouiuciale, & altri , dilTc , ^Aquejìo i 
penfarete roìy ch*to hon mi ci trouaròMì 
fréqucntiflìmamcnte replicaua a' fuoi ' 
familiari con fchcrzo, che poteua mori" . 
re ficuY amente ; che della fua morte non fi , 
poteua più far miracoli , perche erano 
morti prima di lui Baronio, Bellarmi- 
no, Colonna . il Papa medefimo,e tutti 
c|uafì i fcrìttori per la parte Ecclefiafti- . 
ca tanto più giouani di luijalludendo al- . 
la temeraria maniera di fcriuercdi cer- 
ti , che ftimauano hauer detto qualche , 
gran fatto, col dir di quelli ^h*erano ca- 
duti in difgratia della Corte Romana ' 
per controuerfie , attieni ,ò fcrittì , [che 

gli 
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gfi fbfìfc occorfo qualche difgratia , ò 
accidenti , òal fine k morte , che Dio 
gl*haueffc puniti Kome fe dopò forma- 
to(ì vn Dio coi loro affetti , Thaucflero 

' anco creato efiècutore de' lorointeref- 
fa ti voti , e che non hauede altra cura , 
chedifar mafe , é mandar infortuni; à 

I chi non haue/ìc là gratia loro , ò vero 

I fe quelli che fodero ftati fero vni 
fattionc noìi dòucflcro morire ; Di 

' tali petulante erano pieni gli fcrrtti 
idra . 

Ma venuto il Natale , che 'J Padre 
Maeftro Fulgcntiodi coftume andaua 
ad annuntrargli h fefta fanti (lima della 
natthì'ìtà di tìofìro Signore , con la fof. 
nìfola vfata per hilarità , ad muhos anms 
S. Tdter , egli rì/pofc liberamente» r he 
quellocra il fuo vitimo , è così fcriav». 
mente, che ben s'auuidde , ch'era eoa 
altra oficruanza da quella con che fo- 
IcUa dire della brcuità del fno futuro fi- 
ne, lì non è dubbio, che di già fi fentiua 
male, e forfè anco con febrc, perche era 
flato fuo coftumc non mutare le Aie 
attieni per fcbfi longhe ch'hauefse . Il 
giorno dell'Epifania è certo che *1 male 
l'incalzaua , e quella mattina prefe mc- 
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dicìna , e gli tornò male , perche chia- 
mato d'andar à palazzo , non fi fcusò 
su la ina indifpofitione , cprelo medi- 
camento ; tanta era la lua niodelHa . 
Onde chiamato la feconda , e la terza 
volta, v'andò, e ne ritornò con mani- 
fcfto peggioramento , non hauendo 
quei due /cguenti giorni potuto rice- 
uercibo,ne la notte , ri polo . Ne però lì 
pofe al letto, 8i alli 8. Domenica n leuò, 
celebrò la Alclìa , Ai alli menla al rcfèt* 
torio , & il dopò pranlo eflendo venutQ 
il Signor Luigi Sechini à vietarlo, feco 
palleggiò longamcnce. S'auuidde il Se- 
chini, che non ftaua bene, e glielo difle , 
& egliairhora confcfsòjche v^eramente 
haueuaneceUìtà di Aenderlt ; il che fece 
fecondo il folito , vcftito (opra vna 
caflTa , poftafi fotto vna coperta . Conti* 
nuò anco fìn'a 1 Venerdì feguente , fra il 
quale , & il Tuo tran fi to non fé non 
vn giorno intermedio, Tempre , leuan- 
dofidi letto, veftendofi , facendole fiie 
fontioni lolite leggendo , fcriuendo ; 
equando non potè u a più , fi flendeuaV 
fullacafia , e fi faccua legger da altri . 
Mà perche fua infirmità fii vna delle 
più grandi dimoftrationi della gran- 

dcr- 
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dezza deJ Tuo animo , meriti eficr pi{i 
particolarmente faputa , Se io fon rifo- 
luto poncria coli iftcfla narratiua , che 
colle note del rimanente della fua vita 
mie capitata in mano , perche il pro- 
uerbio poco falla. Che 7 modo della mer^ 
te e {incero argomento della t^ita , e leua 
tutte le maf :here . 

11 Lunedì dunque la mattina efTcn- 
dofi Iellato, e- veftito, fu forprcfo come 
-da vn rotale mancamento di forze nel- 
le mani , c nelle ^amhe , ch'in quelle 
nonpoteuapiù foilenerlt fcnza aiuto , 
Jiè quelle moucre fenza tremore , che 
fu feguito nella proua delcibarfi con • 
TU 'aborrimento tanto grande , che fe 
non fofle ftato lo sforzo dclli rifolu- 
tiene , farebbe ftatofmpoffibile prei>- 
dcr alcun riftoramento . Qiiefto acci- 
dente però nort toccò niente la fua 
mente , che non rcftaflc col pieno giù- 
ditio, colla fua fìelTa memoria , e quello 
ch'importa , tranquilità , & allegrezza-, 
con che perfeueròfin'alSabbato , con- 
folando egli gli afliftenti , eframetten- 
do fempre alcune delle lue facetie , e 
tali , che *Ì Sabbato^diflfè poi , Io v'ho te- 
nuti confolatifmo ch'ho potuto , hora non 
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pojJòpÌH toccherebbe à voi tenermi al-' 
ie^ro. L*accicIentefudetto da' Medici fu 
folpettato d'inrtiata cpilepfia . Non 
mancò chi forpcttarse di veleno . Alà 
veramente ne deirvno, ne dcHaltro , vi 
-furono i fegni foliti , ma più tofiod\na 
naturale rilolutione , & cftintione de' 
fpiriti vitali . E nell'aprirlo dopo mor- 
to , fiì trouato in tutte le parti la più 
bella conformatione che fi potcfse dcG- 
derare j eccetto che 'J cuore era piccio- 
liffimo , c fi vedcua come di Ter tato, e Io 
Homacho fenzacofa alcuna dentro , ne 
di buono, ne di cattino, mafenzain- 
(ditio dilefione . II Martedì feguentc 
prefe medicina , mà fenza alcuno fol- 
iieuo. Il Mercordì volfe vfcir di camera; 
Se andar cibarfi nel refetorìo , dal quale 
alle fuc camere oltre ie fcale è longo 
iCramite , e lo fece appoggiato fopra 
«due, tutto tremante, macoU'animoiJ 
njedefimo . E Tempre ammefse le vifitc , 
cragionaua delicCofe folite , e niente 
delibo male , eccetto col Medico , e 
breuiflìmamente ancora ^5 e paffauail ( 
tempo fedendo fopra lafua feggia , fa- | 
cendofi leggere . In quelli giorni tutti i 
faeeua eisattidìmo efsame della fua ani« i 

ma , 



PADRE PAOLO. 29? 
ma , con totale refìgnatione in Dio , e 
con vn cuor tanto li^to , quanto il cor- 
po era più afflittOi& à grafliftcnticela- 
tia tanto la Aia infermità,che ne pcrmo- 
fìra d alcun dolore y. tìc voce di lamen- 
to , ne intermiflìone delle fiie hilarità , 
poterò fapere fe non guello che ii man- 
ca mento dcJIe^ forze , l'aborrimento de*" 
cibi , e la manrfcfta rehfsatione accu- 
faua . Non è però ck'egtì j3on hauefsc 
piena cognitione del fuoflato ; perche 
fe bene al Padre Macftro Fulgentio , 
che pili volte lo ricercò , come era fo- 
lito in tutte le infirmitd s'egli farebbe 
morto di qwefta , rifpofe , che g i parc;- 
tiSL di douerhauere male longo , e forfè 
cader in quartana ; al Medico però j & 
ètnico còrdtalifsimo il Signor Pietro - 
ATselineo , primieramente nel vcd-erfi 
da lui gli cfcrcmentì , fi pofc il dito alla 
bocca , come fi fa inric4iiedendo fi len- 
tie, dipoi difsc liberamente il fucilato, 
marche folse contento non lopalcfar al 
Padre MaeftroFulgent io , per non lo 
tormentare , il quale però fofse flato 
ben poco pratti^ o, fe non rhaoefse co^ 
nofciuto 5 anzi i mefiauantr era viuuto 
con quella preparai ione ,c dalle cole 
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dette dal Padre era i^id aiiuirato . Pia 
volte in vita fua haiicua difcorfo , che 
fperaua nel Signor Iddio conojcer quando 
foffe vicino alfuofine , ma che non bau- 
rebbe detto cofa alcuna, ch*à Maefiro Fui- 
gcntio jpcrche ciò non poteua feruire d^ al- 
tro , che di meter confujìone , e far abban- 
donar quelk diligen':^ , che Dio vuole che 
nonfitralafcino . Ma però non ofleruò 
di farlo , che celò il fuoftato , e non 
crede fune bifogno manifeftarlo più 
clieda sé medcfìmo fi facete palefc . II 
Giouedì la mattina mandò a chiamar il 
Padre Amante da Brefci a Priore , c lo 
pregò che lo racomandafTe all'ora tie- 
ni deTadri, e che celebrati gl'o/Ecij di- 
uini foflècontento portargli la faniifli- 
ma Comunione , dicendogli anco, ch- 
hdueua viuuto nella pouertd dellai Reli- 
gij?ne , fenza cofa Aia propria j Che 
tutto quello che il ritrouaua nelle fue 
camere conceffogli ad vfo , come fa 
tutta la Religione , reftaua nelle fuc 
mani , come femprc era ftatoin libera 
difpofr.ione dcMuoi fuperiorì , & gli 
prefentò vna chiauefta d*vn'armario, in 
quale erano i refidùi delle prouifioni , 
^he la Sereni/Ema Rcpublica gli dona^ 

ua 2 
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ua, ne altro era chi ufo, ma tutto paten- 
tcjcccctto qiieirarmario,& vn aItro,oue 
fi ritrouano le fcritture pertinenti al 
-publìco , che non doucflè efler toccato . 
Egli però fi fece veftire al fuo foJito' , e 
Ipefe tutta quella' mattina in hrCi legge- 
re vicejideuolmente , hora dal Padre 
Maeftro Fulgentio, hora da Fra Marco , 
Salmi , e lenarrationi de'Santi Euan- 
glij della paffionedi Chrifto, facendo- 
gli opportunamente ceflàre , per ftar in 
dinota meditatone . Prouò più volte le 
poteua ftare inginocchiato; ma la fraji- 
chezza deJlo fpirito non poteua più 
reggere la languidezza del corpo . Però 
finiti gl'oflìciji furono congregati tutti i 
Padri del Monafterioal fuonodel folito 
campanello, e proccflionalmente il Pa- 
dre Priore fudetto > accompagnato da 
tutto il refto , con torze in mano , gli 
portò il fantiUhiìo Sacramento , quale 
riceuè veilito , fteflfo nel Ietto , con 
quelle dimoRrationi di pietà , che in 
anima fi pura erano daaipettarfi , ca- 
ttando a'circofianti le lagrime da gl'oc- 
chi , 8c imprimendogli ne'cuori vn'cf- 
fempio fingolare di ben prcpj/ato Re- 
ligiofo per paiiar alla beata vita . Intut- 
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to qucfto tempo non volfe mai , che fa 
notte gli dormifse alcuno in camera . Il . 
che fu ofscruaroda lui in tutte le infir- 
mi tà , c non era pofsibile perfuadergli 
ri contrario , e aiceua quefte feruirc 
iolo ì pompa ; & a dar ìncommodo ad 
altri fenza riceuere egli alcun bene, an- 
zi cKclaria fempre (lato con l'animo 
inquieto per Tincommodo altrui . E 
perche il Padre Maeftro Fiilgentio ha- 
ueua moflrato rifoJucionc di fargli ce- 
acr compagnia,c volerai (lare efso me- 
defìmo , il Venerdì feguente leuatofì , c 
veftitofì al folito , benché languido in i 
«{Iremo, volfe appoggiato pafsare dal- 1 
Ja prima aHa feconda camera , per prò- 1 
uare , diceua , fc i /enfi gli feruiuano , e ( 
che forza gli reflaua , ma , come fu ere- j 
duto, per vedere fe v*era preparationc i 
di letto gli diceua il Padre Maeftro ( 
F u I ge n t ì o , Pa d re , yoifate tutte le pre* < 
p arat ioni come fe hauefieyita d*vn*hoya^ \ 

à mè nafcondete lo fiato vofirOiCome fe \ 
r infermiti do$te/fe effèredimefi , Alche j 
. egli rifpofe , £ che ? non dobbimnomi \ 
ejjere fempre preparati ì e 

Era il Padre ofscruantifsimo delle j 

^gg>> ^ualun^uc elie fofsero^ « tra tzt^ ti 

te 
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te nouità di riforme ordinate m qHeftì 
<Iieci Pontcficati vJtimi , s'accomodau* 
con prontezza e facilità mirabile , bcnr 
che non le lodafsc/perche le coft foJitc, 
diccua , hanno i fuoi rimedi/ , e le fnno- 
uationi non fono mai fcnza i fuoi mali , 
a' quali none imparata la medicina.Ma 
qualunque cofa foke ordinata , egli era 
iJ primo ail'ofscruanza. Di che ne diede 
vn faggio tale , che la mattina non vo» 
Icuachefegli dafse cibo con brodi , ò 
• «Itra còfa non comune di quel giorno , 
e parcua ridurfi con difficoltà ad altro , 
ch*a cibi quadragcfimaii ^ enei prende- 
re il fuo definare, ri uolto al cuoco Fri 
Cùfìmo facetamente gh difse , Cosìtrai" 
tate i rojiri amici , facendogli guajìar il 
Venerdì ? Non era fuperftitione , mà 
vna coftante tenacità , & acqniftata 
confuctudine d'ofscruare ifquifitamcn- 
te rordinationi e ben che minime, e non 
cfsentiali , Per l'iftefsacàtjfa haucua vo- 
I Jutoiiitieramenteofscruare la Qiiadra- 
gefimafin*al 6^. anno di fu» età , di- 
mando fopra modo il dar c/sempio. Ve- 
nuta la fera fiì rifolutodiftarc nella pri- 
ma camera per ogni accidente, e vi flet- 
terò tre aisiflenti . Ma confidcrilì la 
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coftanza dell'infermo . Era, fi puòdirc, 
moribondo , e di vn langore per man- 
camento di natura , & il giorno faceiia 
bifognodi fouuenirgii di varij ri(lorar 
menti . .Stcte nondimeno tutta la notte 
fenza far moto alcuno prendendo da 
sé (ledo le cofe neceffarie da i luoghi 
foli ti , oue le loleua far preparare . Ne 
fù fentito dire mai , fe non tal volta , 
Oh ! Dio . 

Il Sabbato vltimo della fua vita fu il 
folo che reftò inietto , in fomma lan- 
guidezza di corpo , mà piena fortezza 
d'animo . Del che portarò vn docu- 
mento dimoftratiuo . Quella mattina il 
Sereni/limo Prencipe con rEccelIentif- 
fimo Colleggio mandò a chiamar il Pa- 
dre Macfho Fulgcntìo , il quale inter- 
rogato dello ftato del Padre , & hauen- 
do rifpofto,che lo ftimiua neircftremo, 
e lenza Tperaru^a di vita, rEccellentiflì- 
meSignor'Ottauiau Bon Sauio di Set- 
timana ricercò come nella mente fofle 
jronfiftentc , & hauendogli rifpofto , 
ch'in quella languidezza di forze , fua 
Serenità, e fue Eccellenze llluftriflìme 
fapcflero , che nel giuditio , e nella me- 
moria era ^ueli'iAenoMaeAro Paolo , 

che 
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che per 17. anni haueiiano veduto à 
fennre fua Serenità , econfultare ncJIe 
più ardue difficoltà , gli fu impoftodi 
' fargli tre dimande intorno vn publico 
importantiffimo negotìo; iì che fù eflc- | 
^uito Ja fera alle 22. hore , hauendo il | 
Padre fatto fcriuerc le Aie rifpofte à i 
ponto per ponto dal fuo fcrittore , e (ì- 
gilldte furono mandate, e lettequeJla- 
lera neirEcccIIentiflìmo Senato; il quale 
hauendo determinato in cjuella materia ! 
precifamente conforme à quello ch'ha- ^ 
ueua il Padre confultato , farà guelfa- I 
croconfeflb, fpechio della pietà Chri- I 
flìana , e politica prudenza vn teftimo- , 
niodi ducento ampliffìmi Padri ; con- 
tro la sfacciata & impudente bugia 
vfcita di cafa dVn Ecclefìaflipo, che'J 
Padre tanto inanti la fua mòrte haucfle 1 
perfo il fentimcnto, e la fauella . Eda i 
qucfta calonnia cotanto maiigna , e \ 
vcrgognofa il mondo prenderà faggio 
dVi tre ancora . 

^ L'iftclfo Sabbatoammeflè le vifite J ! 

come tutti i giorni antecedenti , e la J 
-fera dopò le ventitre hore i'EcccDen*. 

tillìmo Signor Giouanni Bafadonna in A 
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particolare volfe viGtarlo . Gli parlò , fi 
cauòla bcrrctina di capo , Io ringratiò 
della fuavifita ; c dopò partito fi fece 
le<»«»crc Jongamente , aicoltando con 
ic^nma atteniionc . E neirimbrunirfi 
della note ci fù il Signor Marco , con 
cui compii nel modo ftcflò eh' era fo- 
lito. 

Venuta la notte , crefoendo >1 man- 
camento , fi fece di nuotto leggere la 
paffione diS.Giouanni, p^rlò iella lua 
miferia, della fiducia ch'haueua nel lan- 
gue di ChriftojreplicòairaiOìme volte, 
Qumpropofuit Deus mediamm per fi- 
dcm in fanguine J'ttO y e pareua in ciò ri- 
ccuercvna conlolationc efìrema . Reci- 
tò , benché con gran languidezza piit 
hioghi dì S. Paolo . Proteftò non haucr 
di luo da preièntar à Dìo , che mirerìe , 
< pcccafi . Chi però s'immergcua neir 
ahiflo della diuina mifcricordia , con 
«anta fommiflione dà vn canto , & hi- 
Jarità dall'altro , che da grattanti caua- 
lagrime . 

Circa le quattro horc fu vifitatoda 
Medici, ch^^ranoftati anco poco pri- 
ma . E perche l^Eccjrllentiflìmo Thc- 

bahH nop l'haucna più vifitato fc non 

quel 
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quel giorno, e poco fermandofi il Pa- 
dre , per non affanna i fi , accennò il Pa- 
dre Maeftro Fulgenti© di dargli conto 
de! fuo male'. Nella guai relationeia- 
«endo detto l'accidente del Lunedi (bt- 
to termine di mancamento totale , alzò 
il Padre la tefta , e rinterpellò. Mania» 
mento d'animo f No , Padre rifpofc, di- 
co delle forze , che quanto all'animo , c 
ftato fempre nella Tua coftanza . E vo- 
lendo anco il Medico difcorrcre qual- 
che cofa , lo fa ceu a con quei termini di 
prudenza , che fono foliti di non lafcia- 
rc gl'iiifermi fenza qualche fcintilla di 
fperanza . Al che il Padre MaefttoFul* 
geptio ,che fapeua l interno del Padre, 
e con longa prattica quello che fentiflc 
del viueré , e morire , s'oppofe , e difle , 
T^on ejjeril Tadre di auelli , à chi con-» 
uenijje paì^lar in mafcherayò per cerimo- 
nie . Chediceffepur liberamente , che*t 
Tadre haurebbe con tranquillitàfemito il 
flato fuo y eh* era ficuro efjerglipiù noto , 
eh* ad altri . Al che hauendo fatto cen- 
no il Padre d*afiemire , e poi anco fatta 
bocca di ridere, all*hora difTe il Medico, 
che 'I polfo teftificaua vna vitafuggctc» 

e die far€^)be mancata quella notte , & 
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iti poche hore . A che il Padre con ciera 
lieta 5 e con faccia tendente rifo ,rif^ 
poie , Sia lodato Iddio ; mij)iace ciò ch'à 
Impiaceì col fm aiuto fartmo bene quejla 
yltima attiene . E volendo ancora il 
Medico entrar in raccordare qualche 
riftoramcnto. Io interuppe il Padre, t 
didc, Lafciamo pur quefle fatiche yCV.S. 
fili rifolua due dubii » Il primo è, che io 
fon certo, <&hò piena perfuaftone , che 
tutto quello the mi fi prefent a da prender 
è cofa buona.Contale certe'^^r^a la piglio in 
mano, e come ar r ina alla hoc a , come f e 
7HÌ cangiale in queWinfiante il ceruello , 

fi rende horribile & abomineuole . Jl 
rftcondò , e ciò detto gli mancò la Iena ^ 
enonefpreffeciòche foflc , &il Medi- 
co dalla vena fentendo lo fmarrìrfi 
dello fjpi rito vitale , ordinò ch'alle otto 
hore fc gli dafle qualche riftoro , e tra 
tanto vn poco di mofcato raro , ch'egli 
haiirebbe manda togli da cafa ; alrice- 
uere del quale , ch*era già fei hore della 
notte « didè 4 Queftamipare cofa via^ 
lenta ' 

Dirò anco vn particolare ben Ieg« 
^ero 9 ma che moftrerà qual folfe la co- 

Ijanza d'animo , e l'intiera cognitione ^ 
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e vliiezza de'fcnfi in qiielIVftremò . Ha- 
ueiia il Padre nelle fue ftanze così or- 
dinato ogni cofa , che fubitometteiia 
le mani à quello , che roccafione ricer- 
cale , fofle libri , fcritcurc , fìromenti 
vari) , fino le più minime coruccie . Alle 
fei hore di quell'vltima notte volfe net- 
tàrfi la lingua con vn'inftromentoda 
lui molto tempo vfato , & ordinò à Fri 
Marco d'andar in tal luogo à pigliarlo • 
Vi andò col lume in mano, e ritornò , 
dicendo non vieflTcre ; Vie , replicò il 
F advc ^guardate melgìo , ch^è cofa piccio-- 
/^irRitornòjelotrouò , e dafe fi nettò 
la lingua , continuando con gl'aftanti 
con vna tranquillità Ineflimabile, fenza 
vn gemito, fenza vnlamentoj con detti 
memorabili, di quando in quando re- 
petendo alcuni deuoti detti delle Sacre 
Scritture , e rpeffiffimo , Horsù andiamo 
oue Dio ci chiama. E vedendo gl'aitanti 
che la voccmancaua , egli polfiten- 
deuanoal fine, lo prega nano di prender 
.ripolo , alcheegli forrife . Così egli 
pafsòfemprecomeruflfurrando tra sé , 
che non fi poteua intender bene , ciò 
chedicefie, /e non qualche parola della 
Scrittura , Se vna volta , indiamo à S. 

Mar- 
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Marco; ci) è tardi , ch*è tutto quanto 
nella fua infermità fi fcntì fenza conncf- 
fione, c retto fenfo. Tra tanto fonàro- 
no le orto hore . Egli )e numerò , c 
chiamò Fra Cofimo, e gfi dilfe .{Que^C 
fono le otto hore yfpedìte Je volete darmi 
dò ch'ha ordinato il Medico. Mà nonne 
potèriccucrcfc nonvna piceiola parte • 
Dopò che vedcndofi mancare, chiamò 
, il Padre fvjacftro Fulgcntio , e gli co- 
mandò di partirli con quelle memora- 
bili parole , che gli douranno reftar 
fcmprc fcolpite nel cuore , Horsu non 
remiate più à y edermi in quefic Hato ^non 
è douere . %Andate à dormire , & io n'an- 
da rò a Dio , d'onde ftamo venuti $ e volle 
ciTere abbracciato , e bacciaro da lui , 
E ben chcconofceffe che coU fìa con- 
Érmare l'animo con efìTerapij d'vna tale 
coftanza , par^ì , non per laici arbV*mà 
per cflèguire iJ iuo coraaiidarocnto , Se 
vbbidirlo in vn*altro ponto , ci?eradi 
' Jare, che tutti i Padri gli faceflero la ca- 
rità d'a/Iìfiergli ài Aio tranfìtccoll'àiir- 
to delle fueoracioni . E così Fece chia- 
mar il Padre Priore>ec|uello tutti i Fra- 
ti , e fi riduflèro intorno al letto à fare 
}^foliceorationi, e raccommandationi 

di 
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di quclFairma nelle mani di Dio , che 
k bene non poteua piiì parlare , eia gì* 
occhi però , e cenni , era ancora in pie- 
no icntimenro finall'vltimo fpirare . 
Le Aie vlcime parole , da Fri Marco , 
che gli ftaua fopra , a pena iiiccfe , mà 
più volte replicate, furono qiieflc due , 
E/ìo perpetua. Chcnon hòdubbio , eli* 
inqucl tranfito che raccÒtSandaua l'a- 
nima Aia a Dio co' più fcruenti voti di 
voce c del cuore , non Arordò di racco- 
mandar anco , e pregare per la perpe- 
tuità della Sereni/lima Republica , à cui 
Iiaueua con tanta fede, e carità ieruito , 
^Rr in quelle pèrfe la fauella ; e poco do- 
pò giunfe al fuo fine , che fù accompa- 
gnato da due notabili circoftanze . L'v- 
na , eh* eflendo flato alquanto colle 
mani immobili , egli da fe con vii sfor- 
zo più tofto d'vn {pirite- , ch'era tutto 
in Dio , che di corpo , fele formò in 
croce . L'altra , che fidando gl'occhi 
nel fuo CrocifiiTo,chefolo tcncuainan- 
ti , con vn tefchio naturale d'vna cal- 
uaria , gJi tenne così vn poco , e poi 
bafTati, echiufi , con vn gcfto ridente 
ipirò l'anima nelle mani di Dio. Qiieflo 
1« il fine di qiicfto gran perfonaggio , c 
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piacque alla diuina iiifpofitionc cheta- 
le fofie tcftifìcato all'EccelIentiflìmo Se- 
nato con fcfltturà publica , e con giu- 
ramento e fottofcrittione cii tutta il 
CoIIcCTfjiode'Reuerendi Padri de'Serui, 
che furono prelenti , centra lehruolofc 
bugie , e stacciati mendati; diuulgatt 
dopò j ch'ci moriflc con vrJi e ftridi > 
-con apparicioni d'vn cane negro , e cofc 
di quefta forte; come anco , che dopò d 
iìano fentiti granftrepiti ncll<? fuc celle-. 
Cofe folo vifibili , ^ audibili in cafe lon- 
taniflìme, de'grandi Ecclefialtici, e fìn'à 
Roma, ma non da chi viueua&habita- 
ua le ttanze, nfc da chi fi trono prefen- 
te . Cofe (imiti furono machinate anco 
conerà la memoria del Duca Leonardo 
Donato Heroe gloriofa ; & inanzi |ha- 
ueuafi veduto tal imprudcnzadi publi- 
car anco à ftampa cofe prodigiofe , fuc- 
cefle l'anno dell'Interdetto contra i dif^ 
fenfori della caufa Veneta . Il che può 
eflcr argomento quanto fi pofsa crede- 
re alle narrationi di fìmiH accidenti ^ 
fcritti da perfone lontane di luogo , e di 
tempo , che furono in abominatione 
della Cotte Komana . Confefso, che 
«^ueili efsempi) cosi recenti mi fanno 

fopra 
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fopra modo dubitare dell'alteratione 

e falfificatione di tante nartationi fatte 
ne'p''irsati tempi , e tenute occulte , e 
pubi Ica tej;>*a«o pofteriora mente , quan- 
do i foli fe44irij_delle fattioni de gl'Ec- 
clcfiaftici haticuano Ja .comodità delle 
(lampe , e che fcnza alcun fcropolohab- 
biano, ò comandati, o vituperati tanti i 
iuiomini grandi , non per caufa di veri- 
tà , ma foloa mifura che furono , ò fa- 
uoreuoli , ò contrari) àgl'intcrefll loro 
rnondanì . 

Morì dunque nel narrato modo il 
Padre PaoJo , con fama apprefib il 
JMondo d'buomo ìracomparabile , & 
^^pprcfso chi rhaucua conotoito & 
prattico. 3»^vii*iiuegrità (ingoiare , c 
fi» nt irà di vita, quale di ra^p,fi veggono, 
c con commendar ione fatta come pro- 
iierbiale , c\ìc sljaucj]ebauHtola gratid 
della Corte , e feruipo aglinteveffi diqueU 
la y far ebbe nel Calendario , e numero de* 
Sami . Ne fecero allegrezza in Roma 
con le fc>Iite dicerie , ne il Papa medcfi- 
mo fi contenne di parlarne come d'ope- 
ra di Dio, in leuarlodàl Mondo ,come 
fe fo (se gran miracolo , che muora vn' 

Jmomo d'anni fcttanta vuo . Ne e£>Ii 

pero 
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però fu immortale , che mori al princi- 
pio di Luglio di c] li e iranno . 

Ejjli viuiito al mondo anni ni. età 
decrepita , chi riiguarda la fuacomplef-^ 
lìone , laconfumatA fapichza, la per-* 
fettione delle viuere, & il Tuo, òdciìdc^ 
rio , è rjierahza di viu'ere ; ma troppo 
breue , fe fi confiderà il {èj^itio che ne 
riccueua il publico , òil comune dcfi- 
derio, perche era interci'sedclln Sercnìf- 
fima Rcpublica , ch*il ftio ferii irlo fofse 
altretinto durabile /quanto fu aflìduo , 
c fedele. Vn*c/sempUire di così rare virtù 
era degno dVna più longa^ vecchiezza""^ 
anzi di vna gioucntù perpetua , sè Thu- 
inanità Io tollerarse in quefta vita . Se è 
hii per fuo rifpetto !a morte , che non 
poteuaefser ìfìàfpettata , ne improue- 
duta, non fu immatura , per noi alme- 
no fìì acerba , e fe vifse afsai per jè , vifse 
poco al publico , à cui tutto viueua. Fu 
con quella occafioiie da molti veduta la 
fila cella , e vìfitata , che ofseruando 
quella pouertà religiofa fenza orna- 
mento alcuno, reftarono edificati , &i 
principali Senator la dìccuano vn Pa- 
radìfo, oue albergaiia quell'Angelo . E 
rEccelIcntilIìmo , Leonardo Moro , 

ch'e 

* 
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ch'edVna vita colma di tutte le virtù , 
io pdrticolare di religione , e pietà 
Chriftiana, non fi potéjcontenerc > che 
non prorompere , E quefio il Tadre , 
chegliVrdatidi fantaChiefi tanto han^ 
m vituperato ? E quelli farà cattino , 
effì gli imitatori diChriflo, edcgr^pO'- 
ftoìiì 

Fu il Tuo funerale confpicuo , & per 
la munificenza publica , e per il concor- 
nutperofo de'Graudi , e d'ogni forte 
diperfone . Non eccede la conditionc 
prillata; fe non nel pianto publìco . Efù 
notato, chVglifoflè di faccia colorita , 
c ridente , e come fi diceui , più beilo , c 
venerando morto, die non era viuo , & 
ancodopònoue mefi , eh 'occorfe apri- 
re la cada, ouc era depofto , fij ritrouato 
tutto intiero , e colla faccia ancora co- 
Jorità . Volfeil Padre Maefiro Fulgen- 
tio prima fargli vna memoria , come i 
Waeftro ottimo ; mail Conuento non 
lo confentì , volendo fare del publico . 
Mà rF>: celienti Aimo Senato ieuò le 
competenze col publico decreto , ch'i 
fpefe publiche gli foiìc fatto vna me- 
moria, & infcrittione . Laqual memo- 
ria farà tanto più illuftrc , c durabile , 

per- 
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perche ancora non fi vede , e farà infic- 
me eterna la fama , 8c infamia di quelli , 
che conferuano Tedio implacabile cen- 
tra i defonti , con una malignità d'In- 
iieftigiare in cosi preciofa gemma i gra- 
nelli , & in così ri splendente gioia le 
nu iolettc, & inei , che in così eccel- 
lente creatura ò non vi furono mai, così 
minimi, che furono inuifibili, eccetto 
ch*à gl'occhi dVna con fumata maligni- 
tà . E fecondo quei S;iUio reflerà derifa 
la temeraria impudenza di coloro , ch'- 
inai? Jti della fortuna , prefumano efler 
patroni anco della fami , e poterla eftin- 
gucre che non pafJl a 'poderi . 

Equanto alla gloria di cosi grand'- 
H eroe , e cosi eccellente creaturajj come 
ad alcuni Capitani di gran valore, gl'ac- 
crefccuabene fpeflb il trionfo negato , 
più che concedo , ««èffi^era noto l'impe- 
dimento nafcere da quei fcelcrati Ti- 
ranni , quali furono Tiberio , Nerone 
& altri , così auerà del Padre Paolo . E 
fe doucua efsergli fato vn fendo colla 
fua effigie , riufcirà quello che fu detto 
dell'Imagìni di CalTìo , e Bruto , ch*in 
vna funebre pompa erano le più con- 
fpicue , e prefulgenti , perche per 

via- 
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violenza della tirannide non erano tra 
l'altre vedute . E fc di qiiefle confola- 
tioni humaneTcfta alcun fenfoà quelli 
che fono in Dio , quella gr»^d*a ni ma 
del Padre Paolo riceuera contento, che 
la perucr/ìtà altrui ha fauorito le fuc ih- 
tentionc , che furono dirprezzatripi di 
tutte L'altre confolationi dc*vìuirViucrà 
il Padre Paolo in Dio etereamente, ch'c 
il folobene defidcrabilc, màviuerà an- 
co nella memoria de gHiuomini per le 
Aie heroìche virtù; centra i quali mo- 
numenti non può ne il tempo, che con- 
fiima i marmi , e mettalli, ne meno il 
pazzo poetico errore di chi crede che 
la fama degl'huomini fìia-in vn lalTo , 
foggctto alPingiurie anco dc*trifti . 

E perche il paflato è buon Maeftro 
del tempo futuro , non fi deiic tralaf- 
tiàrc , che tra gl'altri che furono prc- 
fcnti al pio, eflcmplarc j e felice tranfito 
^el buon Padre, fi trouò anco, fatto an- 
idarepcr vbidienza da chi prouedcua più 
indnti, Maeftro Agoftino Mifani da Vc- 
netia, fopranominato il Poeta , il quale 
anco aftretto dalla verità con giura- 
mento e fotto fcritto alla narr^tiua P**^- 
ièntata aU'EccclJentilIìmoècnato , di 
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fopra mèntionata . Era quefìo flato fa- i 
worito , € diflcfo dal Padre Paolo in i 
molte occorrenze , moflo da compaf- i 
fionc al ^o ccrueIJo non confiftcnte • : 
Qiieflo dopò , ò introdotto dà v:n certo, i 
Luganefc fuo cognato , che fi diceùa I 
feruire di fpia , ò , come io hò per più I 
vcrifimile y .dalia propria temerità, c ' 
pazze fpcranze , in cafa del Signor i 
Nuntio , fidifTe hauer fatte relationi \ 
degne di Jiii che mai conobbe obligo di 
dire verità , ò difccruar debito di mode- \ 
Hia , Anzi che anco fofse efsamìnato^e ' 
regiftrata Ja fua narratione, mi par in- i 
uerJfìmile , ben che il Frate fe ne vantò 
per vero . Certo è che di là fe ne torna- 
ua al Conuento pieno di concetti y che 
per la fua naturale pazzia ( perche è 
flato pazzo , e notoriamente conofciu- 
totale; mà però maledico , e maligno 
al poffìbile ) non potendo celare ^ anzi 
dicendo publicamente , che prefto fari4» 
flato dà più del Prouincialc e Generafcw ^ 
Ma poco durò } perche i Miniftri del 
Nuntio erano troppo habili à conofce- 
re la portata delle perfone,e che profitto 
poterne trare . Può efsereanco , che 
fofscro informati delle fue qualità y c 

coftu- 
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coftumì , che per honeftà non fi ponno 
narrare . Ma bafti velargli col dire, che 
noibrìmcntc è mulìeèriter jnf amis , 
-pkaprobrofus , & apprefso i fuperiori 
era fiato difiPefo dalla fola pazzia d'efser 
(lato più di quindeci anni fenza confef'» 
farfi , o recitar ofEtio, benché ceicbraf- 
fe la Mefsa . Al che volendo i Superiori 
I trouar rimedio , e ritornato Apoìlata » 
come altre volte è flato . Non fi è mai 
veduta quefta nota , perche potrebbono 
le relationi di coftui vn giorno compa- 
rire fótto nome di Theologo , e Mae* 
ftro come altre con nome , e fenza , 
hanno fattto da Roma commettere al 
Vicario Generale Apoftolico , Maeftro 
Filippo Ferraci d*AIefsandria , dìfarfc 
I certe grani inquifitioni contra altri. Mè 
hanno haiiuto l'ellito ordinario di chi 
/i muone ad ìnformatìonl di tali fog- 
getti , & d mè fono Itatc moftratc le 
lettere ftcfse del Generale , Intalpro- 
pofit o d'hauer trouato falfo quanto era 
flato fcritto , & afièrmato . 

IL FIN E, 
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TRATTATO 

D B L V 

INTERDETTO 

della SANTITÀ' di 
PAPA PAOLO V. 

7{EL QJ^JtLE SI DJMOSTI{jfy 
€be egli non è legitimamonte publicato j 
€2^ che per molte ragioni non fino obli- 
gatì gli Eceléfiafiici ali* ejjecut ione dief* 
Jo ynepojfono fen^^ peccato ofieruarlo . 

RICERCA il zelo , che ciafcu^ 
no deue hauere nel feruitio 
diuino , 3r la cura della pro> 
pria faiute , in qucfto tcm^ 
po rpctìaimcnte , attefe le controuer- 
fie , che Tcrtpno tra la Santità del 

N 4 Som- 



$26 TRATTATO 

Sommo Pontefice , & la Serciiiilìmà 
Republicadi Vcnccia, clic due quefìio 
Ili fiano dilìgcntcfìicnte cfaminatc, & 
dee ife . 

La prima : Se gli Ecelefiaftipi deb- 
bano o pofTano 5 lenza peccato, oflcr- 
uarc l'Interdetto in quello Stato , 

La feconda . Se il Pi-cncipe poffa , ^1? 
debba proliibire , come per difefa vna 
taleofleruatione . 

Sono alcuni , i quali p.cr prouare , 
che «^li Ecclefiaflici .di t[iieflo Stato fo- 
no obligatì a fcruarc l'Interdetto : & 
che il Prènci pe debba confentirlo ; li re- 
putano poterlo fare eflicaccnictré, quan- 
do haueranno moflrato , che aJ precetto 
del fapa giufto , fi debba.da bgn' vno 
vbbidire : in prouar quefto s'affati- 
cano molto, & a giudicio noftro louer* 
chìamente, & fuori dal cafo . Poiché 
prontiffimamentc f?rà loro conceflo 
non folo quello , ma che al precetto 
giufto del' Vefcouo fi debba; vbidirc , 9e 
di-più aiicbra eh? al precetto; del Prcn- 
cipc > a-deJ Magiftratp giudo fìa debict 
l'ob. dienti : & per amìpliar maggior- 
mente la loro prepofìtione diremo , che 
è debita Tobcdienza al precetto giudo 

del 
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del Padre , dcJ Pad rane , de] Marito* 
Se vogliono riduprc Ja.prolpolìcione iuz 
alJi termin' donueniérìti ' p'ù rofto do- 
neranno dire al precetto hiimano gui-. 
fìo di qualunque Superiore fi deue obc- 
dirc per non iricorrcre in peccato; ìm- 
peroche porca talmente (eco il giufto 
precettori debito. deii'obedienza.: che è 
contraditìonc tróuar Tvno fenia l'al- 
tro , 

Tuita la difficoltà fìà in dimoftrarc» 
che qucftofia precetto giufto impero- 
the (i eoitìc ogn'vno , che comanda ^ 
appresola qualità di Superiore , vcn*^ 
Ili vn* altra congionta di efletc foggetto 
al fallire , còme huomo; qucftaèanro 
nel Sommo Ponteffce , come S. Paolo 
à gli Hebrei teftifira , che Et ipfe cìy*- 
tundatus efi infirmitate , & debet prò 
fuh detiètis^hofttccfofferre , deinde prò po-^ 
pula j &alli: ^Calati moftra l'iftcrso , eotì 
refscmpio di San Pietro al gitale fece 
Tefiftcn2tain faccia, pecche merltaua di 
efsere riprclb : Se con(?ordano tutti li 
Dotftori della Santa Chieia Romana , 
che il Pontefice pofsd fallire , eccetto 
che nel determinare in cathedra Icco- 
fe della fede ; Sc fc bene alcuni ano 

- * N $ derni 
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derni aggiungono ancora quel , cte 
appartiene ad more s in vniuerfali , vie- 
ne però ad efser il medefimo , perche 
nifsunacofa concerne li coftumi In vni- 
uerfalejchenonfia dcfìdé . Bada, che 
tutti confentono , che il Pontefice può 
fallire nelli giudici) particolari y &hab- 
biamo molti efse^pij di errori commei^ 
fi dalli Sonimi Poritcfìci ; & dalli Sacri 
Canoni non folo fi luppone , che il Pa- 
pa pofsa fallire ; ma anco pofsa diueair 
neretico , dìJiin£i.^o.cap.fi Vapa . 

Per il che procedendo noi in altra 
maniera , intendiamo di prouare , che 
gli Ecclefiaftici non debbono feruaic T- 
ìnterdetto, perche non fanno fufEcìen* 
temente, che la Città , & Dominio gli 
:Kano foctopofli 5. & quando lo fa persero 
non debbono feruarlo : perche ne na- 
fcerebbe fcandolo , & turbatione nello 
Stato della Chiefa : & qiiando anco 
non fo fse per nafcerne fcandalo fono 
fcufati dalferuarlo per giufto timore , 
che /cufa dalla obedienza di qualnnquc 
legge , & precetto del Sommo Fontefi- 
ce &r quando pure non hauefsero ti- 
more alcuno , non debbono feruarlo . 

fe prima non faranno certificati ^ che la 

fen- 
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Icntenza non ingiufta , & nulli , co. 
me II comune parere Ja ftinia 
^ £t ehm! Prencipe di Vcnecii per o^nì 
nutofìo agga., & fi deuc opporre alla 
pubiit,icru»v: , a: impedire per tutte la 
Vie la efsecutione dej precetto Pontifi- 
calo, correggendo quelli, chetentafse- 
ro xarfi efsecutori : efsendo .gli cerio, 
che 1 Interdetto è notoriamente nullo, 
& di nelsun valore . 

Le quali cof'e ù modrcranno cuiden, 
temente con Ja proua delle feeuenti 
propolitioni . ^ 

Tropofitione Vrima . 

IL precetto del Superiore ( quantun- 
que fofse del Pontefice ) nonobJiòa 

^ adefscrecfequitc&obeditoJenSn 
e pubJicato intimato. 

Ouefto fi prou« , perche non oblila 
pu 11 precetto del Giudice , di quello 
che fa la Lcggc,ma èefsctialealla Leg- 
ge , che fia publica ta : 8c fcnza , non ob- 
bliga, come S. Tom. i7,.quAfi.^o,aYtic. 
4. proua e pkno ; aduùijue nt meno il 
precetto . Ogni vno sa quante Legei , 
Precetti de* Sommi Pontefici non fi 

N 6 feruà- 
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fcruano , Se iion vagliono in alcuni Re- 
gni , perche quiui non fono publicati : 
fòlo ne dirò vno notiffimo a tir.^!, ilSa- 
ero Concilio di Trento ngoftumi in vìfa 
non obliga in molte Proùr»».iC^^l«Kc- 
gni Chriftianì per quefto rifpetto ; & 
cjuello ,chc più di tutto importa , il De- 
creto della inualidrta del matrimonio 
clandeltino, che pure appartienc'al Sa* 
cramcnto , fecondo I -opinione dì tutti , 
nonobiiga, doue efso Concilio non e 
pubJicAto : fi che tutti tengono , che in 
cjuei luoghi i matrimoiiij clandeftini 
Tagliano. 

Tropofttme Seconda. 

NOnc flato publicato l'interdetto 
nella Città , 8c Dominio di Ve- 
netia . Qiicfto lU in fatto ^ im* 
pcroche non e itato Ietto nelle Chiefe , 
o in altro luogo publico di commiifìo- 
de' Prelati ,&r ìiiperiori ordinari) , ne 
affifso in modo , che fia flato veduto dal 
Popolo , o da chi appartiene il feniarlo . 
Rifpondcrà alcuno , c^c Tlnterdetto. 
non e intimato ^ 8c publicato.^ perche II 
publicAtione è flàta iippeditft 5 & che 

no» 
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non fi può alcuno fcufare fopra igno^* 
ranza , eflendo ignoranza affettata; 
quella di chi non vX)Hapere ,* Ja quale 
più tofto aggraua , che iìcufi . A qucHo 
fi replica , con i'iftefla rifpofta , che 
molti precetti Apoltoiici , & il mede- 
fimo Concilio fudetto non> fono pu- 
biicati ,^ perche la publicatione cimpe-'. 
dita pure, tutti confeflano , che non 
obligano : S£ fe fi dirà , che per altra via 
fi sa deiriutcrdetto^ &• della volontà del 
Papa 5* fi rifponde, chcmtdefimamcotc 
deJli Decreti del Concilio per altra via 
fi*ì ; anzi meglio, perche in quériitR^ni' 
il ^ibro dei-Concilio fi pòrca^ & fi vende* 
publica mente , pure non ot>liga:per» 
(olo mancamento di piib'icationcfóleii- 
nc de giuridica : adunque anco quefto 
riccrcarebbe vna publitatione g luridi-* 
ca. Et fe alcuno dirà, che nel Monitorio 
del Papa forfè fi contiene, chek publi- 
catione fatta in Roma4>afli per ob ligu- 
ri: fé gli rephcarà , the Fio IV. per ^^na 
fua Bolla del i^d4. dichiarò, che li De- 
creti del S^cro . Concilio haueflcro ob' - 
gato tutto il Mondo ienz'altra intima- 
tionc dal primo di Maggio ni qucll Ar»«^ 

l>o/ pur tutta via il parere &I'u(o .c » 

che 
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clic nelli fopradctti Regni non obli- 
gano. 

Aggìongefi,che nel Regn«rdi Napo- 
li è ftiic ordinariojchc nefsun comman- 
damento ApoftoHco, feBendics, che 
bafti la publicationc dì quello in Roma, 
à d'alcun vigore knzìVExequatur Reg- 
gio ; fi che è cofa ordinaria di quel Re- 
gno quello , che noi diciamo in qucfto 
noitro particolare proposto . 

Qualche cofcienza icropolofa dì al- 
cun deuoto Religiofadirà, io non curo 
di fapcrie cofe tanto giuridicamente , 
mi |)afta in qualunque modo , ch'io le 
fappià : il mio Superiore rhafcritto; 
©uero sòdaperfone degne di fede ^ che 
cgH rhà fcritto . A queftì bifogna dirc^ 
che riftcfsa cofa fi può iaperelulEcieB- 
xe;nentf ad v n* effetto , & non faperfi à 
baftanza per vn'altro effetto, come Na- 
«arro proua nel Man.cap. 1 9. w«w.4o & 
sap. 27. mm. 28». & più à pieno fopra il 
€ap. fi quìs , depan. dìftm&, 7. & ci fono 
iCcap.Dominus , de fecundis mpt. Douc 
tucio Papa III. dice , cjie chi èparsato 
alle feconde nozze dubita della vita 
del confort* deue rendere il debito , ma 

aoo ricercarlo , & uel f 4p. In^uifnioni , 
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de fmt. excomm. Imioc. III. dice , che fé 
vno delli Coniorti ha probabile , & dis- 
creta credulità di ^qualche impedimcn'» 
todcl matrimonio deue rendere il de- 
bito ^ mànon ricercarlo . Dalle quali 
dcterminationi fi vede , che alcuna 
probabilità c fufficiente per credere , Se 
operare cofz a proprio piegiudicio , 
còme è ricercare il debito , matrimo- 
niale 9 la quale non baila per crede-. 
re y Se operare à pregiudicio altrui , 
che farebbe il non renderlo ; Ma il 
comandamento , che fi crede faccia 
il Papa del feruare l'Interdetto , non 
e à pregiudicio di cfli Religiofi / per- 
che in tal cafo forfè up^eìrebbono 
contentarfi di quella cognitióne , che 
hanno ; ma è 4 pregiudicio del Popo- 
\o yCOiWQ Solo in diflin6l. zi. quccfi. 3. art* 
I. dice ; & Kiftefsa natura della cofalo 
moftra , & perciò la probabilità , che 
dicono li ReJjgiofi hauernepcr lettere 
de'fuoi , non li deue indurre ad cfe- 
guirlo ; anzi trattandofidi tanto dan- 
no publico ^ debbanp non credere 
mai hauerne (ufficiente notitia , fin- 
che non viene loro intimato dal Pre- 
hto della propria Cathedrale , arg. 

nel- 



5lg TRATTATO 
nella Clcm. ex frequenti bus , de fenU 

♦ 

TYOpofttioncTerXa. 

IL precetto dèi Papa > dal quale pro«» 
babilmcntc fi vede douer nafcer 
fcandalo , &perturl>Ationc nello Sta- 
to della Chiefà , 'nón'deue cfsere cfe- 
guito dagli Ecclcfiaftici' , ancorché io 
commanda fse fubpana excowmmkat', 
lata fententia . 

Quefto Io dice quafi con riftefse pa^» 
. j-ole Silueftro • Ver, ohedientia.-^ fi ex 
tbedientìa prxfumhnr Hatus lEcclefi^ 
perturbandus yèhememer , rei aliquod 
Tnalum in fcandalum futurum , etUm fi 
prdciphur fub fana excómm. late fen* 
tenti a non efi et obediendum : Et in gon- 
fìr matioDC. allega TAbbatc c. fi quando. 
^ cap. eum adeo de refer, & Antonio 
Corduben. /. 3.^. iS-reg.^- conferma 
y iftefsa fentcnza con cjuefte parole 
"Ecckfia non intendit aliquem cbligare 
ad aliquìdcum fcandalo inde probabili-' 
ter imminente , ant yndt proba,bUitey 
imminct grane malum fpirituale , quix 
^IHQd proptcr (hmifatem fit , non deÙQC 



I 
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cantra charitaxm militare ; ^ poco 6%, 

fotto ft Ecclefta iubeat denunciare ali" 
picm, <&indeprobabiliter timetur maiu^ 
mal/m quàm rtilìtasyfeu immlncat:fcan», 
dalum y nontenetur: quia qui iuftacau» 
fa nonparet mandato excufatur à nonpa^» 
ritione, 

Mà, che occorre allegar Dottori: il 
' Pontefice AJelsandroIII.chc iopra tut- 
ti e (lato ardente in conferuare Tautto- 
rità Cy cum teneamur de praò.dìce , fi non 
poteH ei finefcandalo prolùder i aquani" 
mi ter fuftinemus fimandatum nofirum 
nonduxerìs exequendum y &.Ia Glofs^ 
manddtHm Tapct debet adimpleri ft non 
fubfit ratio non adimplendìÌÀ q uaHalof-- 
la fopra il e. ad aures.Me tcmp. ord. dice 
promando Jemdalo cejjat rigor di/ci" 
plinti. 

Et qiiefta propofitione fi pro'uaanco» 
ra, perche l'ofscruauza della Legge di- 
viina fi dcue anteporre ad ogni precetto 
del Papa .11 guardarci d^i^P icanda-», 

ioè precetto della Legge diuina natura- 
Je,&' cfprefso nelj'EuangcJio : adunque, 
deue eiser fuggito; traJafciato il prc-, 
cetco dei Papa . 

Et ciò li conlexma.,pcrche tanto obli- 
si ^ 
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£a il commandamento di fuggir 
Icandolo , che ancora perciò fi deue la- 
fciare la oflcruanza della I-cgge diuina 
pofitiua : adunque tanto più della Leg- 
ge humana. E preccttodella Legge di-» 
ulna pofitiua l'integrità della conrcffio- 
jic, nondimeno fè dalconfefTar qualche 
Recato ù temefle di dar fcandolo al 
Confeflbrc,fiche perciò doucffc cadere 
in alcun errore , tengono Adrìjino de 
éjonfejf. ^uafl.^.Sc Nauar.,?« Manu.cap.j, 
tium, 4. che fi deue tralafciar qualche 
peccato confcilando gli altri . Quanto 
màggiormente aJiunque per non par- 
. torirc vn notabl'iiEmo fcapdold fi do- 
Kcrà tralafciare il precetto del Papa. 

D .Ml'obcdirc al Pontefice feruando- 
fi l'interdetto nella Città & I>o. 
minio di Vcnctia nafcercbbono fcàndat 
li, pericoli , ^màli innumerabili. 

Quefta fari propofitionc""ch}arìffintt 
à chi confidcrara , che cofa fia attiene 
fcandalofa , la quale fecondo San Gie- 
Yon. & San Tomafo è vna attionc , dalla 
^ualc nafce la ruina % cadimento rpiri- 
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tuale di qualche perfona femplice , ^ 
inferma di fpirito . Cofa certa è , che 
primieramente farebbe pericolo , che le 
genti- per Topi pione , che hanno d'cfler 
a troto 8c fónza loro colpa cenfurale , o 
interdette , non Io fopportaiTero patien^ 
temente, ma» fi riuolgedero alh Sacer-^ 
dotij&alle Chlefe,fiirperhtuerli diuini 
vfficij vfafTcro vcrfo di loro qualche 
violenza: sfarebbe pericolo tncora,cbc 
molti pcrdcflero totalmente la deuotìo- 
tìc} mafllme fentendoH le voci di mohi^ 
che dicono il Papa , che doutebbe efor« 
f arci alle MefTc , procura di leuarnelc^^ 
onde correrebbe pericolo di nafcer il 
male, che altre volte nacque in Vrbino i 
la qual Città (lete tanto interdetta , che 
quando furono reftituitelc Mcflè , ite 
gli ofHcijdiuini 9 fu cofa difficile ad a(^ 
lucfar quel Popolo ad vdirle, & a ritor- 
narle nella debita riuerentia . Ma che 
occorre a£Faticariì à prouar quello ; poìm 
che ilc^^. ^ma mater afferma , che 
pullulano le herefìe , crefce la indeuo« 
tione del Popolo . Se quefla none ruina. 
fpirituale 8c fcandolo , non fappiama 
vedere qual altra podaelTere maggiore. 
Li pcrturbatione vniuerfalc dello 

Statg 
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Stato della Cliìcfa è manifeftiffima : 
impérochc fe qucfta Città di Vcnetia, la 
tìuale è fiata fcmpre deuotifllraa alla 
Ghicfa Romana , ar nella ^a le mai è 
fiato altro ciilr^ diuino , che rinflitiiito 
Salii Pontefici Romani -, douc mai nif- 
fufia herefìa ha hauuto piede ; dondd 
Inai non è;i"iufcito chi habbi inumata 
Dottrina contraria , fi feparafle da II* 
Cliiefa; ^iial pcrturbatione , ^ cjual 
difformità ne nafcerebbe , ogn*vno Io 
|)UÒ con fiderà re . 

Li pericoli , che fi vedono ch'ara-»^ 
mente ibpraftare non è bifogno nomi- 
narli : ognVno , che fia di fano gìudicia 
prouede li moHimentlcontrò gli Ecclc- 
lìaftici, 8c beni loro , i quali difficilmen- 
te potrebbono e ^sec impediti : & coli la: 
lifj^Dia. , ch'ogni vnofi pigliarebbe di 
par Ifire come meglio gli piacefsc dell*-» 
autcorità EcciefialHca: apprefso à molti 
altri difóìdinigrandiflimi^ ììjualinon è 
^aprefupponere, fe non con molta in- 
giuriajdi fua S.antità,chee]la volefsechc 
feguifero >. anzi è più tofto da credere , 
che quando haueià la Santità Aia cono- 
iiciutoii buon zelo, perii gualcii Pren- 
cìpc , ^ gli Ecclefiaftici di quefto Srato 

hanno 
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Ijaimp rifoluto , che gli vffici/diuimft 
continuino, fìa per lodare la loro de lì- 
bcrationej &dire , che Te bene hanno 
operato centra le fue parole, non però 
contro la Tua mente ; alla quale più che^ 
alle parole dcue attendere ciafcuno, co(Ì 
in .v'oidire alla legge come alli precetti : 
S.Tpmafo ini .'difiìnCi. i l'juaifi. 5 . ^ 

Tropofitìonc Quinta] 

IL timor giudo fcufa dairofseruatio- 
ne , & obedienzà d'ogni legge, & 
precetto humano , ancora che per altro 
fossero legìtimi , glufti , & obligatorì; » 

La ragione di qucfta propofitìond 
i)on è perche da altra radice venga l'o- 
blìgatione della Legge diuiaa , éc deli* 
liumana : ma fi prefuppone per cofa in- 
dubitata, che l'huomo fia foggetto alle 
IcggijSf precetti de'fuoi fuperiori fpiri- 
tiiali , •& temporah*; perche Dio ha co- 
mandato , che fi predi vbedicnza loro ; 
per il che le leggi humane hanno la fua 
forza Sz virtù dalla legge diuina . Onde 
S. Agoftino diffinì il peccato efscr tran- 

%reirione d?Ua legge eterna {olameai- 
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te ì dalla quale derriiiai Srl a legge na- 
turale , & la diuina pofitiua , Se ogn'al- 
tra humana , che viene da legicima po- 
teftà. ^ 
, La differenza nell'obKgatìone della 
legge diuina naturale, dalla quale nifr 
fun timore fcufajaHc altre è, perche cflTa 
contiene bontà naturale, & immutabi- 
le 5 commanda cofe aflolutamente nc- 
ceflarie alla falute; ma le altrecomman- 
dano cofe clic di fua natura non hanno 
bontà , mà diuentano tali , dopoché 
{orto commàrìdate . Et abrogata la leg- 
ge reftano anco di cflcre più bupnc , & 
rirornano indifferenti : &- Hmilmente, 
jrommandanocofe , f he innanzi ilpre?» 
cetto non/bnoneccfTariealla falute, ma 
diuentano tali perche fono commanda- 
tc , abrogata la legge reflanod'cfìfer 
piùneceiraric j 5t Dio non vuole, che 
jiamo obligati vgualmente à quello , 
che non e di fua natura bene ^ come à 
quello , che è afìblutamentc tale-: per il 
che Sa n Toma (o i z {ju^/l.i^y.a. de in 4. 
j//^. 95. dice, che li precetti di Dioobli- 
gano afioluta mente: ma li precetti della 
Chic fa non fono delle cofe necclTaric 
alld falute. Per il che vi può eUcrecjual- 
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che in^pedimcnto ali* oflcruarlì . 

Dipii}il timor giufto fcufa dall'of- 
fcruanza del precetto della legge diui- 
na pofitiua : adunque molto più fcufa-» 
rà dal precetto humano » 

La integrità della confcQione c di 
legge diuina pofìtiua , come tutti lì 
Tlicologhi affermano nondimeno chi 
in vna ter ra picei ola ha ueflc vccifo fe- 
■cretamente il fratello del Curato , che 
fufle fole Sacerdote , cflendo in neceUiti 
di confeffarfi , potrebbe per timore di 
non eHerc fcoperto dirgli ikrì peccati , 

tacer cjucllo ; Nauarr. in Manu, capi, 
17. num. 3 .S. Tomafo 4Àifi.ij, quaji,^; 

/econdo l'opinione di tutti 11 timore , 
che la grauida non muora , tagliandoli 
il ventre per cauar la creatura vlua,fcu-. 
fa dai precetto Diuino pofitiuo di bat* 
tizada.. 

Ancora il voto , & il giuramento non 
obligaqo meno che il precetto del Su- 
pcriore , cap. Dehhores , de iure tur and, 
cap. magnai .devoto; ma dalI'ofTcruanza 
idi quelli fcui'a li giufto timore come af- 
ferma la. Gioì. cap. fi vero , deìuroinran. 
Adunque tanto più fcufarà dall'olTer- 
uanza del precetto humano . Sylucft. 



ì 



J3<5 TRATTATO 

f>r. metKS , nmn. 7. Metus non ext-ufat à 
mortali. Imita : 'pernm in bis qu<:e fmt 
mortai iaide fe ^vt diStum ejì , quia vide- 
licet fmt naturali rei diuino iure fub 
fvicceptoprmibita ^fecus fi iure hutnano: 
quia tunc timor iufiusxxcufat à mortali, 
kt verò. exconi. ^.num. i^.nontenentur 
fubditi ohedire Tralatis pnecipientibus 
fuhire movtem y Vel verbera , yel aliquid 
f 'acere ad qmd ifla fequuntur . 

Et molti cafì nota il Panormit^ino , 
fopra il cap,SacriSyde his^qu£ W,ne'c)ua* 
Ji il giudo timore leu fa dairofseruanz^ 
della legge hiimana . 

La propofitione fudetta è tenuta da 
S.Tomafo qu^fl. 11. ar.g.in Addit.qu<efi. 
23. tfrf. 3. Gabriel l^\t\.^.difl.i^.qu<6H.i. 
art.^.dub.^. Maior. in ^.difl. li^.qu^/i-^. 
A\miin traCil4t!iprim0yC.^.qua;fi.^. An- 
^cìojexcomm. ^.nu.iS. Summa Confef*-. 
forum.m.35.^. 161. T^hìensyexcom. 8. 
qu. IO. SotOtliù. i .de iufi. artic,^, 
"Nmàrr.prelu^y.n. x i . Azor./. i.c. 11, 

Oppongono alcuni il cap. Sacris , de 
hisy qucc vìy doue lì dice , clic nel partici-, 
parecoulo fcommunicato la forza fcu- 
fa dal peccato il timore no fcufa, de pure 
il non participarc con Io fcommuuicato 

quan-» 
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guanto alli particolari modi della par- 
ticipatione, è precetto humano . A qiie- 
fto rifponde Soto , che all'hora'non ìcu- 
fa il timore , quando ne nafce fcanda- 
Ip in alcuno , Se quefto non per virtù 
della legge humana , ma per virtù della 
Diuina , che prohibifce lo fcandolo /.i. 
de iufl. quefl. 6- cap. quarto 8c Silueltro 
"pcrbocxcomm.^.nunt. 14. dice;, che quel 
capitolo fi intende quando il timore 
non è giufto , md leggiero ; Se cfiiando fi 
particìpa con Io fcommunicato nel pec* 
cato mortale per lo quale è fcommuni- 
cato , oucro quando fi fa in pregi udicio 
dellf Fede . 

Tropofitione Sefia . 

Timor giufto è della morte, del tor- 
mento^delld perdita di tutta,ò del- 
ia maggior parte della robba , della prì- 
- ^ionc jàt'c. & quefionon folo nelle per- 
tinenti alla perfona propria , ma ancora 
alle perfonedelli congionti . 

Il timor giudo è quello , che muoue 
rhuoBiocoftantej Srla virtìi dcflh co- 
ilanza ricerca, che s'incorra nel male 
minore per fchifarnc vno maggiore , 
Tq.L O come 
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come S.Tomafo afferma i.i qua^^ì.ii^. 
aìtic 4. diji. 19. &r perche non fi pofsoi 
nopefar'li rrràJi in vniiierfalc per efàiiìi- 
nar lagrauezza loro , poiché le circon- 
llanze alterano la loro egualità , di qui 
è ; che la comune opinione afferma , 
Qids fitnt'ttus itiflus determinatur arbi-- 
trio boni viri , & fi conferma dal la /• qui 
metus . jffi ex qui. cclh. JWfl/p.jcoJifente la 
G lof . cap. cum dile^ùs , de hfsy qua yi . ì 
/ Nondinfeno per cjuant^nfl può dire 
invniuerfale , la propofidone fi proua 
quanto alla vita ^ & tormento, cap.cum 
dìle&us yde his^ quce vi .Quanto a Ili be- 
ni Naiiar. in ManuaL cap. 22. num^ ^ 
Fanorm. Glof. cap. ^bbas^dehisyqfce 
yi . Qiianto alla prigionia j> /. nectimo-^ 
reniyff.quod metus confa tutti li Dot- 
tori concordano > fi può vedere Tho^ 
tnafoin ^ d i^'d^n heologhi/dc Summi- 
(li SilucOro ycrb. metus / & de^Giuri- 
fconfulti la Glof. cap.cum dilc^lusy de 
bis yqu:e viy che pienamente ne tratta- 
no • 

Ec San X^mafo , tS: Silucftro ner/i 
luoghi citati efienclono il giuflo tim.o- 
re , non tanto fc li fuddctci mali fopra- 
flaiiO alla pcrfona propria , ma ancora 

a alla 
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alla perfona dellj congionti Padre , Ma- 
dre, Fratelli , Figli, Moglie & altri 
propinqui . 

Tropoptionc Settima . 

GLI Ecclefiaftici di quello Domi- 
nio deiiono hauereg'ufio timore 
di perdere la vita , &:beni fuoi , & di 
molto maggiori mali piriuatì , & publict 
alU Tuoi congionti, fe leruafiero Tlnter- 
dcttó. 

Conciofiàchc vedendo quanto il Po- 
polo fiadeuoto , &r dedito aircfìTercitio 
delle opere Chriftiane maflime del- 
l'udir la Meflk, (i deuè certamente con- 
cludere, che non vorrà ftar fenza; ^ che 
cjucAo fuo zelo allccofe Diuine quan- 
do non potrà hauerc eftctto per le vie 
ordinarie , lo conuertlrà in zelo indif-- 
crcto, vfando violenza per liauer l'cHcr- 
-citio della Santa Religione , che egli 
crede elTerli debito 5 eflendo perfuafo , 
che la Santità fua non ha hauiitò' ragio- 
ne di Icuargliclo . Et perche è Infìeme 
perruafo , che non vi fia colpa dal càuto 
del fuo Principe 5 poiché ogni vno hà 
per notil]lmo,che altra non e la contro- 

O a uer- 
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ueriìa , che i/ Sommo Pontefice ha con 
la Rcpiiblìca , fe.npn pe^cbe ej|a, vuole 
con le buone leggi , Se con la giu^ 
fìitia confcruarc la vita , Thonorc 
& i beni delli fiidditti Tuoi , onde 
acdHcrebbc fifilmente, che fi moucf- 
fc contro gli Écclcfiaftici con molto, 
et grane pèricp)o<|cjJa vita loro , et an- 
co con qualche circoOanza fopra , 
come fnolcauurnirc in fimili cafi ; 
cenando non fucccdefse morte , almeno 
fuccc(^efsero altre v'olenze , o gr^ui of- 
X fcfc . Ne ferue Hirc, che partine dal Do- 
minio come alcuni pochi hanno fatto ; 
prima perche coloro , che fono partiti, 
fenon foflcro flati guardati dà'miniftri 
publici , farebbono incorfì in grauiffimi 
pericoli , et fi videro molti Perturbati , 
et mal difpoftl (Cor;^ra di loro per qudta 
fua partenza ; t*t poi perche le voIeTfe- 
l'o ad vno ad vno Partire , et tra tanto 
quelli , che rimangono non feruare l'In* 
terzetto , non farebbe eftettuato j! pre- 
cetto; ma voleflèro tutti inlìeme ì"^ 
mediate p^artirfi nifTuna caufa fc>rebbè 
più atta à concitare Timpcto popolare 
contro loro di <iuc.fi:a , quando fi vedeU 

fero tutti infi?mc,ct «1 Popolo fi mahU 

fcftadc 
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fcfta/re inc|iiefta maniera II tono /che 
rcputarebbecfìèrgli fatto . Ft quando 
gueftònon Me , chefenza dubbio Ik- 
rebbe, ne feguirebbe però Ja perdita det 
, *^5"* > cpnli cjuaJi nfofìcntano , 
Téhe è vicino al perdere iavita y Scùè 
moftràto cau/are timor gìiì/io . 

Ne fi può dire, chegueflo vagliaTo- 
Jonelli Cierifecoiari , che hanno beni 
propri) , ne importi alli regolari, che fi 
hanno ih commiine, poiché tanto mag. 
gfor dcbbe erfere U cura dclJi beni , 
quanto fono piti communi . Sau Bene* 
. detto nella regola commanda , & in- 
nanzi Jui Agoftino ; Caritasenim , de 
qua ferìptum ejì ^mdnon quarit qtiaifuct 
fmty fttintdlìgìtkry quia communia pro^ 
plus ^ non propria communibus antepo^ 
nit , ^ ideo quanto magts rem eommu-^ 
nem ^ quam propria i^òjtra turaucritis : 
tanto yos amplius proficerenoueritis, ' 
Et di più effendofì nella precedente. 
propofi{-ionc moflrato cfler giufto ti- 
more non folo fé alia propria pcrfona 
lopraftanno pericoli & mali ; ma anco! 
ra alhcongionti , ogni vnopuòdafc 
giudicarequanto farebbono maJtiedu- 
ti , & a ^uali danni , 8c pericoh cfpofti i 

O 3 paren* 
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parenti degli Ecclc/ìaftici : ma quello , 
che più importa non folo per legge 
fcritta , md per naturale infcrta nelli 
cuori di tutti , il publicobene della par 
tria , neiranimodi crafcuno dcuc pré^ 
ccdcrepgni amor prillato verfo <]ua fi- 
iioglia congiontiffirna perfona; Scè txis^r 
nifcfl: flimoil pericolo , quando Terfcr- 
citio della Religione H intermetteflc , 
che non fi perdcH'e totalmente la diua- 
tìone , che non s'introduGefTero.opinio- 
ni pc.rucrfe , & non Ci difpoiycfic ì$ 
materia .<ìc gli animi poco,jfGniÌantì/i 
riceuere c[ua;Ichc mutatib^q I^elir 
gione . 

Quefto timore Io deu,(j.)i^^U«r* og?jÌ 
buon Rcligiofo , prima perche il cap* 
^•ma W4fe>" , fatto già ^op\ anni ((]u^in<r 
do 1 hercfic erano pocbiinv..c , JonC4» 
nifsimc J dice , clic da gl'interdetti, indi* 
fcreti excrefeit m^emtiQ pQpuli , pullur 
lant h<(refis y ^ infinita pemula^mipia'* 
Tfm poi perche i Doi;|Qri tut- 

ti confcflàno il jpoco bcne^& molfo ma- 
le, che producono , con tiittp>cht fiano 
giufti . Soto jn:particofare in ^'difijn^». 
2 z qucelì. i .art. i . confìderandoj che l'In- 
terdetto è flato trouà-to per contcruar^ 

Taut- 
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rauttorità Ecclefìaftica , confefla,che 

ne Teglie il contrario , poiché perciò vie- 
ne eRenuta ; oltre che al popolo fi fa 
gran danno, & ingiuria > S: che altre 
volte rintcrdctto noiì diura piii di tre 
giorni^ 5: conchidc > che non Ct done- 
rebbe metter, fe non per Yrgentiffima 
caufi , 1^ che iJurafTe fole tanto , che 
non s'inrepidin'e la deuotìone del popo- 
lo.Ma quello, che più impprta^i preferiti 
tempr , neqyaliil nome de'CatoIicì k 
riftrcttoin jx)che Prouìneìc/ 8c quella 
Dominio , A' Js Cit_t4 dì Venctia fona 
rìpicncdi cante.fortedtNationi, ricer- 
jtano y che gli Ecclefiaftici diquefta 
StatO'Confìderìno ligr-auifìmi pericoli ^ 

che porta il Dittino leriiitio'j h Santji 
Fède > Sj haucndo perciò giuf^o timore -^ 
CpncJ.u4ina di noneflère obHgat>r»'fcvi^ 
uarc vn precc^fo hiunano dTiwerdetta^ 
quantunque anco foflfe giufto;. 



Tropo fit ione Quatta v 

A poterti .deli Sommo -Pontefice 
dì commandarp alli Chriilia;,ii , 
no». è illimitata, ne lì eflciide à 
tutte Icnjàteric,^ rtìait jmaié rittrcta à 

O 4 fine 
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fine HcIIa publica vtil'tà della Chiefa, et 
lià per regola la Ieg*>c Dfiiina . 

Qiielli , che nel Sommo Pontefice 
pongono vna libertà , et afloluta potè- 
(là in ogni cofa, hanno qucfto folo fon- 
damento, che gli è Vicario di Chrifto 
il quale c Dio,etpcrò ha tutta la poteftà 
di lui, là quale e(iendendo/ì à tutte le 
cole 5 per confeguenza à tuttofi eden- 
dcrà ancora la poteftà del Pontefice. 

Non fi deue mettere in controucrfia 
Ja fuppofi rione, che fia Vicario : ma be* 
ne fi moftrcrà, chc fia con limitata pote- 
ftà : perckc prima non gli ha communi- 

cato Chrifto Ja poteftà fua , come Dio, 
ma copie huomo : quella ficftpndeVni- 
ucrfalmente à tutte le cofc ; quefta egli 
reftringe al Regno Celeftc : perii che , 
diffe il Signore , £{egnum meum non eji 
4e hoc mund^ Io. 1 8. et negò eflcr dato 
per giudice à dividere rh*credi|i trà du6 
fratelli ; Luca ii. et fi afcofc quando 
erano per farlo Re , Joan ó. et cfplican» * 
do bene la Tua intiera poteftà , in San ' 
Joan.al 17. difle al Padre di fe fteflo , 
fìcut dedisli ei poteflatem omnis carnis , 
-pt omue qiiod dedijìi ei , det tis -pitara 
4Sernam. £ccoqual poteftà Chrifto no- 

. ftro 
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Itro Redentore eiercitato -, liquaìt 
pero non ha communicato al Pont/tut- 
ta • perché quella fi eftende (fìtòmce 
commii'fìe opinione di Theoloehi) aJ ri- 
mettergli peccati fenz'a Sacramenti , rt 
autem faatts quia flms honùnis habet 
potefiatemin terra Hmìt tendi peccata 
Matth, p. ,Et q^Yclta nondimeno , feconi 
do .1 parere di tutti, non i'ha communi, 
cato aiPontefi.è: poteua anco Chrifto 
inftituire Sacerdòti icnza li mezzo del 
Sacramento cfeJrOrdine; né ciòhàcon- 

potefta di inftituirci Sacramenti, che 
al Pontefice non U dato pote/là, nè de 
infhtmrne, na di potere far cofa alcuna 
in mutatione delia forma di quelli , odi 
altre cofe elfentia li. Non é Theologo al- 
cunojciie dia al Pontefice tutta Fautto- 
ma di Chrtftoima bene fono moiti,chc 
elpreflamenté dicono clTer molto infe- 
ri ore . Caet.ii, qu^ft, gg. artic. jz. si 
X>ei PicauHs plenè poteHate Dei fmPt^ 
retur m terris.fme Mio pojjèt cmvia 

plcnè ungttur Meipotefiatc i fcd Umira- 
^^^JciUcct adpafccndas oues,& ad clau^ 

PUS B,egnt C^Jcrm i^teninm ad ^difi^Or 
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tìonemyideo non potcji ad libitum rotA re^ 
iaxare/ed quantum, adificationi conjmat 
ffitnmutare , ysl ciifpctìfaYe , telaxare 
quidem ad UhJtumyóta ,pertinet ad cla^ 
ues excdlentiièipftm Chrilìi, quiclaudit , 
nemo aperiti Si può vedcreGiacoma 
A Ima ino de poteflate Eecje finnica , 
J<[auar. /opra il capit^nouiìJs reiud.not, 
3.««w. 150. Ne gir hìconlceiro Chrifto 
quella parte della poto/li fua , che era" 
vtile , ?Iie re,ftafle nella; Ghie fa in vncft- 

po.vifibKe, ifc non a fine cli etìi^ì<^^^>o"^ > 
pcrilcheSanPaoIodice z- S- 
enim pojfumus aliquid oontra veritàtem, 
fedpYoy evitate i & I{omi i^.qu^paàs 
funt fetitmur , &qH^ a^dificatioms funP^ 
ìnmem cufiodiamus.: & 2. Cor:iO'& 1 5> 
de potevate nojìra quam dediti nobis Do^ <■ 
jminus in Oidijìvatiomm non in defiru&io^ 
mm . Edificatione chiama San Paolo 
tutto quelIo,che è in accrefci mento del- , 
l'honor din ino 5 & dell rut ione tu'ta 
quello , che in d iminutione;. Xp^^^^f- »? 
Jnquo omnìs edificatio conflru&a crcfdt 
m templum fan^iumin Domino^ inquo^ 
yos coedipcaìnini in habitaculum Dei in 
SpiritH fannia . Si come fi fabrica il tem- 
pio materiale per honorar Dio in eflb 
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corpo ra /mente ^ cofììl inflruifce Pani- 
ma con la dottrina,.^ con re(Tempio, Se 
-Con le correttionj ancora , acciò Dio ih 
in quella rK>nof a td vPeàr'ilchc San Pao- 
lo I. Cor.^.d'ìce [te nos exiHimet homvfr 
miniJirùs-.QhxiM r . & dìfpenfatores mfr 
tiermum , Eit;^ Dottori ancora rcftrrn- 
.gono [a poterti -Ecclefitiftiica alla Icg^c 
EuangeJica,cIic fi yedccraiaro dalla di f- 
iìoitiofiQ , che danno: ò pigjramo quella 
dìGcrfpii , cr dclli ??y\Cm , ^ pot^eJUs 
à Còri/io ^pojlolìs , ^ Difcipulìs , 
fucceflÒYÌbus eorum tegitmis^ fupcrmtHT 
raliter tradita ad ed$cationem Ecclefi^ 
' fnilitantis fecundum leges Euangchcas^ 
ipyo coiifeeutmefdìcitatisjteYne*Onct(> 
, quella di Nawrfa , esìpotesìari àChrU 
fio iti Hi tuta imrif^e diate fapernatHra- 
literadgubevnandos fiU elesfecuudum le-^ 
^em EHangdìcam: in fupcrnatHraUhtisJ^ 
-quatvnus adilla opuffit , stìamiunatu^ 
:Yalibm * 

r Da che (i conchidc, cfie delfa potefi j 
Pontcficia Vi fia V\{p l^gitimo quando' 
vienp adoperatgcà qUcl"fine 5: et fecondo- 
quelle regole ,cheChrifta ha ordinato.-: 
et Tabiifo quando venga adoperata in 
cou erario ^ 

O 6 Vro<s 
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Tropofithue J^ona . 

SE la potcftà del Sommo Pontefice 
(la foi*gctta a Ili Sacri Canoni , 9s 
Decreti dell. Concilij Geherali? oucro 
libera, & a flo luta , & fu péri ore à quelli , 

lìoàè ancora deci fo mareila indubip 
nella Chicfa di Dio. 

La decifìonc penderebbe dalla detcr- 
nninationc in chi'fia la fuprema potcftà 
Ecclcfiaftica , nel Sommo Pontefice 5 ò 
nella Chiefa, &r Concilio, che la rapprc- 
fcnta . In quefìn cjueflione dalKuna , & 
dall'altra partc.fono celebri Dottori, Se 
di auttorità , etdi fantità ; Anz'. dalli 
Colorili) di Coflanza , et di Bafilea fu 
derermmata la ruperiòfltà del Concilio. - 
Da Papa LeoneX. nel Conci -io Latera- 
nenfe fu dichiarala la fuperiorità nel 
Sommo pontefice . Le Prouincie Chri- 
ftiane,aJtre feguonoqucftapltre <]i.elU 
opinione 'Il Cardinale BelIin,m'nio 
éìce ad InteramL i. de nuli, conàl cap» 
15 . ^ qmmuispù^ea in Conciliò Fior en-* 
tino , ^ Laterancnft yìtiwQ yideatur 
quafiio diffìnitUi tamen quia florentinum 

ipjì(ilihm «5 ita §ypn£e bgc .dfffim/titi&^ 

dft 
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de concilio Lauranenfe , quod exprefifime 
hoc diffiniuit , -nonnulli dubicant m fiterit 
"pere generale , ideo vfquead hancdient 
qu<e/iÌQ fuperejì ètiam \inter Catholi" 
cos . 

EtNauar. fuper c.nouit.not.^.nu. 84.* 
rendendo la cao fa perche nella diflìni- 
tione dcJla poteflà Ecclefiaftica non 
habbia detto tradi ta, ma infiituta, dice 
ne me oporterct dijfinire , cui illa fuerit 
priìmpaliter d Chriflo collata ^ an Zccle- 
fte tott an rtro ipfi Tetro ? quod non eji 
•conjìliumfaci r^in prefenti^propter illam 
maximam difcordiam l{omanorHm , ^ 
"Parificrifium : illi enìm tem nt Tetro , & 
JucceJ]o)ribus datam effe hanf- poteliatem , 
atqutideo Tàpam concilio ejje fuperiore^ 
ri 'Pero-, quibus Ccrfon adhcret^ totam da^ 
tam ejjt toti h'ccìefic , iictt exercendam 
fiì vnun/, atq-idfu in aiiquotjkltemcafti 
bus conci Itum effe fupra Tapam , & ha- 
ucndo raccontato il numero de' Dot» 
tori ,che tengono l'una , &• J'atcraopèb 
nione,porta pcrparoledi Ioan. Maiorci 
l^omjii vernini permitti tenere Tarìjien- 
ftum , & Tanormitani fententiam , ncc 
rurfus u^cadmiam illam Tarìfien*pAtif 
yt coiifrarfa opiniq fiJJtrutHr in ea , 
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L'ift.effa fcntenza tiene Giounnm Ma- 
riana Gìe^iita nel ko libro de Rcge 1. r. 
cap. 8. ilquanibroè jippi-onato per pu- 
blico e0a,me,della Compagnia di Gicsiv - 
et perefTanxe fatto con Tauttorità Re- 
gia di Spagna * 

Tro^ofit ione Decima . 

L* Obcdìentia,cIieiIChriftiana dcue 
al precetto del Sommo Pontefice ^ 
Sion è aifoluta in tutte le cofe j mi 
pecette- quclje , che fono con ero la leg- 
ge di Dio^> nclie quali l'vbidirlo è pcc- - 
cato. 

Qiicfta propofitione come no ti (lira a 
non ha bi fogno di proua 5 nojTdimcno 
pernori lafciarla: ^cnza alcuna confir- 
matione addurrò quello , che didc vSan 
Pietro ne gh Atti A\ 'i, .Obedire oportet 
Deo magis quarnhominibusiE^ la rcprcn- 
ilonc fatta da Chri fio Noftro Signore 
alli Farifer , quare & vostranfgi'edìmini 
- TnandatimDei propter traditionem v^- 
^ram ? interpretando anco , chedclli 
precetti de fupcriorr contro ti comman- 
. damenti di Dio profetdffe Ifaia , fru- 

firacolummcdQfsmes doih'ì^as Demo- 
nio" 



DELL'INTERDETTO: 3^1 

nìoYum , & mandata bomìmnt . T^^ttA 

qiicfta materia San Tomafo i. 2. qU'^Jì» 
p6.artk. «f. Et li Cànoni tti fopr^a li Car 
pitoli fi Dominus... T\lon fcmper . lulia^ 
nus , Et qui refiftit 1 1 . qu<efi. 5, 

Tropofition0i:ffndecimai . 

L'Obedienza debifA. al Sommo Pon- 
tefice non (ìflende à tutte le cq- 
fe , che non fono contrarie alla 
Jcgge di Dioima in molte etiandio buo- 
ne i'htiomo c libero , fi che non c tenuto 
vbidirli . 

Nel Deuteronomio a 17. L'obcdien-* 
za debita al Sommo Sacerdote 4 rcfiret^ 
taalle cofe fohmcnte contenute nelià 
legge di Dio : Facies quecunque dixe-^ 
rint y qni prefunt loco quem ekgerit Do^ 
minus , & docuerint te iuxtalcgem eius : 
11 che io non porto int^ucflo luogo 
non per mofirare a quelli , che l'aNega- 
no à prona re r©bédien23 debita al Pon-* 
tefice , che non prona fé non vna obe- 
dicnza rclatiua allalegcc . 

San Tomaio 2. 2. ijuefl* 104. art. ^. 
afferma , che nelli moti interiori dell* 
anima il ChriHiang non fia obligato 
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vbìdìre à poterà alcuna humana ne ìli 
quelle coie , eheàppartengono allà na- 
tura del corpo , Secmdutn ea qu(t adna- 
turam cQfporispèrtmmt.homo hominiO" 
l^edm non tenetur , fi^ folufn Dio , quia 
t)mnes.homiìies natura funt paresputa in 
bis y {ucp^rtinem ad eorpmsfuflm atìo" 
nem , 0* prolis generationem * 
'. Caet,i.%.quaft^art. 88. ii.Tape Cbri" 
fiìani quo ad bona temporali a & quo ad 0- 
perationes per fonale s non Jubitcìuntur ab^ 
/eiuiè .fuHt rétigtoftprelathfuis: et pià 
a hido nam patet innumeras cffeobliga- 
tianesyquc non fu bfunt Tape ad nutum,vt 
patet itteontratìibus ìnter Hominem , 
^ominem,& multo mims Inter hominem^ 
Deum : et dì fot*. o clarè patet quod 
tbriHianìnon funt Tape fubditi àhfolutè 
r^Hoad omnia Jed Umitatè fecundum quid 
éd fpiritmiia in edipcatióncm corporis 
4thrijìi, <ir ea que ordinantur ad hoc ; Na- 
•"war. nelMan.cap. z^.nnm, 3S.aff«rma 
the il Papa non potrebbe commandare 
ad vno , che fi confdiaifc di nuouo dcl- 
h peccati vna tolta ben confeTsati 5 con 
lutto che il ricónfefskrii larcbbe òpera 
fcuona ; Jl Vanorm.cap.cum olim de cler, 
^niu^* aflcrma che il Papa non potreb.^ 
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bc commandar la continenza ad vn^ 
forte di peHonc / et pure il feruar la 
continenza è opera buona ; Siluefir, 
, yerh. obedkntie primo dice . Obedientìà 
limnatuY fecmdum gradum fuperiorùa-^ 
tisfuperioribus fpiutualiùus :puta Tape, 
óhedìendum eflin spirituali bus pertinen-' 
tibusadfdutem^quefpopondimus in ba^ 
ptifmo : 1ì che prima diflc San Thonia- 
10 in i.difiin^.^.qu^eJi.i.Et con ottima 
. cagione , perche il Sommo Pontefice 
fopra coloro , che non fono intrati an- 
cora nella Chiefa di Dio,o perche fono 
infedeli , o non ancora battezzati , noa 
ha auttorità alcuna:dice San PaòIo^«/4 
mibidehis qui foris funt , iudican ? Tac- 
guifta adua<|uc , perche rhwomo fc gli 
fa fo^gétto nel battefìmo j per il che an- 
co nonrcfta oblìgatofc nondi ouanto 
promette in quello . Et fe fi trouaflb al- 
cun luogo di qualche Padre , che aflfer- 
mafie, che fiamo obligatidiobcdire in 
ogni cofa , conui^xjcà quella vnìuerfalc 
<lare vna diftintioneàccommodata , et , 
limitata fecondo li termini della^teftà 
imperoche San Paolo al i. ad Colojfen* 
commanda , fHìioèedite paremibusper 
0mma , hoc sttim pUcìtum eft Domino ^ 

ctalii 
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f t alJi ^eru^ obedite per omnia dcmình 
(arnalìhs , et pur non è dubio , che s' 
Jnccnde d'obedienza riftiici.ta {econdo» 
|a potcftà Paterna j ^ Dominicale ; Se 
Ja Gioì. ^d auresdftemp. ord^ dke 
prelato ,fi non pertinet ad officium fimn 
qiiód precipit , non efi obedkndum . Sive^ 
Xopertinét ad ojfìcmm, obediendum efi, fi 
non decipituT inpYecepto. $»tn Beroarcfot 
nel liho fm deprccepto , difpenf. con 
|on£rhifErao di/cor/orifìrinrjc oj'niobe- 
tixyfìza alla regola lecondy la «^ualeè 
promciTa : luogo (Jegniiiimo d'ellcr vi-, 
uo 8c conlìderato da tutti ,,&Cf, 

Tropofìtione Duodeciya ► 

i 

ILChriftiano non deue preflar obe-^ 
dienza al commanda mento: , che 
gJi viene fatcp ( feb^fofle dal Somma 
pontefice) fe prima non ha nera edam v 
natoii commandamento quanto la mi- 
teria ricerca, fe è conuenicnte,& legiti- 
ino, ^ obi iga torio: Et quello , che fen- 
xaalcun effame dei precetto fattogli , 
vbidifce alla cieca , pecca . 
Quefto fi proua ciGcacemente. per la 
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propofìtionc di fopra moftrata ; quello, 
che vbidifcc al Papa contro iJ precetto 
diDioptcca, adunque non ^li c lecito 
vbidire fc non eflaminato prima il com- 
manda rtìcnto del Papa , & conferito 
con li precetti di ui ni veduto ^ che 
iion rcpugnijóro . 

. Similmente niuno deue vbidiré ai 
precetto del Papa, quando di là èpcrna-P 
fcer fcandolo, cQiXJc di ropra^c^>roua- 
to; ouero quandQ,/ia |)«rj:iuii:ire in dc4 
ftruttione , npn iti ^dificttionc 4eììm 
Chicfa : adaftqiit conuicnc » che Q»a' 
vnoconfidcri quello , che può nafcerrf 
dall'òbcdienza, che è perprcftare: Ss * 
cpn fide rare , fc può fucccderne fcan- 
dalo , Se non venire al j'e/fecutione f<2 
non haucrà prpbabrlmente conofciuto j 
che nontìa per fuccedernc male, òtur». 
batione nella Chicfa , o diminu- 
tionc nel cylto piuinp. . Anzi fa- 
rebbe.. vn gran; torto aJ rifpettQ , 
jriuerenza,». J^. .qu.al..jjcuc portare al 
Sommo Pontefice chi crede/Ic , che 
fcmpre, ch'cgli.alcuna cofacom.t»and» 
non haue(Tequ?fta in cent ione di. haue- 
re per i{cufai;Q,;an2Ì lodare il ChriftiaÀ 
fio , che nQiì farà piwo alla eliecutio^ 
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né , vedendo, che il fuocomman^a- 
mento fia per partorir male . Et incon- 
firmationc di qucfto fi porca la Decreta- 
le di Aleflandro HI. che nel cap. fi 
euando , de refcrìpt. airArciuefeouo di 
Rauenna fcriue , che quando egli alcu- 
«a cofa commanda , debba alli precetti 
faoivbidire onero affegnar caufa ra- 
l^ioncuole , perche non pofla farlo . A- 




tlunquc hà>fempre il Pontefice 
mente di fciifàre, chi non lobedìrà per 
caufa ragio»iciiole ^ et il fuddito deuc^ 
é(7aniinar innanzi, che veng'a alla erecii- 
tione , (evi è alcuna còfa ragione uofè 
per non farlo raltrimentc non potrà eie» 
guire quàntt>coTn manda la fudetta De- 
cretale . Ne gtièflo modo di fare è fcnz» 
^flèinpio tratto dall'iftefla Scrittura Dì-i 
«inat raccontia San Luca al ij.de gl*^t'^ 
il jipojìolicì y che predica lylo San Pao-* 
loin Beroe , alcuni afcoltaiiano le fue 
parole con grande aiiidità ,icrutinanda 
ógni giorno le Diuine Scritture per ve- 
dere lccofiera,come San Paolo diceua, 
et fono Iodati molto da Ila Scrittura Di» 
iiina,ct aggionge,che erano li più nobi-^ 
li de* Thcflalonicehé, de* quali S.' Paolo 

^fcc ìfì omni hcQ fides reftra ^ ^ tfi ad 
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D^Htn , pYofeUa eft . Sci fu degno di ìoiè 
fcrutinar le Scritture per vedere fé cofnc 
come San Paolq prcdicaua , non farà di 
minor lode fcrutinar le Scritture , et le 
altre Dottrine Cattolìche,per vedere fc 
cosi fi <<euc fa rc,comc il Papa comman- 
da , et fc non foflTc debito di regolare U 
precetti , etji cflempi del Sommo Pon- 
tefice con li precetti Diuini , non haue- 
rebbe Snn paojo ^-iprefo San Pietro alti 
Calapi al z. efie non caminaua con*» 
forme alla verità dell' Eu angelo . Anzi 
il mcdcfìmo San Pietro quando ^zl cap* 
1 1. de gVt/ftti ^Apoflclicìy li Giudei con-* 
«ertiti mormorauano cpntro Jui , che 
Iiaoclfe riccuuto Cornelio Centurione • 
refe ragione del fatto perle Diuine re- 
uclationi / intendendo dire non foloà. 
gli altii , ma à fe ftelTo ancora • Tarati 
recidere rationem "vUkuique pofcenti vos 
de ea , ejue in voBis efl fiie . Tet. 7; . 

Qiiefto è certo ^ che il Pontefice 
può falline nelji gìudicij particolari , 
ctiajidio hauendo vfato ogni diligen- 
za , et anco con buona intentione.- 
et molti de fa&o hn nno errato in <jue- 
flo; ctle Hiflorie ne fono piene; per- 
che adunque non dcuc il ndele guar- 
dare 
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^arc Te "ft'ci precetto vi fìa errore? 

Ma nelTano reputi qui , chc-il noftro 
fenfo fi a dìffinirc ,'chcfi ricerchi longo, 
ò brcuc eiarricj mà fi come nella proptì- , 
fitione è detto, cjuantò Comporta la ma- 
tcrià ; Sarà còmmandàti"<*ófa così chia- 
ra , che in vn momento rhuomo cono-- 
fceràrobligb altra ricercherà fliidio 
ci vhg'iorno.'Ct ad altra forfè non bafta- 
rà vn itì?re . La prudenza Chriftiana è 
quella , ehedàTc re"gòIi-tn-cìò 5 et non . 
rcr altra cau(a fi danno li terminì/enon 
p'eciò il Chiift'anapcnfi , et cònófca. 
Tobligo ; perche fe fgfleobligo di vbii«^ 
clirt alla cieca , il dare termine farebbe 

"Là Teconda pai te dèlia propofitione 
fegiie mnnifcfì-amcntedal'a predetta : 
perche oonVno , che efcgu'flc il precet- 
to fcnza hauerci fopra la debita confide- 
rà ti oné, fi cfpom: à pericolo di far cofa , 
the fia cóntro la legge di Dio, od onde - 
pofià fcguit'fcandaìo : et lo efporfi a pe- 
ricolo di peccare è peccato , TLcclefiafli- 
Ci. i. Qtà amai periculum peribìi inilloj 
et CaTtano nella Somma , et Naiiara iti 
Man.cap. 14. nu. 27. etGerfon/« B^egu* 
iis /Kt(/r^i//Ì7f5,Io mettono per regola ge- 
nera- 
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aerale ; ne da ciò può efsere fcufato al- 
cuno, dicendo di non fapercc]ucfta re- 
hola: Imperochc è prccettode rure nata* 
retf S: ogni vno è obligato fapcrlo^conic 
bene proua l>{auar. fopracap, fi^uis.dc 
pcetj. dì fi' 7. w«. 83. 

Qiiefta propontione è Dottrina dèi 
Cardinale Toleto, W quale nel fnolibro 
lufìru^ìoSacfrflotum ^. f»/>: '4.co(l 
dice , parlando della feridénja !Epifco- 
pale . [Dtim ehim Tapa imponit ali" 
K^ucd negctium Epifcopo , qucd requie 
rit ad tanpiis abf:r.tiam y aheflcpoteft, 
Sxrd attende quod non Jìaffiit tbcdienti^t 
tantum^fed debita^ quia cnm abfque caufa 
ratìonabili aliquid .prccipìtur non eeùe^ 
musohedire , Qì^c . 

Ne /i può rifpcnderc , ch^, chi per 
obcdire al Paps faecfTe alcuna cofa in- 
fcicntcmentc contro la legge di Dio , 
»^ofìe fcufato j imperò chenon Te u fa là 
ignoranza Te non è inuincibiJ ^ , come 
San Tomafo, &• tutti liTheoIoghl, 8c 
CTanonifli affermano : ma non e inninci- 
biJe ignoranza fc non in chihaiicrà fat- 
to tutto quello, die hauerà faputo , et 
potuto per conofccf e Ja verità 5 ctnef- 
luna cofa è più facile , che il penfarcijCt 

elfi- 
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enràminarc conforme alla capacita iua : 
ciafcuno adunque è tenuto farlo, et non 
facendolo fi elpone à pericolo di pec- 

r 

care. 

Ne dica alcuno , che fi dcuc prefup- 
ponere , che ncfsuno precerto del Papa 
fià contro !a legge di Dìo;pcrche fi come 
noiefloe vero, che fi deuecofi prcfup- 
porc ad effetto di non affermar temera- 
riamente , che fi a cofi : non fi deue prc- 
fupporre ad effetto di cfeguirlo alla 
cieca. 

•Io deuo ftimare ognhuomo per 
tuono, et reale, ne giudicar temeraria- 
iDcnte male di alcuno; ma non ad cftetr 
tò di commettergli le cofe mie^ fenaa 
confideratione ,*altrimcnti farà detto 
micIlodiSan ?zo\o , Quiignorat , igne- 
rjibitur : maffìme ronliderato , che fi 
Sommo Pontefice è huomo , al quale 
non conuienelaimpecabilità , ma , fe- 
condo San Paolo , Ornvis Tontifex ex 
lìcminibus confiituim inJns .quefunt ad 
Deum , n ofjerat dona , &facrificÌA pré 
peccatis, qui condolere pojjit bis ,qui igno- 
ranty& err antiquo niam & ìpfcciYcuda- 
ius ed ìnfìrmìtaH : & reprenfione fat- 
ta à San Pietro da Noftro Signori lo 

mo- 
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mofìra. F^ide retro pofì me Satanas , quia 
fcandiilum esmihi , <&tion fapis queDei 
funt . Et fé fi dice » che non ha ucua an- 
I Cora riccuuto lo Spiritosa ntp , fappia- 
mo bene , che li Pontefici prò tempore , 
hanno loSpiritoSanto , folamente per 
non fallire nelle cofe delJa Fede, &dclli 
conunii in vniiierfalc , (quando deter- 
mina no-^^JE!:^ Catl^edra : ^ poi doppo 
Ja riccuuta ilello Spirito Santo , dice 
San Paolo di San Pietro : Quod non 
rcSiè arnhuUret ad f^eritatem Euangeliì . 
Et vediaQiO frccjuentiffimamente lere- 
iiocationi , che Ji fucceflori fanno delle 
Leggi , & precetti de' fuoi prcdeccflori, 
Sr anco delle fue proprie , quando rice- 
110 no migliore informatione : &• rfellc 
Decretali fpedc volte i Pontefici dicono 
efl'ere preparati di rcuoca relè fue fcii- 
tcnze, fe farà moftrato loro ,che Iiabbi- 
no ero n-rmcflo contro la giuftitia : il che 
farebbe vano fe non poteflero fallire ; 
Veggaft il cap. ad ^poflolice , de fent. 

reiud.in^. 

Neduno creda , che qiiefta propo- 
fitionc fia contraria allo Dottrina più 
commune che il fuddito cenando à in 
dubbio fe fia tenuto vbidirc al Prelno 
TO-l P . onò. 
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o nò, fi Heiia reputare obligato, & tenu- 
to : perche quefto non s'intende di chi c 
dubbio per non haucrci penfatofopra , 
ma di c]Ucflo , che doppohauer fatto di- 
ligente, fufKcientc cflame , rcfta dub- 
bio per la incertezza delJa cola, non pej: 
mancamento di diligenza ; &: di quefto 
parlano quelli , chcdicono J obcdienza. 
cflTer debita in CTfo dubbio ; ma non di 
quello , che c dubbio perche nonvihà 
bauuto fopra Ja debita confiderà tione ^ 

Aggiongendo però » chequantup-» 
quc il ChriHiano Cti tenuto in cafofimi- 
le dubbio di vbidire , nonfegue però., 
che fio lecito al Superiore il commanda— 
re i imperochc egli grauemente pecca , 
quando commanda quello, di che dubi- 
ta feil (oggetto /la in obligo di obedic— 
za, di quefto tratta Adriano VI. Quol. 
I. & vna delle fueconclufioni è , J^lpn 
pertinet ad pottjìatem Cathcdrte praci^ 
pere, vtei obediat ur lante dubio, quod eji 
Hontra legzm naturalem.Anzì fc il Chri- 
ftiano fapcfle efTergli tatto vn comman». 
damento , che lo iftelTo Prelato ha per 
dubìo , non farebbe tenuto di vbidire y 
ma il dubio inuincibile ali'hora teiera 
Topligo, quando egli dubita , ma non 
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sa , che il Prelato dubiti per fe ftcffo . 

Tropo fittone Dee materia . 

NOn falua il Chriftlano,che il Pon- 
tefice aftermiafleuerantemcnte il 
_(uo precetto eficre giufto j ma 
bifogna efaminarlo , & regolarfi come 
di fopra . ~ 

Ciò fimanifèffa dallecofe precedenti 
impcroche fe piiò^llire nel precetto 
così può fallire nel fìimarlo giuflo 5 & fi 
come pecca chi fiefpone à pericolo non 
esaminando il precetto fe (ìa giufto j 
cofi fiefpone al pericolo medefìmo non 
efTaminando fefia vera la opinione , che 
il Papa ha della giuftitiadell'ifteflò pre- 
cetto. Ma chi oltre làTagionc vuole in 
ciò cfprefla auttorità,dice la Glofa, cap. 
ad auresyde temp.ordin.Sìprecipitur qit d 
omnium eft rnalum j non faci itt confo ien- 
TÌàm, lìcetiuflum videatur Tralato. Nél 
particolare del Papa Silueftro verbo 
obed. %.yirumTapx fitin omnibus obc" 
dìendum ab Ecclefmfiicis , refpondetur 
quod non:primo iftpreceptumfapirpcc- 
catumjù' intelligectiam de veniali-^etiam 
fi Tapa creditp mandutum iuftum y &ta" 

Pi, men 
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ratn fuhdìto confìat iilud in fe cominere 
pcccatum : La fteffa Dottrina porta A- 
driano VI. Qiiol. 2. art. 3. Et quefta 
propofitionc lì conferma efficaci ima- 
mente , per il capit, inquifitioni , de fen^ 
ten. excomrrìunicationiSy& cap. litperasy 
de reflitutio fpolia . 

Tropofitiotje Decimaquarta . 

Q Vello , che Iiaucndo fatto l'efla- 
me del precetto- , non fi conofce 
attoà fai>er(ì riloliiereda fe , fc 
quello Ha conforme , ò contrario alla 
l^gge- di Dio ; 8c fe da lla obedienza fia 
per nafcer fcandalo , è obliga^p confi- 
gliarfi con perfoneche ftimi di fcenza 
et confcicnza buona , et zelanti della 
' riucrcnza debita alla Santa Sede Apo- 
ftolica . 

Nelli cafi dubij deuc la buona con- 
fticn^za eleggere la parte ficura , douc 
»nonc pericolo alcuno di falire ; et coCi 
Ja ragione moftra 5 et li Santi comman- 
dano. Ma quando il dubioè di tal natu- 
< ra, che da ambe le parti fi efponc à peri- 
colo, airiiora fa bifogno vfare ogni mez- 
zo per coiiof(Ccr€ li verità . 

i " Nel • 
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Nel calo -, che la propofitionc propo- 
ne , none la parte (icura , percioclie fc 
non fi fi quello , che il precetto drcc, c 
pericolo di incorrere in peccato di difu- 
bidicnza: fe fi fd^di offendere Dio. Per il 
che femprc Thiiomo fi efporra a perico- 
lo di fallire per ignoranza colpeuole, in- 
fine , che non haiitrà vfato tatti li modi 
poffibili per fa per la verità,etla giuftitia 
4i quello, che è per operare; ma il confi- 
gtio^.vno di qwcfti mezzi à chi non ha 
attiriidine,ogratia d 'i ii tendere da fe la» 
legge di Dio . Adunque è obligatovà-^ 
Iierfcne,ct fare come San Gregorio dice, 
diflin6i. B^.cap.Teruewt , qhodper fe ne» 
^it attendere, ab alio fattem poffit addi- 
jfecre : Al che anro fi può addurre dtjli^ 
^S.c.vit. cth G/of. /òpra il detto c. Ter* 
fienit i ex legetuvc non prodefi ignorantia 
cumpotuit addi/cere vel per fe vel per 
aliif'n . Sopra che anco fi può vedere 
!Naii<ir. nel Manual. cap. 23- nu.4^6. et di 
i^uefta materia tratta à lungo l'iftefib 
Auttore fopra il c. fi quis autenitde pcen, 
dìft.y.num. ^o- ^ fequen. Douc dice tra 
Je altre quefte parole : Excufamus item 
illumyqui cum nofit ea erudii ione t yc per 
fe opintQnumfpindamtnt a liberAre raleat^ 

P 3» f<t- 
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tamtn bona fide ac fcriò virum aliquem 
eruditicnis , eie pietatis fama dar tm cen^ 
fulit . Et porta molte auttorftà de'Oot- 
tof i ,che (j potranno vedere ^ per noci le 
replicar qui . Ma fpccificitamcntc Gcr- 
{on nel trattato in materia cxcommuti. 
dice , excommunicatio-vel irrep^ulariras 
non incurritUY du in pY(£mifJìs cafibits di- 
cit aliquis lurifiarumyVcl Theologus iux- 
ta conjcientiam fuamyqttod huiufmodi sc- 
tentia: nonfunt timenda: rei tenedei^boc 
prafertim fi ob/eruetur in/or mat io , fett 
cautela debita nefequaturfcandalmn pu- 
ftlloYum , qui exifiimant Vapam efjé- 
ynum Deuntiqui potefiarèm habet in ccelo 
interra : veruni amen expellenda c/è 
talium fluititi a per irfi^rmationes fi. 
nolint acqui ej cere, ipfi iam futit iudicandi 
de jcandalo nondato, fed accepto.Et Ka- 
uarro , Cap. cumcontingat ? de refe. rem. 
i.num. 50. dice . Quiynius Do£ioris eri*- 
ditionCi ae animi piet atee eie his , au£lo- 
ritare duCiusyfeeerit aliquid, excufatur , 
et iam f{ forte idnpn e/Set iufium , ^ alij 
contravfwm tenerent . Allegando anco 
molti Dottori; & ag^ìonge.Quod etiam 
ad excufationem à violati one cenfurarum 
praccdfrc fpeeiatim f^tis fatcatur loan, 

t/ind. 
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, oind. DominicHs , 
' DaUe co(e fudctrc, fi conclude ,clic il 
Sereniilìmo Prcncjpe , etRepubI ca di 
Venetia , per ogni debito hacflaminato 
due precetti fattili dal Pontefice fotto li 
IO* Deccmbre ; vnadi reuocaiclc fiie 
leegi, nelle quali ha proh bito l'edificar 
Cnieic nclluoSta^o , et le alienatior ì 
de* beni laici in EccJefiaftici fenza licèn- 
zajct Ta Itro di remettcre al Nuncio del- 
la Santità iuadue perfone Ecclefiafìi- 
che carcerate pcrenormiflìmi defitti : et 
hauendotrouatoli indetti precetti, non 
fole effcrc fopra cofe, alle quali rautt9»^ 
rità del Pontefice non fi cflìsndc > ima 
ancora contrari; alla legge di Dio ; ha 
giudicato non doucrli vbidire / et ha ri- 
fpofto alla Santità Tua con quella riiic-» 
renra maggiore , che fi conneniua . 

Scgucanco ; cheli Prelati di quefla 
Stato , fé il Pontefice ha fatto loroo fc 
farà precetto di feruare l'Interdetto, in 
maniera che faccia fufficientc, ct4egit4- 
ma fcde^fonoobligati fotto pena di pec- 
cato yCfTaminarc quantoil Pontefice or- 
dina, òordinarà: per vedere fe é confor- 
me alla legge di Dio , fe e per partorir 
fcandalo, dcftruttione^ella Chicfa , 0/ 

p 4 altri 
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altri mali ; ce trouato , che enfi fia, ren- 
dere le caufe ra'^ioncuoli de] non efc- 
qtiirlo/et le a!cu)io fenza cjucfto eHame, 
il quale vuole efiere'taiiro più dilij^cnte , 
quanto /ì tratta di co fa di grandi (Timo 
moménto , lo efequiflc , peccarcbbe : ne 
deue alcuno per le cole prouate di (opra 
dire , che conofce Jc ragion ideila Rc- 
publica ellere valide , madie non gli 
tocca parlare contro il precetto; perche 
quefto farà contro il detto cap, fi quan- 
do ytìè rtieno , che non vuole cllàminar- 
Ic ; ma vuole prefu porre che il Papa 
liabbia ragione : acciò non fìano nel nu- 
mero diquelli, eliclo Euangelio dice , 
Cceci funt , <& duces Ccecorum . 

Tropofitione Deci maqui tipa . 

OVando il Pontefice per fare vbidi- 
re li commandamenti fuoi ingiih- 
fti, et nulli , ò perche ccceJino la autto- 
rltà datagli da Chnfto / o perche llano 
contro la Legge Diuina , fulmina fen- 
tenza , o cenfura di Scommunica , e di 
Interdetto; quella contiene errore into- 
lerabilc, et c ingiufta , et nulla' j et non 
fi dcue riccnerc , ne vbidirc , ne ftiniarc> 

fai. 
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faina h riuerenza debita alia Sedia A- 
pofìolica • 

Ciò fi proua : perche chi non contra- 
uienc a precettoalciino legitimo non 
pecca j et chi non pecca mortalmante , 
anzi anco con contumacia , non può 
eflere fcommiinicato : attefp che 
Chrifto noliro Signore inft.tncndo la 
fcommunica , Matth. 18. Prepone , f{ 
peccaucrit in te fratcrtum , C^c. Et Saa 
Paolo de* c|uali peccati dichiara W ^. 
della I .a Cor in Si iSj ani frater notfìina^ 
tur eji forni cut or , ai4t aitar hs , aut Idoli s 
Jeruiens, aut maledicus , àut ebriofusy aut 
vapax^-eum eiufmodi^nec cibum fumerà. 
Nèadmettc la /commiinica fe non ad 
interitnm carnis . Ma le opere della car« 
ne le numera à Calat.al quinto , concltt- 
dendo , che cfcludono dal Regno dr 
Dia: adunque faria contro l'intentionc 
di Chrifìo, et di San Paolo, che fia alcun 
icommuuicato per caufa , doue non hi 
contrauenuto ad alcun giuflo precet- 
to .^Nèlì trouerd alcuno, ne Theologo, 
r.c ("anonifta , che non tenga qtieftà 
conclufione efpreflamentc . 

Ancora il giudicio ingiullo non c 

giudiciOjCOiQC Sàiìt Tomafo dice, feeun-' 

'\ ■ ' ~ p 5 da, 
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dd fecundaqu<!o{i. 70. artic.^. Nclafcn- 
tenza'ingiufta per difetto della caufa è 
fcntenza , come il Gaetano afferma in 
quelluogo . Ne la fcommunica , come 
Adriano afferma QuoUb.fexto . et GiiC- 
tanotraB. de excommmic. et Soto in 
quarta di JìinCi.zi. qndefl.i. artic i. Etfc 
eingiuffa fbiorrcl Foro della confcien- 
za in quel Foro; ma fe c ingiufta , anco 
nel Foro cftcriore , non è ne fcntenza , 
nè fcommuflica , meno in eflb Foro 
cftcrìore j et fi con ferma per San Toma- 
ioyfecunda Jecttndayqmeji.óy^ani ci, La. 
fentenza è vna legge particolare , qia la 
legge ìngiiifta none legge^anzi tirran- 
nide . Adunque la. fentenza ingiufla, 
non c fentenza . Per il che fi rifponde at 
detto (olilo a\\c*^3rCì,SententiaTafiqriSy. 
flue iufla , fiHeiniu{ia , timenda iche bi- 
fogna , che fia fentenza ; ma qujella che 
contiene errore intolerabilc non è fen- 
tenza , onde non è timenda . Onde ben 
di ile Gcrfon in materia excommunieaté 
& irregular conftlio feptimo . ^lioquin 
l.^r alati poffent inducere qua! emcumqua 
yellent fuper alios feruit utenti fi fuis fen* 
tentijs iniquis , ^ erroneis y femper ejfet 
obeditnduìnx ^it4 patet quod hoc com- 

muna 
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mune didìuyn , fententia Vmlati , re/ /«- 
diciS) etiam ìniufla , timenda eli , indiget . 
Clofa, alioquìn. non eflgcneraliter verum , 
fi diciiur timendayquia eji fu/ììnenda , nec ' 
reptUenda : imoincafu pati illam ejj'et 
sfinirla patkntiay& timor leporinus , ^ 
fatuus , 

Portano molti cafi,ne quali la fenten- 
la di fcommunica è niillà . Le Gloffa ne 
porta ii.cap. preferiti de fentcnt. excom^ 
mun.In.6. li riduce Naiiar. a<^. in Manu. 
cap.iy.nu.-^.Av^g^lo excomm.^-§. itp. ne 
portai^. 

£t in tutti quelli Àuttóri fi troua 
comprefo per più capi il cafonoftro. Si- 
può vedere Dom. Soto nel fudetto luo- 
go , douedimoftraeflernullala fcom- 
munica fulminata contro alcuno per 
haucr fatto opera virtuofa , ò per non 
hauer códcfcefo a cofa illicita. Ma Ger- 
fon nel luo^ofopradetto, nominando, 
Iccondolà dottrina d'Innoccntio, li cafì 
della nullità della fcommunica, dice no- 
mina tamente della fcommunica fulmi- 
nata dal Pontefice Romano . ^Alter efi 
fi fententìet in pr<eitidicium iusi^ liberta^ 
tiSyVt fi yolens vfìirpare Cittitatem vnius 
Trincipis ferat fententiam excommim» 

P C catiQ^ 
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Cjdtionis innoltntem eam fihitradcre y ^ 
ha de inulti^ fmilibiis, yt fi excommnni' 
care ydlct illosy quifuo I{egi, (^fuis edì' 
' Bis rationdibus oùedium: notanit hoc In^ 
nocen^ybiprius , 

Et per non attendere ta nto a Hi Dot- 
tor i , che fi lafcino li Canoni , gran nu- 
mero ne porta Gratia no , che efprefla- 
mentc dicono non (ioucrfi temere Tini- 
cjua icommunica : capit. CuiUlata. ca- 
pitu Seeundum catbolicam i cap. Capi/ii 
habcre: cap. Temerarium: cap. Quod ob< 
ejl : cap. Quowodo : cap. lllud piane . 1 1. 
qutejì.i.c.siquis'i 24. ^tatji.i ^ca.Manet, 
14. quaifi. 1. 

Et fe alcuno non fuò vederli tutti , 
vegga almeno il pnmoet li due vltimi ; 
et tederà a pieno informato^. 

Et perelplicare in particolare come 
fi dcua portare il Chrilliano contro a 
chi è fulminata tal cenluta , Pietro di 
Palude cofi cor 11 gli a in 4. diflin^. id* 
quicfl. 1 .Qui mliiter excommunicatus 
llicéexcommunicatus denunciatur , ita 
ex aduerfo ipje publicet caufamquare Jè- 
ttmia non yalet ^puta appellationem, yel 
éiliam iuflam caufam , quo fa£io amplius 

non efl/candalnm pufiUornm jfed Thari-^ 
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[i^orum , vnde comemnendum. Antonino 

fegue Tiftefla dottrina , etNauar. cap. 
cum contingat.rem.T,.(& Calmel, mquar-^ 
ta difl. iS tjiuie/i . i. 

Dell'interdetto non fà bì fogno £àf 
mentionc fpeciale , perche è fondato 
fbprafcommunica ; Onde fe qiiefla è 
nulla, anco quello refterà nullo , cofi di- 
ceSilucftr. 'per interd.z.num.z. et quan- 
do l'Interdetto fofle folo , per l'iftcfle 
caufeènullo , perle quali è nulla la 
fcommunica. Nauar. inManua, cap. 27. 
num. 187. 

Tropofitìene Decìmafefia ^ 

LA fenteiaza iniqua , et nulla (etiail* 
dio del Sommo Pontefice ) è vn 
abufo della poteflà , et pertanto 
vna violenza 5 aìlaqualcc lecitoetne- 
ceflario , a chi non ha Prencipe fuperio^ 
re , che Io difendi ,opporfi con tutte le 
forze j che Dio ha conceffo i caftigando 
li efecutori , falua fempre la [rcucrcnza 
allaSfdc Apoftolica. . 

Il far rcfiftenza alla forza , ctdifen- 
derfi da chi via violenza , e cofatanto, 
oatur^lc , ec ciò non ha biiogno alcuno 

d'cf- 
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d'eflcr dimoftrato , faltio clic col porta- 
re là vera intelligenza di quel luogo , Si 
quis percuffcrit tB in maxillam dexteram 
prabe et alter am:& fi quis voluerit 
cu iudicio contende &" t oliere tibt tunica^ 
divtitte ei ^ paUium: & qui angariauerit 
te mille paffuSiVade cum ìlio alia, duo, 
Jl che Sant' Agoftino de mend. ad confiL 
c^i^^&Enchxap. yS.^i: neirefiDolìtionc 
di quel luogo dichiara douerfi eTequirc 
non in fatti , ma nella prcparatione del- 
J'animo àfopportar con patienza ogni 
violenza . Ma nonin modo , che Thomo 
nondcua vfarci contra ogni rimedio , 
che Dio concede : & ne dà J'eflempio di 
S.PaoIo , il quale haucndo riccuuto wn^ 
guanctjrta per ordine del Sommo Sacer- 
dote non por(e l'altra guancia , anzi 
facendo la refiftenza , che potè , difle , 
percutiet te Dens paries de aliate . 

Mache Tiniqua fcntcnza Zìa vna vio- 
lenza , c bene efprefTó al 20. deWEccle^ 
fiajiici y Qiù facit per vim iudicum ni- 
quum : & Ifaia al decimo . qui conduni 
ìeges iniquas y fcribentts iniu/iitJas , 
fcripfermt y vt opprimer ent in iudicio 
Jfauperes , ^ vim facerent caufje burnii 
èitm popHÌi fasi . Niflun priuato può 

renna- 
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renunciare la poteftà del difcndcrfì , là 
quale c naturale ,* tanto meno Io può 
fare vrfa republica , come bene deduce 

"t^aLUiv. cap.nouìt', de Indie not» tertio^. 
num> 19. Ma perche quella raj^ione c 
generale, forfè alcuno potria dire, che 
non Ila da valerfi.di tal rimedi; contro 
vna potefèà così fuprema , come c la 
Ponteficafe .'vediamo H Dottori, che iti 
particolare infegnano , non folo , che 
fi pofla ; ma ancora, che fi deua opporli 
al Sommo Pontefice \ quando abufa 
della poteftà Baldo fopra. il cap. qliMy d^ 
refcripcis , non folo dice , che al Papa, 
non fi obcdi fca in tal cafo, ma apprefìo , 
che fe gli refifta con riuerenza j 8c che 
à quefto effetto fi adoperi anco le 
armi. 

Gerfon in I{egulls Moralibus , titulo 
de Treceptis Decalagi , iure naturali vini 
vi repeller e licet» Sic quod impetitus ali-, 
quis à quacuncjne per fona 'cuiufciinquc. 
DigTììtatis , etiani Vapalis , yiafa6li 
non habens iuris remcdium.fas habet rnia-m 
f ranti de fa6lo reftjiere tfecundàm quali-^ 
' tat em iniurie , / ':ilicet quantum requiri-i 
tur, ^ fujficit contraillumad fui tuta- 
znmtum ab hoc vii^ fa^i > & nel librp de 
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\A,V,confilio dccìmoquarto:Quod ft fttali" 
quis , qui totam pr^fiàemiam fuam , ^ 
Tapalem Digtìitatem conaertere v'eìit in 
inflrumemum nequiti^ , cìr de(ÌYu6Homs 
nHcmuspartis Ecckftx in temporalibus , 
yeljpiritualibusy nec pciteat fuffìcicns re- 
medium aliud 9 nifi fubducendo feabobe- 
dientia talis potefiatis fmientis,(& feipja 
étbutentisy^ hoc adtempus,vel quoufyue 
Ecelefia , yelConciliumpronidcaJ: ^ hoc 
fas erit . £t nel libro de finitale Ecclefia , 
eofil.dccimOiOL currere poflunt cafus mul- 
ti , in quibus^pYo adeptione pacis public^, 
MHt ìu/ia defmfionis ,ficut vim vi repel- 
lendo licerct à rite ele&o in Tapam fub-i 
trahere obedienrianjy ^ estera. Et infra , 
fteret.qwx et obedientia yerajpotiufq;con'* 
traditiiOyVel rffi/ientia, liceretqjpr^mip 
fas fententins fuas quakfctmque non ti- 
' mere , nec timendas afferete 3 f ed lacerare 
taSf C^r in caput fuum retorquere . Et nel 
trattato,f?rf4 materiam cxcommunìcat. 
C^r* ivrcguLconfil. 10 Contemptus clauium 
itiamnonfemper inuenitut apud illo^^qui 
nedamnon obediunt fenteniijs excommu^ 
nicat^pvomulgatis per Tapam » vel fuos , 
fed etiam non efi iudicanda ejfe apud illos 
^Hìper po(eJkt€ fnfuUrm ndusrfus tor 

' - ^ Iqs 
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les pretenfas fentetias tuerife procurant : 
Ux enim naturalis di£iat , yt pojjìt vis vi 
repelli: confiat autemqiiodtales excom- 
municationes non dehent diciiuSifed vis , 

yiolentia, contro, quamfas habet liberi' ^ 
-pel bomOi vcl animus fe tueri. In quefto 
Auttore fpeiTìffime volte e trattata, et 
conclufa quefta pcopofitione ; et fi può 
apprefoli fuddetti leggere de Vita Spi- 
rituali mime , lc£lio.tertia , ^ // Trilogo 
in materia fchìfmatis . Ma ol tra lui Sii- 
ueftro ancora "j^fj". Tapa quarto , alle- 
gando Pietro di Palude , moftra, che in 
molte cofe conuienc iió obedire ài Papa 
ma refifterJi/etcofi rimediare alJimaJi . 

Il Gaetano nel primo fuo opufculo 
de poteflate Tap^ , ^Conciliorum , cap. 
'pigefimo feptimo . Soto nel Quano di- 
JìinSiOìiMecimaquintay qu<e/ìio fecunda , 
articulo fecundo . Vittoria in repetitio. de 
potevate Tap^:\jr Conciliorum ^propofi- 
pione vigefim'd'feconda.Yvì luogo di Ao- 
tonioCordubenfc e bene portare con 
riftelle parole,il quale l.^.qu<i fi. lO' di ft- 
3 .dice, ybi Vapa potevate abutitur , Epi- 
/copi refi/itre poj]Hnt,&ft hoc non /ufficiti 
pojjim implorare Trine ipes feculares , tft 
^orum autìorìtate , & poUntia refiftanc 
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•a>/, armisy uon per vìam iurifdi^lionis 
in Tapam , fed iure defenfionìs , & com- 
prehendat y cj^ puniant execmores man- 
datornm , ftue minifiros , infra , neque ^ 
sxcommunicatio , alia cenfura. à T<r- 

injii6iaquicquam valet , neque tenerti 
da y ncque timen da , quia fieut Mandai 
tnm eÌHSy ita ór ìpfa ftntcntia iam notcriè 
iniujìa ex parte cahfi , óripfo facionuU 
ia y neque tenda , ncque timenda efi . Lo 
jfteflo ancora fcncc il Cardinale Turrc- 
^remata: leg. fecunda , cap. io5. Et il 
"Cardinale Bellarminio , lib. i.de B^om. 
^ont. cap. 29. Le cut parole fono , Jta-^ 
^iie ficut lìcet refiflere Vontificiìnuaden-- 
ti corpus y ita l'cet rcfijìcre inttadenti ani' 
mas, vel turbanti B^cmpublicamy<&' mul- 
tò màgis fi Ecclefiam dejìruere nitere^ 
tur , lictt inquum ei refijìere non faeenda 
^Hcdiuhety & impcdicndo ne excquatur . " 
yolmtatem fuamy &c. 

Di quefto modo di refiftere tratta- 
Jio Felino , etDecio r^jO. Si quando, de 
refcript. Soci n. Senior y capit. nulli ^ de 
Sententia excommunicationis . Curtius 
Senior yconftlio decimo . Nauarra capit. 
cum contingat , rem. fecundo . Molti di 
«lucfti Dottori parlano delia refiftenza , 

che 
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che debbono fare li Ecclefiaftici a Ili 
Commandamcnti , Ccnfurc del Pa- 
pa in^jiufle j 8c a molti defili abufì, che 
il Pontefice cocn mette nella difpenfa- 
tione dclli beni Ecclcfiaflici ; ne perciò 
cjucdi fono meno à propofito per pro- 
uare , che li fecolari maflìms Prcncipi , 
&' trattandofi di cofe temporali , tanto 
più lo pio(k>no ,& debbono farej perche 
fe nelle vSpirituali,etEccIefiafl;iche, ette 
pure Dio gli ha commeTTo , quando 
abufa la potcftà^fìpuòrefiftcrli , quan- 
to più nelle temporali , che Dio non gli 
ha ordinato di tra tare ^ Et fe gli Eccle- 
fjaftici , che fono più foggetti poffono 
rcfiftere , quanto più li Secolari et 
JiPrencìpi ? Et fc molti di quefti Dot- 
tori admettono , che gli Ecclclìanici 
chiamino in aiuto li Prencipi per refi- 
ftcre al Papa , quanto più lodoueranno 
fa re dli Prencipi, quando fi tratta della 
fua giurifditione, che Dio ha dato loro? 
et cjuando 11 tratta infìéme della difcfa 
dell'imperio loro , et della Religione , 
vita,honore, et robba dcHi ludditi,datt 
loro da Dio in gouerno ? Ilche c detto 
efprefamente in tre Canoni , yigsfma- 

cap. 
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cap^.\/id7himflratores : & i6.qu.'/.cap. 
filijs . Et che li Prencipc fiano protetto- 
fi dalla vera Religione deluditi, fi ve- 
de in moke Epiftolc San Leone Papa 
primoa Martinoi & di Santo Gregoi'io 
a Mauri tio , 8c in tutte le Epiftole delli 
fette primi Concilij generali a gl'Impe-ili| 
radori , che in quei tempi regnauano. 

Nécjuefta Dotrrina repugna a q^tici- 
Ja fentenza, che il Papa non pofsa éfstrc 
giudicato da alcuno , ne fia foggetto a 
cjuallluolglia poteftà/attefo che altro e 
punire vno per giurì fditìonc hauuta 
fopra lui , & altro è impedire de fa6io le 
ingiurie , che egli tenta di fare ad altri, 
dzfa.Uù ; cofi infcgnano Gaetano , 8? 
iTurrecrcmata , Bcllarnxiiio ne' luo- 
ghi allegati di fopra , 

Trofojttìone I)ecmafcttma . 

NOn folo è peccato nel Giudice H 
pronuntiare vna fcntenza ingiu- 
lll , & nulla: ma ancora, quando 

.c notoriamente talché peccato nel mini- 
firorefeguìrla . 

E cofanotiilima appre/Tò à tutti, che 
({ualunque in modo alcuno participa 
del peccato altrui, commette peccato : 

-per 
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per il clic San VtLOÌo MJi\pmani i. nu- 
merati alcuni generi di errori , (iiflfc 
efser rei della dannatlonc eterna non 
folàm qui faciunt , fed , Ci^ qui conferii 
tiunt facientibus . L'eflegutre la fcn- 
tenza c vn modo di pare ci pare in 
- ctìà molto principale j poiché alcii- 
■iiii Partirci pano , che pciò non portano 
. niente di elTcnciale al peccato comnief- 
iò ; come chi lo lauda , ochi ne riceue 
frutto : altri fono talmente à parte, che 
l'effetto fenza loro non fcguirebbc. T/cf- 
/ecutionc della fcntenza e notahilillima 
parte , et tale che fcnza efla Ja fentcnza 
jK)n ha la vltima perfettionc ^adunque 
non folo pecca il miniftro, che efiegui- 
fce l'iniqua fentenzaj ma ha parte prin- 
ciliflima nel peccato ; per il che la dì* 
iiiaar Capienza dice ,fecmdum ludicem 
. f opali fic Zir minifiri eius ; Ecchf. lo.C^ 
TroMcrù. 19. Tùnceps qui diligit menda." 
cium omnes miniHros babcbit impios . 

Dell'Interdetto non folo é cnccutore 
chi ne porta la fcotcnza^ct chi là intima? 
^iia ancora qualunque Ecclcfiaflico , 
che l'ofTerua . Et la 'fcntenza di Sccm- 
muiiica non folo e c/cguita da chi la in- 
tima > vai ancora da qualunque fi ritira 
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ScommunicatOjCt li niega gli officijde- ' 
biti, perche la fentenza è pronunciata 
contro di lui . 

Dal che ne legueche, efiendo vn*In- 
terdctto nullo , pecano tutti li Chierici, 
che lo feruano: eteflcndo nulla la Scom- 
muiiica, peccano tutti quelli , ches'a- 
ftenirono dalla Communionc "di chi c 
in tal modo indebitamente icommuni- 
rato, non predandoli cjuele cofe, che 
peccherebbono negandoli per l!ordina^ 
rio . 

Qiìefta conclufjone c pronata , et de-- 
tcrniinata da Nauarroc^r/;. cum contine 
gat.I{em.i. numero vìgefmononoy il qual 
dice , iniuriamfecity qui CXtommunica^ 
tuniy pratendentemfuam excommunica^ 
tiene?» nullam , yitat in hisy tjuibus vita- 
tio eji Uh pY (Nitidi cai is y fccundum Innoc. 
&omnes aliosin ilio cap.folet. Veggafi 
tutto nu. iS. & num. ic}. 

Tropofitione Dccimaottaua . 

IL Prencipe, contro il quale, per non 
hauer riceuuto vno commanda- 
mento nullo del prelato rpirituale ^ 
c fulminata fentenza di fcommiinica 

nulla , 
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rulla, et il cui Stato e fottopoflo all'In- 
terdetto perciò nullo ; può con le forze, 
che Dio gli fi a datOj proib'rnt la oflcr- 
iia tiene , et confcruarfi la poneflìonc , 
nella quale fi troua dell'eflercitio della 
Santa Religione Catolica; et fe proba- 
bilmente credefle , che il culto Diuino 
fofse per dìminuirfi , onero nafccrnc 
alcuno fcandolo , pecca non lo facen- 
do * 

Quello fi dimoftrà , attefo per leg- 
ge naturale ogn'vn può conferuar l'ho» 
4ior Tuo contro chi </eyizc?o vuol leuar- 
gliolo i et quando e pcrfona publica , 
il che la vergogna ha per ridondare non 
in lui principalmente , ma nella com- 
mun'tà , non può fenza peccato trafcu* 
rariTc la di fefa, come prona Gaetano, 2. 
z. qjfefi.j^. artici, et Soto in l.dcrat.te^ 
et Nauarro/>/ Manual.cap.iS.num.^^* 
et generalmente rutti li Thcologì, Ca- 
nonici, etSummifH. 

Ma incorrerebbe in grandilllmodif^ 
Iionoreil Principe, il q^uale , vcdutofi 
in ncceflìtà di confcruare la Libertà , 
et Sopranità datagli da Dio , non ha 
ceduto ad vn afserto commandamen- 
to nyllo , fe doppo col permettere la 
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cfecirtione dell'interdetto perciò fui- 
minato , moftrafsc haucr commefso 
peccato innonobpdirc , perciò re- 
ilafse, etapprefogli altri Prencipi , et 
apprefso li fudditi fuoi in opinione , et 
di poco prudente , et di pocoReligio- 
fo ; il qiial dishonore ridondarcbbe 
;incoin vcrgocjna delli fudditi , et del* 
joStatofiio , cr porterebbe incommo- 
dità grauiflìma al fuogouerno. Nauarr. 
ìlei caù. Cum contingat , B^om. z. num. 
11. C^'' 13. da per confìglio ad vn priua- 
to , contro il quale erano ftarc fiiloiina- 
' '^e ecnfure , Je quali egli in publica di- 
fpiit» baucua moftrato efsere inualide, 
■ce nulle ,. che non doiicfsc in modo al- 
cuno aftenerfi dalle cole Diuine , non 
folo, che lono di obligo j ma dncora 
dalle deuotioni volontarie publichc : 
acciò che alcuno .perciò non Io tenef- 
fe per fcommunicato veramente : ag- 
giongendo , che quefto non c portar 
poco rtfpctto alle cenfurc ,* anzi è vn 
portar gran rifpeto allccenfure legiti- 
me, il negarlo alle falfe , non adorando 
vn Dio fallo per il vero ;et non confcf- 
fando contro la propria confcicnza , 
et con fcandolo , di haucr comnie(so 

pec- 

•I 
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peccato . Ogni vno ^ che lo leggerà in 
<]uei luQgo , nonfolo fottofcrtuerà al- 
le ragioni ottime allegate da Kii perii 
cafo, che tratta j ma reftcrà capacit- 
ino , che vagliono tanto maggior- 
mente nel prefente , doue fi tratta di 
vn Prenci pe , 8cd\ vn Senato phiden- 
tiflìmo , & religìofi/fimo , per il che il 
'pericolo , & Io fcahdalp farehbono ec- 
cefliiiamcnte maggiori". Et oltre qucfta 
ragione due altre ne fono , che fanno 
prona intiera alla propofitione fiidetta. 

Nel Deuteronomio cap. 16. dice 
Moife , Dommìtfìt elegijli hodie y vt fu - 
tihi Deus . Dominus elegit te hodie , vt 
fts eipopulus peculiam : ^ cap. i^.vt 
itranfeas fn {cedere Domini ' Dei tui & 
ini uri iurarjdoyquod hodie Domifius Deus 
^ms percutic tecum ^ yt Jufcitette ftbi 
in popHÌMm , & ,ipfe fìt Deus tuns . 
Qiicllo , che per così folenncpatto è 
ftato daDio concefTo ad vn soucrno , 
non li può cilere lenza colpa leuato . Et 
quando viéne priuatoc/e fa&o , ha , per 
legge Diuina^ , naturalie ragione di di- 
fendere la' Tua Religione ; & contra Ja 
forza indebita , che vuole ieiiargliela , 
mantenerla eoa forza , àd e/Tempio 

f 
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tlelii Machabci . i. Macbab. j.Tv^Of/'»- 
vnabimuspYO.anìmabus nofiris , t&legi- 
òus nofiris; & ancora, Tugnmns prò pò- 
pulonofiro, & Sandtis nofiris . 

La feconda ragione è, che nel rìceue- 
re la Religione Chriftiana , fu come 
ftabilito VH ' contratto per auttorità 
Diuiria tra iJ popolo Fedele, &r li^Mini- 
flri della Chiefa ; &cioè , che efli al 
popolo predichino il verbo dì Dio , & 
miniftrirto Ji Sacramenti , & officij 
Diurni j & fcambieuolmcntc il popolo 
fomminiftti loro il vitto necéffario . :Di 
- qucftoparlaS. Paofo, dli Corinti nella 
primtcap sf- Quis militat fuis fiipsndiis 

fruSu cius non edit , quìspafcit gregem , 
^de UUe gregis non tnahducat i nun- 
quid fecundum hominem hec dieo ? ^An , 
& lex hec non dicit l fcriptum e fi emm 
in lege Moyfi . ^on allighabts os boui 
trituranti . Si come il foldato riccuc 
lo ftipendio douutogli ; cofi e obligato 
alferuitio militare j & il Paftore e obli- 
gatoafomraìniftraril pafcolo.&all in- 
contro riceue il latte ; & albouc può 
elfer prohibho di mangiare il frumento 
deliWca , fc non fi adopra al betterc . 

Se 
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Sé adunque quando il miniftr» de!* 
L'Altare hauerà al popolo miniftrato 
quellojche deiic, hi ragione di ricercare 
il fuo (li pendio , & può con le armi fuc 
fpicituali difenderli contra chi glielo 
uiega j coli quando il popolo ha fommi-» 
niftratto quello , che dcue delle cofe 
temporali , può con la forza fua mantc- 
juerfi nella poffefllo ne dello fpiritualc, 
che con violento modo It gli vuol le- 
uàre . . } 

Nonf^rà giudicato troppo honcda 
cofa , che hauéndo li Ecclefiaftici non ^ 
folo il vitto neccllario , che afifcgna loro 
rEuangelio per ieruirc al popolo hell$ 

cofediuine y ma cento voice più „ .3t 
d'auantaggio 5 veglino al prefente , 
godendo del contratto fatto , ritenerli 
quello , che è dato loro, Se non contri- 
buire fcambieuolmente quello , che fo- 
no debitori. 

Et fé dirà alcuno che lì contentano 
lafeiar ogni cofa , & partirli j fe gli re- 
plicarà , che il contratto tra loro , Se il 
Popolo, nori è vn precario j ma vn*obli- 
go fcambieuolc perpetuo . 

Et fi come , fe il Prenci pevoIcfTc 
mandarli via reclamerebbe il Pontifice, 
• • CI 1 di- 
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dìceiìdo, che li beni fono dati all'Ecclc- 
fiaftico irreuocabilmente , psr il che le 
perfonc loro non fi poflono licentiàrc j 
coTi quando cflTivogUono partire , dice 
il Prend()e con ragione , non .vogli(^ 
#he tu parta j perche il tuo'fcruitìo nelle 
cofc. diuinc mi è debito irreuocabil- 
mente. 

Ma per confirmare tanto più le cole 
fopradette , refta moftrarc vn altra 
prQpofitione . 

Tropofttione pecìntanona*, 

'Interdetto è vna ccnlura nuoua 
nella Chi«fa , che fe none adope- 
rata con la debita difcretione, è a 

dcftruttionc notabile di efla . 

Et fi prona , perche non fi ha men-^- 
tiene d'Intcrdetto,ne quanto alla voce, 
he quanto al fignificato, nella Scrittura 
diuina 5 ne in alcuno ^elli antichi 
Padri 5 ne in racolte de' Canoni- di 
Biircardo, ne di luone , né di Gratiano , 
il quale fcrifle circa il i j ^o-Ma bene in- 
comincia doppo di quello . Perche ne fa 
mentiohe Sorimo ne i Decretili Alel- 
fandroIII. in \nalua lettera alli Prelati 

* d'In- ^ 
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d*lnghilterra l'Anno 1170. in circa. 

Et fé alcuno penfafre , che il cap. 
Miror. i j.^u^fi.^. fi potcfle interpretare 
dell'Interdetto / prima da fe ftelfo co-< 
lìofcerà , che a niflun modo fi può \H4 
tcnderc del locale , del qua! parliamo 
noi ; Secundò , che altro è Oblatiom 
non recipi , altro c non interejjè diui'^ 

Ma li verfati nelle Iftorie fcnza dilK- 
eukà fapranno , che Bonifacio Conte 
habitòlempre in Cartagine , perii che 
non fi può per alcun modo trarne la con- 
clufionc deirantichità dell'Interdetto 
locale , che comprende gì' inno- 
centi . 

Nel principio , che s'incominciò à 
fottoponcr Juoghi all'Interdetto , furo* 
no probibii! tutti gli Offici) Diuini , 
eccetto il Eattcrmo de' putti , Si la Pe- 
nitenza de' moribondi . Alenando III. 
capit. 7S(o« eft f.ohis , de Jponf. Anno 
II 70. 

Circa il 1 200. Si conceflcla Predrca , 
&il Sacramento della Confirmationc da 
Itìnocen. ìli, cap, B^efponfo, de fent.ex*- 
cowm. 

Circa il 1230. Gregorio IX. con* 



590 TRATTATO 
c;cfl"c , che vni volta per fcttimana 
Cr poteHe celebrare vnà Mefli fenza 
fonar campana con voce bafTa , & 
ferrate le porte , per confecraril San- 
tillìmo Sacramento per viatico dellL 
moribondi penitenti , caphuU Ter^ 
mittimus , de fentent. excommuni' 
cat. ^ 

Circa il ii4^. Innocentìo Qi»arto 
concefle , che il Sacramento della 
Penitenza lì potefse miniftrare alli 
Crocefìgnati , & aMi foreftieri j & 
che li Chierici potefsero celebrar i Di- 
iiini Offici; a due , oueroatre, con 
voce bafsa ,• cap. ^od , ìntex. de pen. 

* Circa il 1500. Bonifacio Ottà LIO 
conftituì , che fa Penitenza li mini- 
lìrafse non folo a gli infermi , ma 
anco ali» fani ; & che fi celebri, ogni 
giorno , & dica nfi gli Diiiini Oftìcij 
con voce bafsa à porte ferrate j fenza 
fiiono di Campane, & nelle Fede di 
• Kata le , Pafqu a , Pcntecofte , & Afson- 
tioBc delia Madonna , fi celebri publi- 
c^mente a porte aperte ^ con fiiono di 
Cani^niìQ cap. ^Imamater de fen. exc* 
in d. 

QiuU 
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Qiiali fofsero Ji frutti de gl'interdetti 
c bene recitarli con Tiftefse parole del 
detto capitolo ^fma mater , & della 
Efìrauàpante Vrouide . Qiiellodice 
07«'<z i^erp eAT diflinBione Imiufmodt fia" 
tutorum excrefcit indeuotioVopulh pf*^^ 
Lulam herefcs , & infinita pericula a 
animar um infurgunf , ac Ecclefiis fi- 
ne culpa earum debita ob/equiafuòtrabs- 

rentur, ♦ 

Le parole della flrauagante fono, 
Tolluntur mortuisrfeu mimmiturfiiffra-^ 
già, prefenimfer oblationem frequen^ 
tcmhoflie falutaris : adolefcentes , 
paruuli pa' ticipantes rarius Sacramen-^t- 
ta mìnus inflammantur , folidantnr 
infide , fidelium tepcfcit deuotio yherefes 
puUtdant , mulvplicantur pericula 
animarum . Et la Glo. fopra il detto ca- 
pito!. dice , che doppolc- 
uatol'Interdcitod'vn luogo , glihuo- 
mini di 30. et 40. anni , clicmaihaue- » 
ua no veduto Meda , fi ridonano delli 
Preti , che cclebrauano ; vediamo anco- 
ra cjuello , che Dominico Soto celebre 
Dottore ne dica in 4. diflin6l. 22. quoefi» 
3.4. 1 .Immointerdiàum, quamuis ex yna 

pane ad termm excqmmunicatoxum^ 

CQU-» 
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conducati ex altera tamen inpericulutn 
diuinì cultus vergit ; potiffimum fi fuc" 
rit prolixum : namtuncnonfolum.popu^ 
lus de fuetudine frequentandi d^iuina offi^ 
eia affeBum eorum fenfum pèrdit , ye- 
-rum etiafn & clerus ipferemijjìor fit , €^ 
ignauior ad eadem diuina celebranda, qua, 
ytìque rationej&dtuina religio detrimerir, 
tum patUur , ^ populus folet in moribus 
ftluefcere . Perouuiarc a quefti difor- 
dini da qualche tempo in qiià , quando 
percaufefìon legitime è ftato interdet- 
to qualche Regno , ò Stato , li Prcncipi 
hanno vfato di non permetterne Tcflc- 
cutione . Ilcheperòhàfatto la Repu- 

ca / di ciò fi potrebbono addurre 
molti efempij : ma» perche tutti fonooc- 
corfi con ftrepito di arine infieme , ne 
diremo folo alcuni occorfi in pace . 
Nel i4<^8. Paolo IL fottopofe all'Inter- 
detto Ja Città di Niucrs , & iJ Parla- 
mento di Parigi per Arefìo fatto Tetto 
il 2. Decemb.deiriftefToannOjchec nel- 
liregiftri, ordinò, che il feniitio Diui- 
ijofode continuato , Srgli Ecclefiaftici 
conftretti a feguirlo . 

Et nel i488.Innocen.VIir.inteidifsc 
Gant,fif Bruges,-5f il Parlamento dichia- 
rò 
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ro l'Interdetto abufìuo,^^' conimandò ìx 
continuationedel feriiitio Diuino , co- 
me racconta Renato Copino /.i.?.4. Già 
a tutti è noto , che Filippo Bello Re di 
Francia fi valfe del remedio, chela Rc- 
publica vfa alprefente , quando il Re- 
gno *luo fu interdetto da Bonifac. VJII, 
& Lodouico XII. quando da Papa Gin- 
JioIL Ma agg'ongeremo di più , che 
Lodouico Riciieorao , moderno Pro- 
uincialcdeVGicfuiti nella fua Apologia 
al Re di Francia Joda , commendai! 
fatto del Rè Lodouico XII. & Io propo- 
ne ad ogni Rè da imitare ; fi come anco 
afierma , checfliimitariano li Franccfii 
fudditìdiquci Rèj quandoalcun Papa 
volelse oppugnare per l'auflenire il Re- 
gno di Francia . " 

Adunque dalle cofc fudette s'è pro- 
uato quanto da orincipio fu propofto , 
Il che ancora più facilmente fi poteua 
prouarecon Tauttorità d*e' Santi Padri 
' ntichi : ma, perche al prcfente pare 
iC i Dottori Claflìci infognino più 
hiaramentc , habbiamoperò più torto 
voluto confermare iecofe propofte da 
noi eoo Tauttorità de i moderni , con 
i tutto, che la dottrina Ji efsc Propofitio» 

ni fi a 
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ni Ha ftata . t^qnuta nella Chicfain tutti 
li tempi : & però la fottoponìamoanco 
al giudiciq dì efsa Santa Madre Chiefa » 
che non può fallire. 
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lOANNES MARSILIVS 
Presbyter Neapoliranus Sacra? 
Tiieologiaj Dodor « 

C^THOLIC/E Vn\IT^TìS 

audiend<e fludiofis S. 

\ 

T E R B V M Dei non eli alligà- 
f tum., incjuit Pauliis 2, ad 
Tim. i. Id circo vobis (Catho- 
Jica? Vcritatis Stiidiofi ) per 
me nota fieri liis Uteris nonnulla opor- 
tet,qux fi nunc diiUmuIarem^poftea fine 
-friiifèu dicerem cumProplicta Pfalm.i^* 
^uoniam tacili inui^teraucrunt ofsa mea 
ab U/is , qui vt Paulo V.R. Pontifici 
rem grata m facerent : Venecam Chri- 
flianifllmam,atqiie à fuocxcrtu femper 
Cat boli ca ni Rempublica m fu is feri pt is 
liaiflenusperlecuti uint . Multi libelli 
partim tacitis.partjm ementitis, partim 
propri js przepofitis commibus in luceiiì 
editi fuerunt . In quibus pleriquc Viri 
Do6tì i atque Catholici prajtcrmultas 

R z Pro- 
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Propofitiones rLirpe6ì:as de harrefi' 3 er- l 
roncas, temernrias, fcandalofas, fedi- ; 
tiofas, ralumniofas , de iure , 8c de faólo i 
manifefto falfas , nonnullas ctiam Ha?- j 
reticas ; cjuarum oppofita^exprcfle Jp- i 
guntur in Sà<rtk Scriptiiraab ipfisau- < 
doribus rninus fortaflc confiderà tè prò- ; 
latas fiiilTe animaduertcrunt^inter quas 
pra?cipuc fequentcs numerantur . 

Prima efì: Triti cipe^ faculares nullam 
habere potejìatem fupra cleri cos habitan^ 
tes in Jìiis Dominijs ncque de iure diuino , 
nequede iurebnmano . Ha^c propofitio 
habetur in Rcfponfione Bcllarm. ad 
.Ofìo Propofitiones. propofitione i.^.i. 
&clàriusin Reiponfionc ad oppofltio- 
ncsR.P.M.PaiiliS s.Cuius oppofita eft 
illa prima Petri, cap. 2. qui cura illlos ad ^ 
quos fcribebat , Vi^^^lh^X^tgentem fan-- 
Ùam^CÌrregaleSacerdotumyCìc aoududìt; 
Subie£iiigitHY ejìote omni humdn^crea-- 
turcc proptcr Deum , fiue I{cgì quafti 
pr^c elicmi^ fiueDucibus tanquam à Deo 
mijjìs ad yinditìam tnalefaiiorum , lau^ J 
dem vérobonorum , quia fic efi roluHtas 1 
Dei . Vbi exprefsc loquitur de fubie^ j 
(9:ÌGnc inludiciis , quam fubiedionem ] 
dicit effe ex volli nt^ te Dei , ac proinde ] 

de 1 
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de iure dìuino. Eftetkm manifefle cen- 
tra Paulum ad Romanos cap. r j. Omtis 

animapotesiatibus JubUmioribusfubdha 
Rt y yhì cwm omnem dicit , neminem 
èxcipit , &r locjuitur literaliter de Prin- 
cìpibus fajcularibus centra Hxrefim 
modernam Anabaptiftariim , qua- ìam 
tum infurgebat , qna;qiicnegat cfle vl- 
Jam poteftatem laicam de iure dìuino 
qua;, prò dolor, nunc videturnimiutn 
inuàlefrere. # 

Secuiidà cfl: ; Totejlatem Tmcìpìs 
fuper laìcos non effe de iure diurno . Ha^c 
I habetur inRefpon. v7timo. Cuius 
' opposta e ft Sap. (J. vbi conuertcnsSa- 
picntia Dei ad Reges fermoncs fuos 
data y inqiiit , efi à Domino Toteflas 
yobis. ?tou. S, Ter me ]{eges regnane . 
Matth. 11, I{eddite que funt Catfaris 
C^efari. Ad Rom. 13. omnis potè fias efi à 
Deo . prima Pctri c. 1, Subiehiellote 
omni humana creatura propter Deumyft-* 
u&^I^egi quafipraicellenti , fiueDuàbus 
tanquam à Deo mijjis in vindi&am malo» 
rum y laudem vero bonorum y quia ft€ eH 
yoluntas Dei . 

Tertia eft: Voteftatemy quam Chriflus 
Dorninns dedit TetrQy& fuccejjoribus eius 

R 3 tm^. 
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tanquam ftùs Vicarijs effe ilUmitatam » fi^ 
t^abfolutam . Habctur ha^cPropof. in ^ 
Refponfionc Belfarmin ad propof. 4. 3- , 
1. Cuiiis oppofita? flint omnes ìWx in 
QLiibuscd ìpflus poteftatisIiinttatÌ45r vt- ^ j 
delicet : Eximplum dedi vobis, vt que^ , 
ntadmodum egofechita &j\cians, Io. i 
^e^ej ^emium domiriantur eorum : 
aumn non ftc . Lucx io- Skut mifit me . ' 
pater , & ego mino IfOi .Io. 20 - 'HP^ e fi 
difcipulus jiipemmagiiirum , Io. 15. pr»- 
tcrquani quod elt erroneum tJicere 
etiam pmnem Chrifti fpiritiialcm pote- 
ftatcmfuirseab eo ,Petro, &fucceUq-. 
ribus cius cotnmunicatani,vtTheologi 

omnes fatentiir . 

Quarta e ft : S .'Pdultm fuifieTrmt* 
catorem gentium , & non ChriHi Vicari | 
riiim. Ha;c habetur in libello ilio fàtno- 
fo edito ementito Domioe Io. quìuldam 
Philothei Boaonia? in Typographil 
Archiepifcopali in Rerponfjone ad o- 
bieaionem XVI, Cuius oppofità cO: 
apitd ipfummet Paulura ad Galitas. ca. 
2. vbi rationem reddens^cur rcftitcrit in 
faciem Petra , eo (juod nonreclè am- - 
bularet in veritratem Eiiangeli/ . Qjii 
ìn(\n\tiOperatMs e fi Tetro in Apofldcitunu 
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ehcumcifìonis , operatus efi & inibì inter 
gentes , Et in Canone CathoJica', & vni* 
iierfalis Ecc le fix ; Vt gregem tuum Ta-^ 
^ flor eterna non dejeras yfed per ùeatos ^4- 
[poflolos tuos continua protezione cuflo» 
dìaSy quos operi tui ricarios , eidem con- 
tulifii praejje . Paftores fuerunt enint 
òmncs Apoftoli Clirifti Vjcari^xqualij 
au(5loritatis , omnes Epifcopos crcauc- 
runt : omni&tisdiéèiim eft : Qu<ccninque 
Ugaueritis fuper tcrram ^ erunt ligata ù* 
in cotlis ^ 

Quinta eft t Qtii Hollìam cl Sacerdo- 
te interdióia cenfecratam adotant ; ejja 
^Idololatras . Habeturin muJtis manu» 
fcriptis inftru(5ìionibus a quibiifdam 
jyrofugis reJigiofìs fuis poenitentibui 
reJidis. . Huius oppofìta cxprefsé cfl 
Matth. 16. H£C quotiefcuntque feceritis , 
facite inmeam commemorationem . Non. 
enim ablata poteftatc Iurifdid:ionis5 au- 
ferri potcft Potcftas ordinis per indele- 
bi lem cha ra^lerem. i mprefso: imo ncq ue 
omnino auferri poteft -'poteftasetiam 
iurifdidionis V. C» in cafu neceffitas, li* 
cet contrariiim Iiabeatur in illa inftru- 
ctione ad popiilos imprefsa , fine nomi 
ac auóloris ^ loci Imprcffionis , de 

R 4 q^ua 
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qua infra . " 

Has Propofitiones , diim ego non 
tanqiiam Index , ncc|uc enim me *fti- 
niofuj^ra id qiiodfum : fed tanquam 
Catholicus> ac priuitus Do(3:or , prò 
Ecclelìa! vtilitate difcutio , et prode- 
fenfionc Iiiftiflìmsecaufa: DD. meorum 
Venetoriim examine , non fapìcns pluf- 
quam oportet fapere, fed ad fobrietateni 
nimirum: vt faJtem ab auftoribus ad re- 
mouendum fcandalum explicentur: qua 
in re cuin ipfi Pontifici , tum Ecclefi^e 
vniucrfa? finedubio pr^ftatur obfequiil : 
Schedula tenoris fequcntis contra me 
Rominaffixa , et publicata fuit^ ad in- 
ftantiam cuiufdamLudouiciBodififca* 
lis^vt ipfefcnoniinat. 



De 
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De Mandato Illujìrìfs, & B^euenn- 
difs, DD. Cardinalium contrai hareti- 

Cam prauitatem generalium InquifitO' 
rum . 

HIC deniincìatur excommunica- 
tus presSyter loannes Marfìlius 
de Ncapoli Vènet ijs degens ex a(fuerf3 
principalis, et declaratur incidìilè , et 
incurriiTe in pocnaoi excommunicatio- 
nis maioris latx/ententia?, confifcatio- 
iiis omnium , et fingulonim bonprum 
Itiorum mobilium et immobiliinm , 
iurium et a(5i:ionum pr^fcntiiim et 
futiiroriim , priuationis omnium , et 
fingulorum beneficiorum Ecclefiaft»- 
corum , penfìonum , ofEciorum , et 
dignitatum quartumciinque , inhabiH- 
tatifcjuc ad illa et ad alia in futuriim 
obtinenda , et in a Jias p^ nas, et cenfuras 
Ecdefiaftìcascontcntas in litteris moni- 
torìalibus , et citatórijs centra ipfum 
decreti* ,,excqui?tìs , et in adis iudi- 
cialiter reprodu(ftis , ob illarum non 
paritìoncm . InftanteR. D. Ludouico 
Boido Procuratore fifcali S. Romana? , 

et Viijgacxraiis Jn^uintionis • 
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Loeur figilli. 
QuintìUanus ^riams J^ót 
RomJex Typographia Vaticana.i^o^- 

0 - 

0 

QVam ego app^Hatam dehuncia- 
tioncm,vt Icgijftatim nullam,at^ 
■^que inualidà eflefalua reueren- 
tfà,quam Sepi ApodoUc^ fcraper detu- 
li,rcnui,atquefedendi,quodetiam hoc 
meo fcriptonunc teneo, defendo, vo- 
buifquc omnibus omnibus notum ac 
manìfeftumefle vehementercupia. pri- 
mo quia de numecoludicum exprefsc , 
ac ringillalim non excipitur Cardinalis 
Belarminus , qui contra me fcriplìt , et 
quem contra ego fcrTpfi>lcrtboque,qui 
meuscft Publicirs, et Notorinsiducr- 
farius : fccundoquia cum litertscitato- 
rij et monitorialibus , de quibps in ca 
\ jnentiofit , ob iuftiflìmas caufas parere 
ner debuerim , ne(^f otiierim, ciimqu^ 
iiterx Proteftationis, Excufationis, 
Pctitionis , Gblationis^ProfefEonis fi- 
dei, Didionis de nulHtate , etincafii 
quo etc. Appellationis coram Nota- 
no, et Romam à Miniftris Sandi Officij 

. Inquifitionis Venctiarum tranfmiflx , 

imo 
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imotypis impreflx , prò iuftitìa mca? 
caufa; per milita loca diffuix fuerint , 
nihiJotninus predi(5li iudices de ìlììs 
nulla faéla mentioncad fententìam pro- 
cèflerunt^guam etiam callide ììnc nota 
Dici prolationis ipfiiis , fine effixioniir 
imprcflcrunt . Qiiod vr clarius omni- 
bus conftet meas literas , quibus ipfo- 
rum literis citatorr/5 refpondi , fada 

priusoccafioBjs inentione ^ quare cita- 
tusfucrim , Iiic rubijcram . 

Fo%uam^uidem Rcligpfi , quìob 
ii>terdiàum i Paolo Qiiinto Romano 
Pontifìce, centra Rcmpublicam Vene- 
tampublicatum , c|^uamuis nullu"m , et 
Matricis Ecde/ìic exemplnm non fe- #j 
qucntcs , ficut ipfis à Sacri Canonibus 
prajfcribitur , Venetijsdirccfserunt , at- ' 
que ali/ ex ipfis tanquam Teditiofi , ce 
Keipublicse perniciofi dimilJì cunr cu- 
flodijs fuerunt. Quidam Inflruaio di- ' 
rcóta ad Paiilos Status Veneti , qui in. 
tcrdicflum tanquam nullum non obfer- 
nabant , typifque mandata per templi , 
-fi^publicatas viasdilemina^ta fuit , fine 
noniine au(5loris, a: loci impre/Iionis ab 
ijs fine dubio tranfmifsa , qui Ecclefia? 

caufam tueri fc falsò gloriantur , qni li- 

K 6 .bcllus. 
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bellus manifcftam h^refiam continct,vt 
ipfictiam adueifarijconfitentur , cum 
ergo primum vifiis fuit , vt obuiam tan- 
to iretur malo . Qua'dam Propoh'tio- 
nes,qu£ 0(flo dicuntur CathoHcam con- 
tinentes do.ftrinam ex ac^uerfo impref- 
fa:, vife funt fine nomine autìoris, & lo- 
ci imprcflionis ad exemplum iam ci'ì^2s 
inftriiélionis . Has mihi Romje tribui à 
quibufdam Cardinalibiis perviros fide 
dignor litteris admonitus fui , & nifi il* 
las retradrarem, vel me excufarem,forc, 
vt breui grauiflìmis pcenis,illi qui apud 
Pontificem ipfius vindices iure , fiuc 
iniuria vidcri voIunt,me pcrfcqu cren- 
tur ,quas vt euitarcm , cum iam concc- 
ptam opinionem ex animis homliTunì 
aliter non poflcm eueIlere,didasPropo-. 
fitìones , iufto volumine aduerfusCar- 
dinalcm BeJlarminum Catlioiicis au- 
éì:oritatibns,rationibufq; defendi, quam 
ctìam Defenfionem San(5laj Ecclefix Ca- 
tholica» , qujB errare non potcft , iudicio 
fubieci ; Interim Romam fuper genera- 
lia citatusfui ad Rcfpondcndum de fi- 
de ,^-cui ego citationi, cum in nullo mea 
me confcicntiaremorderet fequentibus 

litteris Protcftatori js, &c. refpondi . 
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Tro D. Ioan. Marfilio Tresòytero 
politano Sacra TbsologU 

Bollore . 

COrdm vobis Reiierendo P. In- 
quifitore Generali Venetiarutn 
comparuit Dominus Ioannes 
Marfilius Presbytcr Neapolitanus Sa- 
cxx TheoIogiK Dodor , et expofuit 
qualiter ad eius notitiam peruenit : 
quòd RomzB afExse fuerint, et publicatic 
quidam liter:^ citatoria? , fiuc monito- 
ria? ,ìn qiiibusad infhntiam Rcucrendi 
D. r.udouici Boidi I. V. D. Sa nfe Ro- 
mana et Vniuerfalis Inquifitionìs Pro- 
curatoris fifcalis , tanquam per edidum 
. publicum ab Illuftriflimis , et Reucren- 
difllmis DD. CardinalibusGcneralibus 
Inquifitoribus , ipfecomparcnscitatus 
fuit, attento quod ìiidicialiterconftarct 
ad prajfatum comparentcm non patere 
tutum acceflum ; et notoriiimcfletin 
cìus propria perfona literas exeqni non 
pofle , ad perfonaliter comparendiim 
in Romana Curia in Officio Sandx 

\ Inquifìtionis ^ ctrefpondendum coram 

jpfis, 

% 
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jpfis y vel eoriim commiflario generali 
de fiJc, ac fé ex purgandum ab abiec^is 
de (jiiibiis in procefsu fub poenìs ^ vt ia 
prejfatis literis continetur ad quas 8cc. 
Cui citationi com ipfecomparcns pare- 
re nullomoclo poflit , cura ipfe ab hac 
Ciuitate Venetiaium fiib poena capitis 
difcedere non valeat > ncque illi ad 
Romana m Cutiampatcat tutiis accef- 
fusneque per interiacentia loca fecurus 
tranfitus ac pr^tcrea notarium fit 
quod coram fulpeétis iudicibuscit^itur ^ 
attenta quod notorium apu4 omnes 
cft., q.uod ipfe comparcni fumpferit 
defèndendara> quandam Epiftokm 
continentemocfèa propofitiones in.: 
teria Cenfurai-um à Sanclltate fua Ve-^ 
lieta in Republicam fulminatarum^quar 
à pr^fatis IlhtftrilEmts Domims prpT- 
hibita^ fueruiit , 8c cqnira qua& Jllur 
firi/Iimus Dominus Cardinalis Bcllar- 
jiìinus integrum edidit traólatum: 
quam ob rem vaJde eidem comparenti? 
ludìces pr;:fati 3 falua fempcr inomniV 
bus illonim reucrentia furpedi reddun^ 
ter y. cumque in Ciuitate Veneciaruiu 
adlit San<5ì:i O/Fcij lnquiritionis Tribù- 

itól/mquoterinHcbdomadailUusOfE- 

eia- 
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cìales conueniunt , refident, & iusdi- 
cunt , qvLod etiamconfueuit a tempore 
iux Inftitutionis ^ vfque in prsfcns caù- 
fasfidelcuiufcuraque generis tramare , 
in iUis procedere , & etiam terminare, 
neq;vn(juam ad Hanc cluitatcìn,vllaì ci- 
tatoria? , aut monitorialcs litcrze centra 
quarfuis perfonas ab Officio SancSaj In- 
quifitionis Romana» confueuerunt de- 
cerni , fcd ome« ciurmodi caufa^jneo 
Tribunali iiidicantur^ vnde nulla appa- 
rente caufa propter quam pra;fatus 
comparens extra batic ciuitatem debeac 
ifitari merito iIJius fufpicio augctur r 
Qiiibus ftantibits prout /tant , & ipfe 
comparens quatenus opiisfitlegitimè 
probarc fc oftertjproteftaturcoram vo- 
bis j quód paràtus eft quodiibet indi- 
cium fidci inhacciuitatefubire , &al> 
omnibus fibi obieólis fe expiirgarc , Se (i 
quando poterit fecureex hac ciuitate 
& Dominioexire , paratus eft ad quae- 
cumquc loca fibi non fufpeéla , et co- 
ramnon fufpeiftisiiidicibus compare- 
re , et fideì fuse rationem redderc , pro- 
teftans pariter , quQ J lemper tcnuit , ac 
idprsefentiarum tehetiSantìar' F'-^'^n* 

Catholicam Sanéla; Romanr 
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quse continctur i» profeflìone Fidei 
San(3:a^ Me mori ;e Pi) IV. qiiam /ype 
cmifit, &r paratus cft vfque ad cftufio- 
ncm fangiiiiiis confiteri . Qua propter 
ad nullosatìus centra ipfum in Roma- 
na Curia, aut inipfo Sanftie Incjuificio- 
nis Romanie Officio de iure deueniri 
polTe . Proteftans de nullitate omnium ^ 
& fnigulorum, quse ineius abfcntia ^ 
ftantibus prxfatis Icgitimis impedi- 
iiicntis , agentur ^auttraiflabuntur/fal- 
uis omnibus alij« ràtionibus , & iuri- 
i>uslibiinpr;^mi/Iìs , & inalijsquoma- 
dolibet compctcncibus , & nihilon^nus 
fi^ quidquam centra Imiufmodi fuam 
proteftationem attenta tum fuerit ex 
nunc, prout ex rune de iniufìitia , & de 
grauamine , & de» illorum nullitate 
protéftatur y ac ab e\s , illorum quo* 
cumque ex nune prout ex: tunc, prouo- 
txty de nullitate dicit , & appcllatad iU 
lum fine ad illosadquetn , veiadquem^^ 

ex tunc prout ex tunc, Apoftolos pe- 
tit non feaftrigens, Scc. 
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• Trjsfentata , ^ ^ccept a in tribunati 
SanB^InquifttionìsVeTWtiarum , yt fla,- 
tìm P^mam tranfmitteretur intra tem" 
pus in monitorio prafixim coram T^otU" 
rio , ^Tefìibus yt in aciis die ^. Septsm^ 
bris 1606 . 

QVibiis non obftantibus , immo nc- 
que ipfarum vlla mentione fa èia, 
fupra pofita dcnunciatio corr- 
tra me publicata fuit , qua* declara- 
tus fum ini excommiinicationem maio- 
fém latxfententiìB , atque alias poenas , 
vt ibi, &c. incurrifìc, tantum ob npn pa« 
ritioncm , piane (quod falua rcuerentia 
di^um fit ) centra omnia iura Dìuina , 
atque huniana : nam qufs cum euidcntt 
certòque perlculo mortis parere tcne- 
tiir literi citatorijs ad rcfpondendiim 
de fide ? Qiìistrahipoteftextra tribu- 
nal loci, in quo habitat,in prima infhin- si. 
tia, Romam , cum alibi fieri id commo- 
dc poflit, & pra?cipuè Venetijs , cum fe- 
cundum concordata , caufa' Sanifla; Jn- 
quifitionis ,^corùra qui Venetijs de» une 
debeant Venetijs agi,Sf termina ri?Quis 
potcft dici non paruiUè , qui de fado fi- 
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ilei profèfllonem fecit ^ prò qua facienda 
Komam citatus fuit?Qiiìe cum itafint * 
Pimo Deum Optimum Maximum , 
cuius caufam defendi dcprecor , vtEc- 
clefia? fu% , prora ptis remcdijs fuccurat •. 
Deinde cos quorum intereft obteftor , 
vt omhes Cimuì congregentur.in Vnum ». 
Jiafquecontrouerfiasdemeo , & tuo ^ 
qu* inter Eccle/ìafticos , &-Laico$per 
fàjpe magno cu m EccIefia^ dctrtmcRto^ 
S{ fcandaJo oriuntur àh'qua ratiòne di- 
ximaiit ; vt tandem rpiritualia à fpiri- 
tualibu^ , tcmporalia » temporalibus: 
magi (fra tibus a;dm.ini(t£cntur , ampta 
Baby Ionica confufìone>,,Denique om-. 
nes Chri/li /ìdeles obrecro : vt caufa 
mea cognita confidcrcntj au iugum.. no- 
ilrum faólumflt importabile magtsilloj, 
de quo dixit Petrus. ^ qitod ncque nos ^ 
ncque Patrcsnoflri patuimus. Etnihi- 
Jom'nusmc in CathoJicum fcriptorunt 
numero , atqueadeòin Ecclefìxcom- 
munione rctineant , qui prò veritatè 
tuciida , hxcpatior, cum ccrtus fim^ 
rum Apoflolojquod ncmo fìt , qui pof- 
fit me riparare à eli a ri tare Chrifti , &• 
E- clefì^ nifi prius ipfe me feparauero ^ 
quod certe non efFet i, fic me Deus adiu- 

y «et. 
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I uct , &r Sancfk Dei Euangelia . 

Centra vero Proteruos , hat Juas 

conci ufìones in loco tuto defendendas 
fiifcipio» ' 

Siqiiisdixerit aliqucm pofTeàChri- 
flo aut à Catholicaj Ecclefise commu-i 
nionc fepar ari , nifi prius ipfc fcparauc- 
rit: Eft hxrotcus . 

Si quis dixerit , aHquem fine Aia cui-- 
pa excommunicatum ob hoc tantum , 
qoìa non aiiditiir PontiTcx, vel eiusmi- 
niftri non audiuntur , cum audiri , ncc 
pofiunt , nec debent , vece > & valide ex- 
communicatum efìTe ; Eft h^reticus , 

proinde ipfc cftexcommunicatus * 

• 0 

} / 
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xAmpliffimis , AC B^euerendìfs, DD, 
S. R. E. CARDINALIBVS, 

PINELLO > ASCVLANO . 

SanclitCcciUiK , de Ginry, Bianchet- 
to, Arigonio, Bellarmino, Zappata?, de 
Bubalis , Monopoli tano Nuncupatis 
Ceneralibus Inqui^oribus . 

^mpliffiml & I{euer€ndìffmì DD. ^ 

COram vobis , EgaFrater Paiilus 
VenetU5 Ordinis Scruorum com- 
pareo per Kas litteras , ac bumili- 
mè & fubie(fti/fimè deprècor^t ad cxa- 
mca reuocatU iis , ^ua» contrianiein 
congregationibus vcUris atì:a funt , has 
incas exccptioncscontra iUa rccipcre , 
$c adrnitterc non dedignemini. Et cnim " 
fubdieio. Septembrìs in congregatio- 
ne veRra dccretum fuit ; ne diiiuJgare- 
tiir,aut legeretur,vel retincieturàquo- 
^uam libellus Italico fcrmone à me 
compofitus , cui titulus eft , Conftdera- 
tioni [opra U Csnfure della Santità di 
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^Apa TmIo Quinto , centra la S^reniffi^ 

tnaB^epuhlicadì Fenetia , nccnonaJius 
cui tituliis , apologia perle Oppofitloni 
éeW llluflrijjimo , & B^euerendifjìmo Si" 
gnor Cardinal Bellarmino alli trattati , 
^ refoluticni di Ciò: Gerfonyjopra la va- 
lidità delle fcommunicbe i ac aJiusamc 
cum alijsfcxinfcriptus , Trattato dell* 
Interdetto ddla Santità di Vapa Vaolo 
Qtmto , ciim nonnuJlis allis ciufdem 
argumenti abaliis compofitis ,&etiam 
cum omnibus componcndis, tanquam 
in iIJis plurima , tcmeiMria, calumnio- 
ia , fcandalofa , feditiofa ,{chiTmatica , 
erronea , &• harretica , rerpcdiuè de- 
prehcndcrentur. . 

Deinde vero die jo. tncnfi^ .0(5èobri« 
liecpc.ta fuit centra me citatìo per edi- 
6ii\n\ in Romana Curia affìgendum fiib 
cxcommun'cationis latx fcntentia* poe- 
na , necnon perp£tux infamia , ac 
priua4:ionis omnium , & fingulorum 
o/Eciorum , & dignità tum , ac alijs 
poenispcrcanonicasconllitutioncs , Se 
arbitrio veftro imponend is ve intra tcr- 
miniim 24. dicruni per me ipfuni , & 
non per procuratorcm comparcam ad 

ri?fpoad«ndttm fide , ^l; me ab omni- 
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busexpurgandum.Cumfidcdjgnofum, 
iuridica atteftatione , ac alijs doc.i men- 
tis conftare aflcreretur tuum acceiium 
ad me non patere . pout in pra^fatis de- 
,cretis , fue edidis impreffis plenius , 5C 
latiiiscontincri 4icitur, ad quaj &c. 

Et qiiidem Ampliami DD.egt. luxta 
SandiPetri prxceptiimrempcr paratus 
fui , cuiquc pofccnti ratiónem rederc 
dceà , qua viuo fide, Srfpe, acfidei 
iudicium>blicum hiEcclefia maxime 
falutare , ac ncccflaritimcnccenflanter 
affirmo , vBe omni vento doanna^ cir- 
cumferamur, ne abijs , quibusqu^n- 
fìuseft pietas, incauti decipctcmur. V e- 
rum ficut huius Sacrx 8c Sana» rei 
tfus eft apprimc falutaris ,ita inter om- 
nia abufus eft mi« ximèpeftilens, ac per- 
•niciofus, dùm innocentibus co pme- 
xtucontra omnia diuina , ar,humana 
mraquaftdoqucinuiaia concitatur , & 

hidcfenfi odijs onerantur , & oppri- 
muiitur , & fanadodrina profligatur 
qua mundus , & Refpublica: , luxta 
Euaneelica & apoftolica inttituta , 
reguntur, &conftant: Ego fané nihil 
magis opto , & cupio , quanv vobis 
omnem obcdientiam , rubieaionem 
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praiftarc , & fidei mex f^tionera reddc» 
TC , ncque enimluccm fugio j ve qui 
dodèrin^ Catholicx innixusCproiit Do- 
miniis pracepit) Carfari, ^useCsefaris 
flint, & Deo,qua;Dci funt, Tcddidi . 
Vcrum eaeft temporum conditio , vt 
liuc vfque multa euenerìnt , qiiibus 
•exploratum omnibus rcdatur , me a 
cìtationc , & mandato vedrò excu- 
fari 

Ciim enim nullo fcruato iurìs ordi- 
ne, libelli prxfati auóèoribusinauditis, 
interdicci? & prohibiti fuerint, nccex 
illis excerpta; fint & fignats, acwnfuris 
tproprijs per fingulas notatse lententia? , 
& propofitiones vt cuiufmodi eSTcnt , Se 
vidercntur , manifeftum per fiugula^ 
fìeret , qucmadmodum oJim , & in 
Conflantienfi Conci Jio prajfercim , fieri 
-mos obtiniierit , "Qd , àrnouo ^ iuaii- 
dito more , artiflciofaque orati^ne ,ifi 
iJlìscontineri plurima temeraria , ca- 
Jumniofa, fcandalofa , fcditiofa /chif^ 
matica ,Iia;reticarefpe(5èiue pronuncia- 
tum faerit: ita vt oborationisobfcuri- 
tAtem f et aducrbi; incerminatam limi- 
tationem nonapparcat , an illis nomi- 
iiibus omnibus , omocs libelli . prxdi<5li 

damna^ 
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damnati fucrint , vel quo nomine qui-^ 
libct dignus cenfeatur , atque elusrei 
gratia id fadum fucrit , vt quando cum- 
'J5ue,&- quidquid libitur fucrit, & futu- 
j'orum ncgotiorum rationes fuaferint , 
de ilHs diccrc liberum , & intcgruni 
rcfcruaretur , ncque interim fua au- 
éloribus dcfenfio occurrere poflct . 
Cumquc ctiamHc toto argumeiuoeo- 
dem confcribcndi libri omncs iura , & 
ràtìones Rei pubi ica Veneta? complc- 
2c'm!| iani damnati fuerìnt , finis cui- 
jj-unque pfttenfa* liti centra quemlibet 
corumiurium, & rattoniim cnarrato>i^' 
rem ^ & aflcrtorem impofitus fuit . 
f^iaprqpter Amplifllmi Domini) cu m 
iam fentcntia de Jibellis per me compo- 
lltis proniHiciata fit, poft tantum prx- 
iuditium michi inaudito illatum, nunc 
fontra me iudicium illud tanquam 
reintegra conditui > & me in iHud vo- 
.cari , ^'poft pronunciatam fententiam 
citari , nullo iure dccet . 

Ncque preterea eft , quòd ego poflim 
iudicium fìncerum arbitnri , cum intcr 
. (edcat iudcx AmpIifTImus Domi- 
tìus Cardinalis Bellarminus , qui in 
libello , cui titulum facit Italicum , 

ik ' • 
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B^ffpofla del Cardinal Bellaririinio altrat» 
tato de i fette TheoìogISi 'diPenetU , fopra 
r In ter detto della Santi di J^rT-Tapa 
^aolóy. ^■alìeOppcfitioni FraVaolo 
Seruità contfa U primà ScYitturd dell* 
iflejjo C ordinale^ fe maximam tniuriam à 
me accépifle ex pra; fata Apologià aper- 
tè pròfitétui\&r ciim {ibi obie(5la minimé 

dHiiat''^''T?nàlccfi(fèòrum aceriiu'ra in me 
cuminàt^;'&- vndi(!jue vjnd!<5^^am fpirat , 
atqtre ?ànri ob fem ab ipftifiiehdo centra 
mfc iùditfò , vej ab interuenicndr>('!ta!T- 
qium iucJèx) ininftìtiito abftinerede- 
buiflet , vel Dei timore , propria con- 
.fcientia deterrente , vel faltem ne cui- 
cjitam fcandalo pvpptcrea effet . 
" AccecHt quód eum i'atn 'pror^uI- 
'gll'ta^"fìI!ér^nt fent^ntix , & ccnfura; 
còhtra Sereh^ffìmum Prtncipem , Se- 
natiim , &• Rcmpublicam Vcnefam 

centra iilórum faiitares , adhar- 
rcntes , &• corìfultorcs' , qiiibus cgo 
ci: obedientia , Se cum benedicèio- 
'ne R. Patris Prioris; <ijen.crabs mei 
Or li'nis Seruorum : prò tT,hcologo , 
fir Écclcfìaftici luris Confulro m(cr^ 
Ilio , infenrum in me animiim. /^iftc 
alij diflimularehon pollunt ita ego 
Tq,1, S " non 
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4iQn perhorrefcfrc ncqueo . Qua; cum 
oippibu? pateant lon^iori enarrationc 
non fucrant explicanda . 

Cum vero fide dignorum ( vt zC- 
feritur ) teftimonio , ac alijs docu- 
mentis vobis conftet , ad tnc , prò 
cxequenda citatione perfonali ^ non 
dari tutum accefìum^ ijTdem ctiam , 
mihi ad vos ^cccflum cflc niinus tii- 
ttim..,: & intutirsimum , multo cla- 
rius cohttare oportcc : , \quamobrcm 
-et me onere , id vobis probandi , 
^uod omnino fa<5lurus eram , fub- 
Ji?uafti , ft enim vobis potcntiflìmis 
.viris , vel vnius cìtationis excquen- 
dsB facultas non fuppatit , mihi om- 
nium minimo , et vedrà , ac veftro- 
:rum.:communione abfcnte tutus erit 
per yeftros tranfitus , tutuseritad vos 
,acceiTus<* 

Nec in poftrcmis poncndum eft quod 
Serenj/Iìmi P/incipts interdi(^o difcelTus 
ex hoc Dominio Ec^lefiafticis prohi- 
bituseft , cui in primis mihi oòedirc 
oportet , tura ob communcscunji om- 
nibus rationes ^, tum quia fpirituali 
fcruitio Rcipublicaj regulari , àc Ic- 

gitima obcdicntia adiun(5lo non mo- 

dò a 
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do a Dominio , fcd ncque Ciuitatc 
( nifi impetrata facultate) difcederc li- 
cer . 

Qaod ad meattìnct, Amplillìmi Do- 
mini, paratus fiim ciiicumquc fide! raea; 
rationcm rcddere,etquibiircumquciu- 
dicibus non Aifpeflisrefpondere ,atquc 
ad quajcunqiic tuta loca propterca pro- 
fìciici , " ■ - ' ' • 

Qua; ciimita fc habeant , vos per 
adiuntum maximt , et tremendi iu- 
dicis , apud qiiem perfonarum ac- 
ccptio nulla erit ) obteftor , ne in 
vermem , aut canem mortuum per- 
fccutionem intcntetis , fed ( prout 
iuscxigereconftat ) exceptioncs meas 
contra iudicium , iudices , et locum 
admittatis , et de iure faflas pronun- 
cietis . Quod fi àliter à vobis fa(5èum 
fuerit , coram Deo , et San(5ì:a Ecclefia 
de nullitate veftri Decreti, etvlterioris 
cuiufcumque proceflus dico , et Di- 
iiina; protezioni me committo , et 
curàm mei in illius maicftatcm coni;- 
cio : quod fi à veflra communionc 
( prò vt commina mini vos fa€iuros ) 
fcparatus fuero contra omnem diui- 
ni , ac humani iuris difpofitioncm, Deo 

S 2 a dio- 
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Jadiuuante , aecioo, animo ferre paratus 
-Tiim, certiiscùmGcJafio , quoc{apu4 
Dcum , 8c eius Ecclenam neminciji 
-grauare potéft infqua fententia . Com- 
'iniraataj infamise perpetua;- poena mi- 
-ous concutior y.. dicam cùm Sandi/Iimo 
2%'ÌTo . Senti Me Auguflino quìcquid 
Mbet y fola me in ochUs. Dei .confcien» 
tìanon accufet : monuit oiim .Sanólus 
iF^trus nemo tfeBrum patiatur ,> vt 

-aut alienoxum appetito)' . y. fi aut^em yt 
iChriflìanns nm erubefcat . . Maxime 
-cumSanctis Apoflolis gaii'.icbo fi prò 
3€hrifti, 5: San^i Apoltolj Pauji dodri- 
na contumejiam patiar. . Sed.quòd prò 
exponcndis àc defendendis iiiribus 
Catholicaj , ac Potenti-dlmaB , ^ toti 
orbi veneranda! Reipublica^ infamia 
notandirs firn , non erubcfco,: veruni 
quodetiam prò defendenda memoria , 
^fama loannisGerfonis Chriflianiffi- 
mi Dottori s , 8c ExccIIentis do<5èri- 
iìx y acpietatis viri , S: Romana Ec- 
clefia optimè meriti , infamiam firn 
pafiurus, libensfuftinebo . Euangelicas 
&" Apoftolica? doélrinsB puritatc , ac 

tanta? Reipublica; cl^ritatc , & pijflimi 

z do- 
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docloris celebri tute iniufta; ,ac immeri- 
tx infamia; notam dclendam fore confì- 
dens . Pcenas vcropriuationis oflìcio- 
nim, & dignitatum ,quas vltra excom- 
municationcm corrrminamini , nihii 
moror . Nulla officia , nullà's dtgni^ 
tatcs, autvolo,aut etiamoblatas funi 
recepturus . In cjua vocatione me 
Deus conftkuit , diutno feruitio in- 
cumbcre dccretura eft , huiufmodi 
ylli y quieas poenasputant , commo- 
ueantur , Ego maximum puto offici- 
nm , maximam dignitatem in hoc 

humili , $c infimo gradii perpetuo vi-, 
nere. 

Interim vero cùin ob ^vaìi^tas , et 
alias opportuno tempore , ac locò 
allegandas caufas ad vos venire ad 
jcddcndam verbis rationcm fidci mi* 
HÌmc poffim per opera ante a<5ta , et per 
agenda in poftcrum integram ratio» 
nem reddidi , ac reddam , eamqiie 
obferuantiam , obedientiam , ac fidem , 
quamante (prxfertim tot annis , qui- 
bus Rom» verfatus A/m ) vobis detuli , 
integram fcruabo , fperans Dcum 
mihi opportunitatcm , fpatium , et 
caufam oblaturum , vt innocentiam 

S 3 meam 
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meam vobis , et vniucrfo orbi corti- 
probcm , ac tempore illi accepto me 
exauditurum , et inccrìm fàdururti 
cum tcntatione proiientum , vt fufti- 
nercpoflìm : Atvosobnixc dcprecor , 
AC per Chrifti Domini aduentum , et 
veftrum officium , et in Dei Ecclefia 
locum obteftor, fi qiias fententias , et 
propofitioncs in fcriptis mcis reprehen- 
dendas diixiftis ( cum exambiguis prio- 

ris cdidi verbis id coni jci neqiicat) i llas 
cxccrpiiCt fuis nomìnibus notari,iubea- 
tis, vt ego vel iudicio vcftro, cui fcmper 
maxime deferam ,adhxrcns,illasri mi- 
nus ciarde fuerint,cxponam,vcI amplio- 
ribus rationibu5,ceaigumcntis commu- 
niam . Interim cnim dumalijs aliorum 
fcriptis i et fine fpccialrexpreffione , et 
cum ambiguo aduerbio damnantiir , ni* 
hilreprehenfìone dignum inlllis inuc» 
niri obteftór . 



Vtnetih ex Comentu Seruorim 
Die z^^T^oumbris i6q6. 
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Nationeltalus , Patria Venetns, 
Gente Manfredus , Fide ' 
Cbriftianus Catholicus » 

\ 

Religione Ohferuans Fraticifcanus ^ Or- 
dine Sacerdos ly profefflone Sacerdotes 
Tbeologu^ , officio Tr<cdìcator veridì» 
cus y & yfcm EuangeliM doQvin^t 
propugnatoY acenitnus , ^tque^pi^ 
fiolica r/f^ feiiator humiUimm*. 

ReuerendiflìmisinChriflo Patrlbuy^ 
DD*Archicpifcopis , et Epifeopìs vnì- 
vcrfis vnà aim omnibus cui ufuis gradu$ 
presbytcrisSenioribus, Ckricis, acper^ 
lonis Ecclefiaflicis ». cuiuslibet ordini 
rcligiofisrcgularibus , necnon ctcuiu* 
fcumqueftatuslaicis farcularibus CbrU 
nianisCathoIicis . 
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Cratiam- San6ii Spìrìtus 

Chrifit y Zelumque ^poHolorttm . 

A D màmis iarn , vet ad minus 
u'otitUm veftram dntfcjuam 
mcam' afbitiriar perii enifìe cita- 
tionem , et moniticfnem quandam S. 
R.* E. CardinaliumX. Gi*riéraliiim in 
Ghriftrana Répubiica Inquifitorum 
Romx iìnpre(?an1 ci affixam ., .ad 
yofque':; veftrorumcjue plurimos mit- 
lam^L aflcrentiiitn illammet in propria 
pcrfona mea ieidicialitcr exequl mini- 
mè potuiffe , aut poflè , cììm ad me 
Fratrcm Fulgentium , qui fupra cita- 
timi in ca ac monitum , inhac Alma^ 
prajclaràque Vcneti^rum Vrbe Catho- 
lica degentcm , et commòrantem cu- 
tusnon patcat acccfìus : proptereàqué 
cxiftimantium requifitionem ab ipfìs 
percorum Procaratorem fifcalem fa- 
tìram , iuftam , et rationi confonam , 

ipfamquecitationem Jegitimam , mo- 
nitionémque canonicam , forma , et 
modo , proiit in ea proJixius , abun- 
dantiufqiie coiitinetur . Venìm etll 
cafdem ipfascitacorias^ct monitoriales 

Jit- 
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iitteras rationi diflonas , iuri omni 
contrarias à ventate alicnas , iiullam 
continere iuftitiam , iiullam fcruare 
legem , nullamprorfiis redolcrc Chri- 
flianam Charitatcm perfpicuumfit In- 
tel Jigentibiis ; atqiie illorum verditias , 
^calumnias, calumniatorumcjue , & 
acciifantiiim malignorum dcpofìtioncs 
non conueniences , faJfaque agnofcen- 
tibus ; quia tamcn non omnibus ita ha:c 
perfpiciia flint , a quibuslibet ve darò 
perf'piciantur, fcquentla illis , vobifqiie 
ipfisnotanda , & animaduertcnda e- 
riint. 

I. Confi, ^px)Ho. lib. 6' c. 27. Sandla? 
in primis Inquifitionis offìcium , & 
congrega tio inftitiita videntur adiier- 
fus ( vt ipfimet etiam Inquifitores fc- 
runt ) haireticam prauitatcm : quam 
fané quidcm omncs fanie mentis & 
intelligenti^ cognofcunt elfc , quic- 
quid fit contra D. N. lefu Chrifti 
Éiiangelium , ac fidemab Apollolis 
cius traditam àSanftis Patribus , ac 
Do(5ioribus expofìtam , perquc eofdcm 
à Spirita Sando in Gcneralibus cecii- 
menicis Conci li/s decJaratam , &: dc- 
crctam, Hanc vero integram, illa,'fam, 

S j incon- 
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ciò, omnisfermocinatio , omnisdeni-* 
ijiie mca innititiir , abfoluiturquc do- 
cjuiitio. 

II. Ad hxc vero quis Fifcalis ì vcl 
ad quid prò es fifcus ? quumnon de 
praidijs ampjiandis , aut poflè/Honìbus 
acquirendis , domibus conftrucndis , 
aut fupereétilibuspoflldendis ( de qui- 
bus proh dolor , et pudor potiflimum 
concertatur , per quaf uc cultus diuinus 
minuitur , Spiritualium cura negligi- 
tur , et aniniarum falus pcrcclitiitiir } 
fed de rebus fidei tantum fpiritualibus, 
dequefpiritibus ipfìs , animabus (in- 
quam ) agitur ,et pertradatur ,ìnquifi- 
tio fine fifcali, corrcflioque fine fifco fi- 
eri dcbcat . 

Qiiidautem à mccxpetìtur , autex- 
torquctur , qui cum Petro Apoftolo , 
Matth. 19. ca'terifque omnia reliqiic- 
rim fcquens Chriftum Dominum ( pro- 
ut fuo me poft Apoftolos perfcclius 
cundis cxcmplo docuit Pater mcus 
Scraphicus ipfius Domini imitator 
mirificus , vir vndcquaquc ApoftoH- 
cusFrancifcus ) nil profcéèò habcam , 
qiiod in aliorum filcum , feu turpe fub 
hac fpccic Jucrum , veJ potiùs Juxum 

S ^ con- 
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centra Apoftoloriim vfiim , ritum 
flitutumcjue , Inferatur, ^ conuerta- 
turf* 

III. At fipermernalè a(5lum ^ vel 
noiirectè orobatum quid eis relatum 
fit cjuod monitione , correfèione , aut 
eciam punitione indìgeat , aut di- 
gnum , quod per incjuifitioncm cor- 
rigatur , puniaturcjue , nonneadeft hic 
ÌKC)uifitionis o/Hciiim , 8z Tribunal , 6^ 
•Gencralis huius flatus Catholici In- 
quifltor adlìftcntibus , cajtcrifciue 
oflìcialibus , qui bis , tcrque per 
hebdomadam congregatur , refi- 
dent , &r munus cxcrcent ? A quibus 
■à.fua; initio inftitutionis ad praTens 
vfque caufx fidci , ca?que grauiflìmx 
•pcrtra<^l.-iri , in iJlifue procedi , atquc 
xicfinitiua ctiam fcntentia termrnari 
conlucuic . Quod qiiidem iKque hoc 
ipfo contròucrfìarum ( quse haud fidei 
/unt ) tempore non ed: intcrmifluni,, 
autremiflum , i^edum corruptum, aut 
fublatum . Et fi forte fortuna Inquifi- 
toripfe , feueius Commiflarlusi;, aut 
Officialis alius , quod hic perfea^quc 
tradare , aut efficcre minime valuerit 

iuftè ,Rom^pcrtraclandiim , cfficien- 

dum- 
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dumqiie minus iuftè , fubreptitie , Bc, 
falsò tranlmiferit ; Romaniquc ipfi In- 
cjuifitores , obid , vel aliud figmentum 
vcllentmcin fuis habeic ( ve dicunt) 
nianibus , vigintiquatuor tantum die- 
rum fpatium ( quo citationemipfani 
provilo, altero, tertio , vltimoquc 
peremptorio termino completara fìa- 
tuuntad proccdendumin me > vtpcr- 
fonalitcr comparcam , fimquecoram 
jpfìs ) a (Tignare 5 nunquid nonefì hoc 
exterminare , extra tcrminosponcre , 
ac perimere ? Eam vero appellare Ca- 
nonìcam , iuflam, t^lcgalem , dicerè- 
que ( i^auderc ) fi ipfc citatus didlo 
dicruni fpatio , quo litteraj citatoria: 
huiuAnocli affixa; ipfum ar<5ient , non 
comparuerit, veljecontra eum proce- 
dere > Se procedi mandare iuftitia me- 
diante , nonne rìdiculum efì: audire , 
8c tiranniciim ^ Alias expcrtus cum 
San(5^:i(fimo Vate dicere podum . 
Quoniam vidi iniquhatem , ^ con^ 
^tradìiiìonem in ciuitatc : cumqii^ 
Ecclefiaftc ; in loco iudicij ìmpieta- 
tem , nullo iuris iuftitia^ue feruato or- 
dinc , quinimò contra omncm ordir 

nem ^ lufqueomncdiuinum , nediioi 

huma- 
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hiimanum , acgentiiim etiam infide- 
Jium , qui abfquc fide et lege , pra^ter 
naturalcm : qua ( natura di(5i:antc ) 
Deum credunt cfle mundi redorcm , 
ac iuftum inquirentium fc remunera- 
torem : iuftè et ipfi iudicant, ea, quie 
legis funt naturaliter facìentes . Cen- 
tra verò faccrc , contraue rationem 
przecìperc non folùm iniufti , fcd et 
tiranni cfl . Deus enim Omnipo- 
tens impofllbilia non prxcipit , ac 
in his , qua? pra?ccpit hominem ad 
ca , qux libi nattiraliter , ac ciuili- 
ter impofllbilia funt , minime impci- 
]it , aut arftat ; prxccpiflrquc eum 
aliquando taiia affererc , aut aileue- 
ranter dicere , Iisrefìs cft . Ha-rcti- 
cum itaque pronunciare , ac tiranni* 
cum pr^cipere , impoflìbile e([c quis 
non fciat ? Sciunt iplìmet , et incun- 
fftanter affirmant litteraseorum citato- 
rias ad me citatum nequaquam tutò 
peruenire pofle : Iciuntquc , et fcirc 
multo ccrtius debent mcmct , et mul- 
to minus ad eos perfonalirer accedere 
haud Jicere : fèd neque bine pedcm 
extra mouere . Venìm et lì liccret , et 
poflem , cùm pratfatìe citationis- eo 

jum 
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rum notitia ad me die folum huius Mc- 
fìs vigcfimafecunda perucnerit, qui fìerL 
(qiia:lo) potcft, vt ad aflìgnatam ab ipfìff 
dicm; qux erat vigefimao<3:aua eiufdemi 
mcnfis j media hyemc hinc pauper , pe- 
defìris , pcdefqiie midus, non curru, vcl 
Rhcda , aut equo , et fine pecunia et pc-»' 
ra : ( quze norma eundi àChrifto Do-; 
mino pra:fcripta eft difcipulis fan(5Ì:ì cius^ 
Euangelij prxdicatoribus ) prsedicans 
ipfe Euangeliceque ambulans , illut me 
conferam , transfera m , vcl potius tran- 
fuolcm ^ 

IV. EtqujB (amabo) nccellìtasim* 
pulit , vel vtilitas aIJicit ? vel ratio 
onfìcndit aut a;quita5 ( né dicam 
charitas vrget ) per/uadet me fubtra- 
hcrè panem (quod non fecit magiftcì* 
mcus veritatisprxdicator ) hifce con- 
fufis paruulis petcntibus , et qui eis 
frangàt non habcntibiis , feu potius ob 
vanum idius interditeli fimorem : aut 
forfan aliquam exinde ( licet in reli- 
quis illud non feruent) exfpcftatio- 
nem non audentibus , veJuti mutis 
canibus ia'traranon vaicntibus cffe(5lis , 
et fic relinquere verbum Dei , quod 
Spiritus Sancii opc peros meiim' tanti 

cum 
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.cùm pra;cIar.T huiiis Catholicieque Vr- 
bis Vèneta; neccflltatc cgreditur, tanta 
auiditatc cfuritur, tanta attentione au- 
ditur , manfuctudine fufcipiiur, ac vti- 
Ji tate reti ne tur ? Volunt fortaffis, vel 
ciipiunc , Paftores hunc alijs populum 
Catholicum , iumque Sacris priiutum , 
pabolo etiam verbi priuart ? Priuationis 
vero poenam , infamia; notam , atque 
cxcommunicationis fentcntiam , c^uas 
ininitantur mihì , non formido , aut ti* 
meo: cum omnibus nedum rebus fed 
affcdibus ob Chrifti Domini fcquelam 
fpontepriuatus priuari , nifi Dei gra- 
tia , (qua; ab hominibus ficut non au- 
fcrtur ) non timcam : ncque per infa- 
mi am , Srbonamfamam aductiis , vt 
fcdu(5lor verjx , infamari , nifi pec- 
cato , pofsim; quod folum facitinfa- 
inem, fine quo excommunicatio infli- 
gi non potcrt , 8c fi infliga tur , indebi- 
tam,& iniuftam, ac pro>nde non timen- 
dam Doétorum fententix > atque Pa- 
trum decreta conclamant . 

V. Quod etfi ipforum fi-iccefibres 
aliter iudicantes , indignam , vtpote 
indcbiura , ac iniuftam per tcftiuiii 

inui- 
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inuìdorum malignantiiim depofitiones 
falfus ; vcluti ìullam , Se rationi confo- 
nàm attenderiint FifcaJis eorum qiieru- 
lantis requifitioncm : cur non potius 
meam , qua; admittatur , ne:fiim audia- 
tur, dignam excufationeHi , Se fatis pro- 
bataiprationem, necnon ,& impofsibi- 
lem acccfsìone?n f* imo ad Romamac- 
cedcndum, vcl Vcnetijsabfcedcndum , 
alitcrue rcfpondendiim , alio modoex^ 
purgandum, feii aliud facicndum , di- 
ccndum impofsibilitatcm non atten- 
dant i fin vero non atteoderint , [(ed 
aliquid indebiti , 8c iniudi con^fa me , 
jpfum fic abfentem , & obedicntem , 
Catholicumquc credcntcm , acCatho- 
Jicè docentem atténtauerint, nunc pro- 
ut ex tunc. , coram vobis , firtota Ec-j 
Clelia prpteflorde iniuftitia, grauamU 
lie, ac nullitate , atque à quocunque ex 
tunc proutex nunc, de nullitate dico ,« 
deque grauamine , & iniuftitia~apcllo 
adquem , ve] ad quos ex nuncprout 
ex tunc judicium reélum non fufpc- 
<5lum rpcdatfpe(5iabitque: in nullo, ad 
nullumqijc me adftringens : paratus 
tamen iemper ad fatisfaélionem omni 



43 S f FVLGENTIVS ^ 
dorum malignantium depofitiones pò» 
iccnti me rationem de ea, qiiaj in me eft^ 
fpe , atque fide : fed cum modeftia , et 
timore confcientiamhabcnsbonam, vt 
in eo , quod detrahimt mihi confun- 
dantur, qui calli mniantur meam bonanx 
in Chriftodonucrfationem : Meliuseft 
cnim, vt bene faciens ( fi voinntas Dei 
velit) patiquam malciacierts. Vtinam 
fìbi ipfis,et vniucrfo gregi, attcndcrent> 
ctnoa fpiritibuserroris ; nec intende- 
rent mandatis homìnum auerfantium fc 
a ventate r fed ncque fa blis , etgenea- 
logijs interminatis , qua; quzefìioocm 
prxftant magis , quam ^tdificationeia 
Dei i quJK eftinfide . 

VL Intendere autem, atque attende- 
re diligenter vos veli m , Sandti Reuc- 
rendirsimique Patres , compresby teri , 
confràtres , ac commilitones mei in 
Chrirto , qus oppofi'ta funt ante facicm 
veftram. Quod etfi vosipfinon intendc- 
ritis ,et attendcritis : intcndet, atten- 
detque certe Deus , atque vidcns, in- 
quirenfqucin adiutorlum meum intcìi» 
det: qucmadniodum j et fua boni tate ^ 
cicmentia ,et iuftitia , altero ab hoc an- 
no intcndens ,attenens , yidenfquc , ae 

inqui- 
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inquirens: è medio fublatis , quiiniu- 
flèiniquitatem feccrunt in me : ( qui- 
bufdam tamen relidlis ad eoriim corrc- 
élioncm , meam veròcxcrcitationcm ) 
mirabiliter adiiiuit . Cui omnishonor, 
gloria, ce Imperìumnunc , etfcmper, 

Batum Venetijs ex Sacro Sau&ifmi 
Vominì l^edemptorìs ISl^ofìri Connentu , 
Serenijjima buius l^eipublic<6 patron atu , « 
^mo ab ipfius Domini T^ofiri lefii 
Chrìjìi Ine arnatione 1606. Indiil. ^.die 
le ero K^ouembris z^. Trìncipatus Sere' 
niffimi y & Sapienti ffmi , per inde ac 
CYÌiìiamJjìmi Domini Leonardi , Diuina 
miferatione Ducis Venctiarim , cap. 
^nno I. 
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